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RA  li  malti , e tatti  rag» 
guardevoli  Soggetti , che  co - 
prirono  col  manto  delia  loro  prote - 
Telone  li  molti  T orni , che  formano 
quefla  Jovra  ogn ’ altra  avvampata 

. a 2 «Rtfc- 


/ 


1 


IV 


Raccolta , uno  mancavane , 
coppiaffe  alti  fuoi  /pestali  vivtuoft 
caratteri  anche  la  Jublimità  d' un po- 
/lo , che  vale/fe  a proteggerla  nella 
fie/fa  Metropoli ,.  nel  cui  fino  ed  eh* 
be  origine , e tuttora  ft  conferva , 
onde  apportarle  e maggior  decoro , ? 
ju/fiftenga  piò  durevole . Z'W  per - 
, Ampli /fimo  Senatore  , fiete 
quel  tale , che  benignamente  condi - 
Jcendejìe  a riparare  una  fiffatta  man • 
canza . Nobiltà  vojlra  , £ 

//  lodevoli  pregi  me  ne  danno 

la  ftcurezga  del  valevole  patroci- 
nio , afe  /<?  imploro . Imperciocché  fe 
mi  rivolgo  a rimirare  la  chiarezza 
del  vofìro /angue , la  ravvifi  nella  vo- 
ftra  Famiglia  non  già  come  uri  acci- 
dentale qualità , com?  pub- 
blica ricognizione  dell'  azioni  virtuo- 
fe  de'  voflri  Maggiori  [, ino  a Voi  con- 
dotte, e vi  ravvifo  ben  lofio  fino 
nè  primi  principe  l autentica  te/li - 
monianza  delle  medefime  a gloria 
della  ve/ira  illuflre Famiglia , alau- 
de immortale  delle  perfine,  che  da 
ej/a  finirono,  ed  a vantaggio,  e de- 
coro dell'umana  Società , 

V 

E per  . 
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> , E per  vero  dire,.  che  dalla  pru* 
t den%a  , e dalla  probità  avejfero  loro 
[ origine  le  dignità , dalle  quali  dopo 
^ varia  f per  tenga  trae  fife  ii  fuo  pri - 
j,  mo  effere  la  Nobiltà , potrei  agevola 
, mente  ciò  dimofìrare  fui  lavoro  del « 

; /*  v offra  Prof  api  a facendomi  <ap* 

f y/«<?  * que'  glorio  fi  principe . 

((  fi  confondono  con  le  glòrie  della 

• fieffa  antica  Roma , deducendoli  dal- 
' /*  dìfcefa  dell1  Imperatore  Domi  già • 

( no  nella  Da  Imagi  a ( I ) a filo  fine 
l#  nobilitar  con  illufiri  famiglie  quel • 

• la  Provincia  a luì  sì  cara  ; <? 
colà  la  fi  vedrebbe  pofcìa  rtfplende • 

\ ve  piu  gloriofa  , e chiara  ne * />?/»» 

“ anni  di  quefìa  inclita  Repubblica , 

• che  V accoìfe  con  contraffegni  di  fti- 
y ma,  , e di  intereffata parzialità . Afo 
j,  mi  è duopo  dì  traf andar  tutto  ciò , 

#1  richiederebbe  una  particolare  Sto • 

r/4,  * rifir ingermi  filo  ad  accennare , 
i'  che  qui  dalla  voftra  Famiglia  e trafi 

> a 3 A 
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( i)  frrefchot.  Pregi  della  Nobil- 
tà Veneta  pag.  417. 
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Jt  quefìa  Metropoli'  alcuni  de'  favi* 
Tribuni  J e ritrovò  mai  fempvc  S og- 
getti,.  che  ne  fojlennew  le  pib  im- 
portanti cariche  , e li  piu-  difficili 
impieghi ..  - 

. Quanti  forjero  mai  del.  vojlro  glo* 
rio/o  lignaggio  chiaritimi  per  fon  ag- 
gi lodati  per  la  pietà  della  Vita , e , 
per  lo  culto  della  Religione  , per  l' 
Ecclefjafìicbe  dignità. , pel  reggimento 1 ; 
delle  Città  r e de  Popoli  y per  t or- 
ti della  guerra  , . e pel  valore  dell * 
artniy  o per  lì  fi  udì  della  Toga e 
della  pace  / Deffi  furono , che  tenne - 
re  fempre  defìi  i vofirì Maggi  or / , e 
Voi , ed  i vofhì  Tigli  a fequire  fer- 
vidamente P onorata  carriera  della. 
gloria..  Chi  farà;  mai  per  dimenti- 
car ft  nò  dì  Valere ffo  ValereJJi  ( I )■ 
nè  di  Fantino  ( z),  nè  di,  Maffeo ■ 

(»>■ 


* 

( I ),  Portò  da  Gofìantinopoli  nei' 
1 2> oo.  il  corpo  di  S.  AtanafioMar»- 
ffe.  Sanfovino  Venezia  p.  io. 

. (a)  Perito,  nella,  lingua  greca,  e. 

lati* 
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1 ( i Jì'tiè  di  Jacopo  (a)  nè  di  Da • 
i*  me» 


I latina , celebre  Dottor  di  S.  Scrittu- 
ra , e di  Jur  Canonico  e facondif- 

II  lìmo  Oratore*  Fu  fatto  Vefcovo  di 


u 


t 

4 

f* 
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Parenzo  da  Papa  Martino  V.  nel 
1417* , acclamato’  a fe  dal  Capito- 
lo di  Torcetto',*  e nel  142  6.  aflfun- 
to  alla  Metropolitana  Sede  di  Can- 
dir, ove  fa  Penitenziere  r onore  in* 
folito , e folo  proprio  de*  Cardina* 
IÌ5  da  Papa  Eugenio  IV.  fu  incari* 
erto  di  parecchie  Legazioni  a Car- 
lo VII,  Re  di  Francia,  a Principi 
di  Borgogna,  a Sigifmondo  ImpM 
ad  altri  Principi  d’Europa.  Inter- 
venne atti  Concilii  di  Bafìlea,  di 
Ferrara , ed  al  Sinodo  di  Firenze  t 


Solenne  la  Pontificia,  Lgazione  in 
tutto  il  Regno  di  Candia.  Ha  fcrit- 
to  un  Trattato  nell’  autorità  de*  Con- 
' eilj , e della  Comunione  de’ Latini 
co’ Greci,  e varie  orazioni,  e let- 
ei  tere.  Agoftini*  Scrittori  Veneziani 
fs  T.  I*  p.  2 69.  Fofcarini  Letterata*- 
ra  Venez.  p;  347, 

t • • ( 1 ) Nipote  di  Fantino.  Vefcovo 

a 4 di 
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.Vili 

Si  niele  (3)  Priore  e Monaco  in  >T. 

Giujìina  di  Padova , nè  dì  Paolo 
, ( 4 ) ••  non  pofjiamo  già  dimenticarci 

1 di  cofioro , nè  pofjiamo  ricordar  fono 

\ fenza  fentircì  ad  infiammare  ad  ope* 

re  di  pietà , ed  tmprefe  di  Religio*  j 
ne . Viverà  eterna  la  memoria  e di 
Mimerà'  ( 5 )y  e di  Federico  (,6) per 

Uro 

¥ 

I * 

**  # 

# * . k * 

di  Zara»  UgheJ.  It»  Sa.  T.  V.  pag^ 
4^» 

, " (a,)  Fratello  di  Maffeo  Vefcovo 

! di  Capo  d* Iftria  r foftenne  alcune 

•J  Legazioni,  e per  alcun  tempo  fa 

Patriarca  d’  Aquileja.  Ughelli-  ltal. 
Sac»  T.  V.  p.  3pa. 

5 (3  );  Fu  licenziato-  nell*  arti  r e 

\ ftudente  di  Teologia.  Agoftini.  Scrit- 

tori di  Venezia  T.  J.  p.  275. 

(4) Vefcovo  di  Concordia.  Ughe-1. 
Ita!»  S».  T.  V.  p.  368.  / t 

( 5 ),  Uno  degl’  Elettori  del  Do- 
ge Enrico  Dandolo  nel  upi. 

* ( 6 ) Di  moli  rò  il  fuo  zelo  nel 
dar  al  vacante  Trono  il  Doge  Mar- 
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IX 

loro  con  figlio  alla  Patria , pel  loro 
^ elo  in  tempi  ajjai  difficili , e ripie - 
ni  di  perìcoli  • Viver  anno  i nomi  glo • 
rio  fi  di  Donado  ( i')  di  Georgio  ( a ) 
e di  Luigi  (g)  per  fama  del  loro 

a 5 • 


cantonio  Trevifan.  Laug.  Moria  di 
Ven.  an  1552.;  è pure  lodato  dal 
Cralfì  ne  Tuoi  sloggi  p.  44.  come 
perito  nelle  lingue  Greca,  e Lati- 
na , e nella  Filofofia  ; interpretò 
Scrittori  Latini,. e Greci;  ed  il 
Sanfov.  nella  fua  Veti.  p.  278.  ri- 
ferifce  un  Commento  (opra  le  que- 
ftioni  naturali  di  Plutarco:  lafciò 
un’  orazione  latina'  recitata  nella 
morte  del.  Doge  Antonio  Grimani . 

(1  ) Gomito  di  Gallerà,  nel  1378. 
fu  fatto  prigione  di  guerra  nella 
Battaglia  ' di  Fola.  Cronica  Ven. 
appretto  il  N.  V.  Flam.  Corner  p. 

66.  t. 

(2)  Soracomito  di  Gallerà  nel 
1434.  Ivi  p.  13 6.  f 

( 3 ) Infervorò  la  Repubblica  a 


/ 


X . 

valore  militare , e per  fingolare  opi*> 
nione  dì  fenno  y e di  prudenza,  Que* 
Jii  ed-  altri  molti  fono  come  què'cbia* 
rijfimìy-e  limpidi  canali  % che  con 
non  interrotta  chiarezza  delle  loro 
perenni  acque  mettono  capo  nella  vo* 
fìra  [ìirpe^  e le  loro  - magnanime  gè- 
fi  a fono  il  perpetuo  incitamento  y ed 
il  forte  Jìimolo , che  vi  fece  fempre 
correre  per < il-  J intiero  del  con  figlio 
alla  gloria -,  per  lo  quale  tant ? al* 
tó  Jalijìe  in  Repubblica  , che  oggi* 
mai  piu  di  efìi magione , e di  fplen* 
dorè  anno  per  Voi  ■ i vofìris  Maggio* 
ri  y che  da  tutti  infteme  Voi  non  ave*- 
file  j tenendo  il  guardo  y ed  il  pen» 
fiero  intento  fempre  al  vario  e di * 
verfo  efempio , che  ciafcbedun  ài  lo - 
ro  come  per  ereditario  retaggio  vi 
lafcìò , onde  in  mille  modi<  emular * 
ne  le  loro  virtìt , pareggiarne  il  la* 
ro  merito , ed  eccitare  la  pietà  y ia> 
dottrina , ed  il  %elo  dei  lai  Patria  .- 

Ma» 


foftener  là  guerra  di  Candia  con*, 
tro  i Turchi  . Laug..  Iftoria  Veiv 
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Ma  affai  pii*  d avvicino  reftò  acce - 
fo  il  nobìl  animo  vo/ìro  dalle  lumi- 
nofe  virfy  del  voftro  Padre  Zacca - 

* ria  cotanto  caro  alle  Mufe  ( i ) [di 

* fempre  glorìofa  memoria  apprejfo  li 

■ Letterati  , e di  facondo  ingegno  j ' . 
* . cosi  in  poi  da-  Voi  le  apprendevano 

f no  i Figli , e da  Figli  i Nipoti , on. 
ì de  fempre  vieppih  puro , e piu  cbia - 
) .ve  reflerh  impreffo  il  carattere  di 
. Nobile , che  foto  deriva  dalla  viv- 

► - Qut' fio- pertanto , Eccellentiffmo  Si - 

■ gnoret  è quel  nobile  fplendore  y il  di 

» appoggio  richiede:  la  mia  Rae~ 

. colta  j ni  minore  fi  Infinga  ritto1- 

*■  var- 


i*  ( i ) Abbiamo  di  Lui  alfe  (la  tir* 
$ pe  una  Tragedia  molto  applaudita 
, da  Letterati,'  che  ne  rilevano  il  fi- 
ne per  cui  fu  compofta , ed  abbia- 
mo inedito  un  (ingoiar  Poema  in- 
, titolato  il  Bajamonte  ornato  di  am» 

. mirabili  invenzioni , e lavorato  con 
i gli  ornamenti  tutti  deli*  atte  poe- 
tica » 


• • « 

* 

* * * 

% * 

' % 
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vario  nella  qualità  .del  pojìo  t che 
coprite  in  Repubblica  , e che  foto 
vi  fù  conferito  dalla  vojìra  domi *■ 
na  , e dalli  - /pestali  vojìri  pregi « 
"Furono  fempre  vojìra  dolce  cura  full* 
ejempio  de*  vojìri  magnanimi  Ante* 
nati  le  fcìenzp  , e le  virtù  del  ve* 
so  Cittadino , e la  retta  politica  del? 
Uomo  di  Stato  per  formare  il  nodo > 
e l’  ornamento  dell’  umana  focietà  *■ 
Già  per  vofìre  naturai  ifttnto  fitta 
ne’  vojìri  primi  anni  vi  confacrajìe 
alio  fiudio  per  fornirvi  di  quelle 
più  intime  cognizioni  di  polizia' , 
che  p 'jtejfero  rendervi  un  giorno  il 
fo {tenitore  di  quel  vero  decoro , che 
fi  acqui jìò  la  vojìra  Repubblica ed 
anzi  ampliatore  della  di  Lei  glo • 

, ria.  Quejìi  pregi , che  formano -in 
Voi  il  vojìro  piò  commendabile  ca * 
v attere , rileva  abbafìanza  la  vojìra 
Patria  nel  zplo , con  cut  la  fo flette- 
te , e nella  facondia  del  vojìro  dù 
re , che  fiancheggiato  mai  fempre  dal 
'retto  giudico  , e dalla  ragione  fi 
rende  l’ arbitro  v ed  il  Signor  degl’ 
animi  s non  già  però  con  fierilever « 
hofa  eloquenza , ma  temi  ripiena 

- ' di 


xm 


1 dì  fidi  [enti  mentì,  che  raccogli  epa 

■ dalle  .[c  'tende , <?  ///’  ejempi , che  adu* 

« nafìe  dallo  Jìudio  delle  fjìorie , e /fo 
, quelle  della.  Patria  * facondia  per 

■ fine  animata , ^ fofìenuta  fempre  dall*- 
't  incorruttibile  Patriotifmo  , fole 

» /W  formare  un  ottimo  Cittadino  * 

? Quindi  fpontane amente  vi  •Vennero1 
. ^ conferiti  li  pih  alti  onori  \ e le  fa - 
, preme  cariche  f che  a tali  probati 
t Cittadini  pojfa  dìfpenfar  la  Repub «? 

* ftno  ad  affidar  tutta  fe  fieffa 

t a Voi  con  eleggervi  a Savio  del  Se - 
, ripofando  già  tranquilla  nel * 

ij  vofire  dilezioni,  ed  intraprefe # 
t ammaefìrata  dalla  fperienza  ' ^//<? 
i vofire  fempre  faggi  e , femprepro- 

► denti  deliberazioni * Infoiando  la 
? cura  di  fe  alla  civil  vofira  pruden» 

► Xf*»  da  cui  dipende  il  felice  dejìino 
t de*  pubblici  affari  j ne  quali  fapete 

congiungere  a prò  de* f additi  anche 
i,  # j entimemi  d*  un*  incorretta  giujìi* 
il  xia’y  che  foli  rendono  amabile  l*  au* 


ù ferità  , giovando  ed  alla'  Patria  ed 

I a Cittadini  con  V opra,  e col  con» 

u figli 9'* 


< \ 


I 


Per  venire  più  d°  appreffo  ai  je- 
condo  motivo  piu  su  indicato  dì  que- 
fìa  mia  riverente  offerta  addurrò  per 
prova  della  vojìra  dottrina , e de 
vojiri  talenti  /’  uni  ver fai  teftimonio 
della  Jìejfa  Patria , che  in  Voi  di- 
ramò quel  veemente  amore , con  cui 
riguarda  lo  Studio  dì  Padova eleg- 
gendovi tra  uno  dì  quelli , che  ne 
formine  la  grave  Magìflratura  per 
invigilar  tìt  di  effo , e per  accref ce- 
re il  lustro  diana  Utiiverfità  cctan* 

Po  celebre , affine  di  dilatarne  viep- 
più la  fama ,/ eleggendo  ottimi  Pro* 
f e (fori , e regolandone  li  metodi».  Cai 
ri  co  a Vero  dire  pieno  di  difficolta 
nell1  ardua  ifpefftone , e provtda  vi* 
gilanga , eh  gli  b annejfa  per  le 
pubbliche  ftampe  %■ Vigilanza  non  mai  [ 
abbafìanga  gelo  fa  , da  cui'  dipender 
può  la  felicità  de'  Popoli , tenendo 
toro  lontano  il  contagio  di  que'  libri , 
che  ufeiti  dal  feno  della  libertà  a 
favore  dell*  umane  mal  nate  p affiori 
arrivano  a corrompere  il  cuore  della 
Religione , della  divozione  a Sovra- 
ri»  e dell'  innocenza  de  co  fiumi. 
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'•  Quejìa , Ampli Jfmo  Senatore  , & 
• V autorità  di  quel  pofìo , che  a fe- 

i qua  fi  chiamava  la  Raccolta , e di' 
?’  e»/  qttefla  ne  abbisognava  j,  e que • 
in  fio  tutto  è altreìì  il  carattere  di  quel- 
li Metenate , che  l ’ era  duopo  , vale 

ii  a dire  d'  un  Mecenate  Nobile  per 
?.  antiche  e proprie  vìrtìt\  e che  pre°  ’ 
a fedendo  quh  in  Repubblica  alle  leu 
» ter  e , ed  alle  fiampe  fa  fife  per  effe =r 
•<  re  poi  anche  autorevole'  protettore ‘ 
? delle  Operette  ■>  che  formano  la  Rac 

t>  colf  h.  degli  atti  d' Italia  \ e delli  au* 

? tori  di  ejféf  che  cotanto  contribuì • 
r Ji cono  a mantenerle  il  di  Lei  lu* 
t firo -,  e gloria  . Voi-  pertanto  dona • 
f*  te  del  vofìro  favore  anche  me  jìefa 
1;  fay  che  col  dedicarvi  quello  Tomo* 
ii  non . altro  ebbi  in  mira , che  rem 
if  der  pubblica  V offe  qui  oj a {lima  si 
li  della  mia  [le fpa  Congregatone , che' 
i fifa  gloria  del  vofìro  .valevole  pa* 
ti  trocinio  , che  la  mia  propria  , che' 
f,  fi  defilò  nel  primo  momento , -fh\  eb- 
\t  ài  T onore  di  converfar  , con  Voi  j' 
t uf atemi  /’  amoroja  vofirah  pvopenfio- 
ne:  nel  tempo  , che  mi>  protejìo  com 

Pfa*' 


. > « 


XVI 


pìenijftmo  ojfequìo  a voflri  venerati 
comandi . 


*; 


» / 


D.  V.  E . 


Adi  i.  Maggio  ij6g.  dal  Monaftero  di 
S.  Michele  prefio  Murano 


ttmlL  Dev. , ed  ObbU  Servitore 
t>.  Fortunato  Mannelli  Monaco  s 
e Lettore  Camaldolefe. 


•"ì 
• » 


PRE- 


XV  Tt 


% 

II 


PREFAZIONE. 


Oehe  Operette  contiene  quedo 
Tomo,  ma  fe fiuterà  riguardo 
al  loro  merito , e non  già  al 
numero , mi  lufingo  ragione- 
volmente, che  anche  elio  con 
j piacere  e diletto  verrà  accolto  da  Lettera- 
ti giudi  edimatori  del  pregio  delle  me- 
defime . . 

Nella  prefazione  af Tomo  XVI.  pag.  17. 
di  quella  nuova  Raccolta  avevo  prometta 
la  lettera  Didertatoria  fcritta  nell’anno 
1738.,  la  quale  venne  anche  approvata 
dai  chiariffìmo  Muratori  .'A  quella  noti- 
zia ogn’uno  de’ Signori  Trevigiani  potea 
aflumerfi  un  giudo  diritto  di  riunirla,  ri- 
durla a nuova  forma  , ed  illufirarla  con  • 
aggiunte  ed' in  fine  anche  corroborarla 
con  documenti . Uno  di  elfi  fe  lo  aflunfe 
.per  rifpondere  in  efla  alla  dilatazione 
fopra  le  Awocazie  del  dottiflìmo  Sig.Cor 
Pierantonio  Triede;  e fu  quelli  il  primo 
pezzo,  che  fulla  Controverlia  tra  Aiolo, 
e Trevigi  abbia  io  in  allora  pubblicato 
in  favore  de’  Sig.  Afolani  per  la  dima  che 
profelfo  a cialcheduno  di  loro  , e fopra 
tutti  a quell’  iliudre  Autore  j ragion  vo- 
1 leva  peranto  che  dedì  anche  luogo  all’ 
altro,  ch’ora  pubblico  per  foddisfar  con 
indifferenza  sì  agl’  uni , che  agl’  altri  ,,  e 
■ dar  così  fine  per  tempre  nella  mia  Rac- 
colta a ferini  fu  tal  letteraria  controver- 

fia . Dopo  quella  mia  dichiarazione  do>* 

viei 


é 


i 
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lei  parlarne  del  merito  di  quelle-  aggiun- 
te, e della  forza  de*  documenti , ma  cre- 
do opportuno  il  -difpenfarmi  dal  farlo  , 
edendo  perfuafo,  che  il  comun  giudizio 
farà  corrifpondente  al  favorevole  di  molti, 
dotti,  che  prima  della  (lampa  anno  efa- 
xninato  quello  (ledo  efame,  di  cui  per  ora 
db  al  pubblico  la  prima  parte  ? a folo  fi- 
ne di  giudicarlo  , fe  fià  di  tutta  quella 
forza,  di  cui  lo  voleva  fornito  il  celebre 
i 11  u Aratore  * In  quello  efame  benché  fi 
tratti  un  punto,  che  tuttora  fi  crede  in- 
decifo , e fembri  edere  puramente  lega- 
le, fpero  però  , che  verrà  aggradito  , e 
giudamente  approvato  come  pieno  dì  fcel- 
ta  erudizione  antica  maflfimaraente  facra  y 
ed  avvalorato  con  ottime  dottrine  di  giu- 
rifprudenza  Canonica,  onde  toglier  cosi 
la  noja,.  che  recar  fogliono  le  quedioni 
forenfi  . 

La  lettera  dell’Etruria  Omerica  mi  fu 
comunicata  dal  fuo  illudre  Autore  il 
Sig.  Gianbattida  Paderi  j il  fuo  genio  Y 
ed  il  fuo  penfare  lo  didingueranno  per 
fempre  per  uno  di  quei  Antiquari' , che 
-non  fognano  nelle  loro  interpretazioni  , 
e nelli  indovini,  che  fi  danno  a fcioglie- 
Te.  Li  argomenti  che  al  fuo  propofito 
adduce  in  queda  lettera  , le  giude  con- 
getture , che  vi  apportagli  elempi,  che 
ricava,  e le  molte  naturali  odervazio- 
ni , che  vi  inferifce,  dimodrano  quanto 
amanti , e quanto  veneratori  di  Òmero 
fiano  dati  gli  Edrufchj,  e quanto  da  quel- 
lo abbiano  apprefo  li  artefici  per  le  loro 
favaiole  -manifatture* 
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> Mi  favori  della  lettera,,,,  che  fegue  fo- 
® pra  gli  influiti  degl’  Aftri il  P.  D.  Da- 

• niello  Avelloni  Can.  Reg.  della  Congre- 
gazione  Renana,. che  n’. è l’autore.  La 

l dirige  egli  al  Sig.  Dot*  Vicènzo  Miotti 
/ giufto  eftimatore  dell’  opera  , come  que- 
ej  gli,  che  è- eccellente  nelle  cofe  Aftrona- 
i miche,  ed  affai  efatto  , e terfo  nel  lavoro’ 
i di  macchine  adattate  ad  efprimere  li  vari 
l fiftemi  deh  mondo,,  a determinare  li  pe- 
riodi del  fiuffo ,.  e rifluffo  del  mare  con 
■'  quella  coflanza  , e precifione  , con  cui 
' avvengono,- ed  altre  affai  di  fua  inven- 
™ zione  ;•  foggetto  pur  anche,  che  per  Iaj 
’J  foavità  de’fuoi  coffumi,  e per  la  fua  dot- 
® trina  ogn’ uno  fi  fa  pregio  d’ averne  cono- 
^ feenza . Ma  lafciato  il  Mecenate  dirò 
’ ehe  il  dotto,  P..  Avelloni  coll’  offervazio- 
„ ni  , ed  efperienze  comprova  in  ella  fua- 
1 -lettera  l’ influenza  de’ corpi  celefti  folli  ter- 
■ jj  reflri  con  maggior  moderazione  di  quello2 
j facevano  gli  Antichi ,,  e fopratutti  gli  A- 

• flrologi  gitidiciarj  ,;  che  li  ammettevano 

' tropo  efficaci  e prepotenti.  Quello  punto^ 

1 di  Eifica  fu  Tempre  combattuto,  ma  forfè 

: anche  le  troppo  oppofte  opinioni  lo  ofcn- 

ij!  rarono;  il  noflro  Autore  fi  dà  a conci* 
jjg  liarle  nella  fua  lettera  .-Ih  quefla  ci  por- 
ge  anche  li  Elementi  del  paffaggio  di  Ve- 
x nere  per,  il  difco  folare  , e per  le  Ecclif- 

• fi  j.  che  accalderanno  nel  corrente  anno 
-per  il  meridiano  di  Venezia  di  45. 9:^5.- 
m.  ci  dà  anche- quelli  di  Mercurio  per  il? 

' 1 difco  folare  alli  9.  Novembre  , e ^jdelle 
^ Ecclifli  Lunari  & 12.  Dicembre  Forfè  * 
•egli  è.  il  primo  ^ che.  abbia  preoccupato  con» 
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tanta  precifione  , ed  affai  minutamente 

2uefto  argomento  , eflendoche  fino  dall’ 
htobre  dello  fcaduto  anno  venni  da  ef- 
fo  lui  onorato  di  quella  lettera  , che  pet 
finifiri  incontri  accaduti  a quello  Tomo 
tanto’ ho  dovuto  dilazionare  a pubblicare  * 
Di  altra  lettera  sù  quello  argomento  fe  ne 
dà  Pefiratto  nell’Europa  letteraria  Tom* 
IV.  P*  i.  pag.  3.  Di  quello  nollro  dotto 
Autore  ho  apprefio'  di  me  altre  fue  Ope- 
rette, che  anelerò  pubblicando  ne’  Tomi 
fequenti . 

Il  Chiarii!*  P*  D.  Pier-luigi  Galletti 
Ab*  Cafinenfe  in  una  Tua  lettera  al  Sig. 
Ab.  Gio:  Crifiofano  Amadulzi,  da  cui 
mi  venne  comunicata  , illullra  la  To- 
pografia del  Territtorio  di  Alcoli  nella 
Marca  * Da  tal  dotta  Operetta , che 
fu  anche  pubblicata  nel  Diario  di  Ro- 
ma , rellano  illullrati  con  l’irrefraga- 
bile appoggio  degli  antichi  documenti  li 
Monalleri  di  S.  Maria  di  Farfa,  e di  S. 
Benedetto  di  Summati . Quelli,  che  gu- 
ftano  un  tal  genere  di  ftudio,  ritroveranno 
aliai  da  ofiervare  nelle  molte  carte,  che 
fi  riportano,  onde  vieppiù  convalidare  alcu- 
ni punti  di  Storia  sì  Monaftica,  che  Profana. 

Non  è a mia  notizia  eflere  fiata  tef- 
futa  la  Vita  del  Tempre  immortale  Mar- 
co Fofcarini  Doge  di  Venezia,*  quindi  ho 
creduto,  che  mi  fapranno  a grado  li  Let- 
terati , fe  in  una  Orazione , che  era  pre- 
parata a recitarli,  nell’  anniverfario  della 
di  lui  incoronazione  , e che  poi  fu  pub- 
blicata colle  ftampe , ne  la  delfi  loro , 
onde  perpetrar  la  vita  d’.un  Soggetto  co- 

tan- 
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I tanto  celebre  . Non  vi  è , chi  non  Io  am- 
~5  ...  miri  tuttora  in  Patria,  nè  vi  è tra  Let- 

e terati , chi  non  ne  defideri  le  memorie. 

1.  Un  tanto  illuftrePerfonaggio , e la  diluì 
tanto  decantata  eloquenza  richiedeva  quel- N 
“ la  di  S.  E.  il  Sig.  Co/  Lodovico  Arnal- 

' di  P.  V.  per  dipingercelo  al  naturale  . 

, La  non  mai  interrotta  nobiltà  di  fenti- 

I menti,  la  loro  elevatezza , la  naturai  di- 

" citura,  e li  occulti  sì  ma  vivi  colqri  dell’ 

II  arte  renderan  pari  quella  orazione,  fenon 
. erra  il  mio  giudizio-,  agli  antichi  pane- 

? girici  di  Plinio. 

■ La  differtazione,  che  fegue  , e che  ren- 
? do  pubblica,  è Ella  la  prima  di  parecchie 
i»  altre j che  ad.  illuftrazione  della  Tua  Pa- 
? tria  à già  lavorate,  ed  ha  in  animo  di 
“ lavorare  l’erudito  Sig.  Marchefe  Girola- 
5 mo  Gravili . Il  faggio  che  ne  porgo , inci- 
\ terà  vieppiù  il  defìderio  de’ dotti.  Certa- 

■ mente  la  fpiegazione,  che  egli  dà  al  paf- 
; fo  di  Strabone  riguardante  i antico  com- 
} mercio  d’ Aquileja  con  li  Popoli  del  Da* 
fj  nubio,  è sì  bene  ragionata , che  inftituendo 
“ un  viaggio  topografico  dimoftra  óial  fon» 

9 date  quelle,  che  da  altri  furono  date  a quei 
£ luogo  di  Strabone.  . 

: Era  mia  idea  di  produr  l’ elegantiflìroa 

11  lettera  del  Sig. . Ab.  Geronimo  Ferri  al 
; Sig,  Anni  baie  Fermano , la  quale  viene 

* dopo  la  fovralodata  differtazione,  allora 

f quando  ero  per  riprodurre  in  quella  Rac- 
f colta  1’  aureo  prodomo  del  gran  vivente 
' Parmegiano  Filofofo  Spallanzani,  opera. 

che  credo  egregia  j non  fo  indagare  qual 

* accidenti  l’ abbia  fatta  qui  imprimere» 
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allora  certamente  avrebbe  fpiccato  viep- 
più *il  bello  della  lettera*  ed  il  merito 
dell’opera..  Comunque  fia,  avr a Tempre  T 
intrinseco  fuo  pregio , e converrà  ycor- 
vdarla  in  allora. 

A1T.  xxii.  p.  265.  di  quella  Raccol- 
ta fu  pubblicato  il  Telia  mento  di  Alef- 
iandro  Campefano*  come  quello,,  che  rac- 
chiude molte  erudizioni  di  Storia  lettera» 
ria.  Dj  quello  Letterato  il  Sig.  Co:  Gio- 
vanni Trielle  e Bovio  Canonico  della 
Cattedrale  di  Trevifo,  ci  porge  in  una 
fua  lettera  diretta  a fuo  Fratello  il  Sig. 
Co:  Pietro  più  sù  lodato  quelle  noti- 
zie , ch’.à  potuto  rintracciare*  e che  fer- 
vir  pofibno  alla  Lui  vita. « Eflendo  ve- 
nuta alle  mani  del  Sig.  Giacomo  Bafeg- 
gio  ' una  orazione  o allegazione  nel  fuo 
originale  del  medefimo  Aleffandro  Cam- 
pefano , quegli  con  nna  fua  delli  20.  Di- 
cembre 1752.  la  pafsò  al  F.  Ab.  D.  An- 
giolo Calogeri*  rimettendola  quanto  alla 
pubblicazione  al  di  Lai  giudizio*  fino  ad 
_ ora  non  mi  è avvenuto  di  ritrovarla  tra  la 
moltitudine  delle  carte  lafciate  e fue  pro- 
prie e d’altrui.  Forfè,  che  le  opere  del 
Campefano  di  troppo  e da  fe , e da  altri 
trafcurate  ci  fornirebbero  di  piu  copiofe 
notizie  della  fua  Vita,  e fuoi  ftudj ..  In- 
tanto merita  molta  lode  il  noflro  erudi- 
tiflìmo  Sig.  Co:  Canonico  per  la  di  Lui 
diligenza  in  ordinare  quelle,  che  chiude 
fuetto  Tomo  xviil 

Li  altri  due  libri  del  Theotocon  di 
Domenico  di  Giovanni  Coreilano  verrà- 
«0  inferiti  in  uno  de’  Tomi  fequenti.' 
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DEGÙ  OPUSCOLI 

V 


contenuti-  in  quefto  Volu- 
me xv,iii, 

• / 

; L JP  Same  delle  recenti  pretensioni  di 
-LI#  Afolo  e della  fua  Collegiata  con- 
tro T revi  fi e la  Cattedrale  di  que- 
lla Città  . 

II.  Dell'  ~E.tr uri  a Omerica  Lettera  del?  Aba- 
t *5  Batti/la  PaJJeri  da  Pefaro, 

&C. 

'UI.  Lettera  al  SÌg.  Abate  Vicenzo  Dott . 

! Miotti  (opra  gl'  lnfluffi  degl'  Aftri  fui- 
! fi  Corpi  Terrejlri  \ nella  quale  fi  ri- 
pongono ancora  gl'  Elementi  del  Paf-  - 
foggio  di  Venere  per  il  Sole , e degf 

Eccli/fi  che  accoderanno  nel  venturo 
anno  1769. 

IV.  Lettera  del  P.  Abate  D.  Pierluigi 

Galletti  Cafinefe.  All'  erudittjjìmo  Sig, 

Abate  Ciò:  Cpìflofano  Amaduzzi , per 

fervi  re  ad  illuflrare  la  Topografia 

del  Territorio  d'  Alcoli  nella  Mar- 
ca. 

V.  Delle  lodi  del  Sereni  (fimo  Doge  della 

Repubblica  di  Venezia  Marco  Fofca- 
nnt.  Orazione  di  Lodovico  Arnaldi 
Patrizio  Veneto . 
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VI.  Diffrazione  del  Sig.  March.  Gtfo- 
1 amo  Gravi  fi  ] opra  un  paffo  di  Stra- 
bene, riguardante  F antico  commercio 
di  Aquilejaco  Popoli  del  Danubio . 

VII.  ’ Per  rii  Annibali  Pernia- 


tili. Notizie  f pettanù  alla  Vita,  ed  al 
Tefiamento  di  Aieffandro  Campefano 
Gentiluomo  Baffanefe  . Del  Sig.  Co.*  i 
Gan*  Giovanni  Tri  effe. 


ESAME 

* 

DELLE  RECENTI  PRETENSIONI 

DI  ASOLO 

E DELLA  SUA  COLLEGIATA 

CONTRO 

TREVISO 

;e  la  cattedrale 

DI  QJJ ESTÀ  CITTA*. 

Dijìtfo  informa  di  Lettera , fcritta  l'  An- 
nP  1737»  td  in  prefente  a nuova  forma 
ridotta , con  Giunte  t e Documenti . 
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AVVISO 


al  lettore. 

♦ 

A fi  t Ha-óone  del  Vefcovato  di 
Aci-lio,  o fia  A celo,  da  ormai 
ottocent'  anni  efiinto , è fiata 
fumetto  di  controverfia  fra  gli 
Eruditi  ; fintantoché  avendola  il 
E.  de  Rubeis  con  falde  ragioni  al  moder- 
noAfoio  offerita  nel  dotto  fuo  Libro  de 
Schifarne  Ecclefiae  AquiJejenfa,  fiampatt^. 
* anno  1752.  e nè * Monumenti  della  mede 
finta  Chic/ a , parve  che  la  di f pula  intorno 
<to  aveffe  fine.  Piacque  nondimeno  a SS. 
AJolant  di  f porgere  colle  fi ampe  molti  trat- 
tati [ a J nello  fieffb  argomento  , i quali 
per  parte  di  Trevi [0  non  furono  curati  pià 
thè  tanto , giacchi  a (labi lire  f antica  eft - 
fienza  di  quella  Epifcopal  Sedia  in  Afoio . 
yuajt  unicamente  miravano  : di  che  i Tre - 

S'/f"  mn.  fi  ffravaron  punto , ficcarne  fa - 
jtidio  mai  non  prefero , che  Oderzo , ed 
Aitino,  Luoghi  al  par  di  Afoio  già  conte - 

A-  2 nutt 


la J Di&ionnaire  de  M.  Moreri.  Venife 
174^.  To._L  Aiolo.  Di  icori!  Apologetici 
(opra  la  Onta  di  Afoio  e fao  Vefcovato 
##  Ferrar*  [ 1751  J Iiforia  moderna  di  tut- 
ti 1 Popoli  del  Mondo  O*.  To.  XX.  P.  I. 
Venata  1753.  Confutazione  &c.  contro  il 
jJ.  ^annetti . Roveredo  1756.  Rerum  Ace- 
Jinaram  Synopfis  ibi  &c.  Disio»*  Poligrafi- 
co Ptvatt  To.  Ili . 1762. 
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4.  '■  ,■ 

»«f/  »e/  /«o  Difiretto , aveffero  un  tempo' 
¥ onore  della  Cattedra  Vefcovilé \.Ma*u{ct- 
ta  la  Diflertazione  Copra  le  Avvocazie  C?*f. 

[ a J nel  vertente  Anno  1768. , di  cui  prin- 
cipale Jcopa.  è dtmoflrare  , c/;e  tuttavia  fuf- 
fifia  quell' abolito  VeJ covato,  e in  confè- 
guenzit  la  Collegiata  oggidì  ufficiata  in 
Aiolo  , fia  Concattedrale  della  Chiefa  di 
Trevifo;  fu  efiimato  necefi ario  di  pubbli- 
car qualche  Scritto , che  di/velati  gli  equi- 
voci , face ffe  cono) cere  la  ver  a,  condizione 
dell ’ Afolana  , odierna  Chiefa  , da  otto  Se- 
coli dipendente , non  uguale  alla  Trevi- 
fana . Ciò  era  fiato  ejeguito  a Efficienza 
in  una  Lettera , defi  inaia  fin  /’  anno 
a veder  la  luce  nella.  Raccolta  Calogeria- 
na  \ dove  poi  fi  prccr affinò  a darla  fuori  , 
avendofi  P animo  alieno  dal  rinnovare  una 
quifiione , che  doveva  e mofirava  di  e fi  ere 
terminata  per  fempre  . Ora  dunque  fi  di- 
vulga guefi  a Lettera , qua  fi  però  rifatta  dì 
•nuovo , - accre [cinta  notabilmente  dì  Artico- 
li , e corredata  di  Documenti  ; onde  fi  acr 
colga  in  effa  una  compiuta  dilucidazione 
della  materia , f opportuno  rijolvimento  di 
tutte  le  obbiezioni  di  apparente  rilevanza 
finora  fatti , maffim  ameni;  nell'  ultima  già 
detta  DiJJ  e?  fazione  : la  quale  per  altro  non 
s imprende  a confutare  partitamene? , per 
i sfuggire  foverema  lunghezza e non  oltre- 
pò fi  are  i-  limiti  di  una  moderata  ■ dtfefa , e 
perchè  non  fi  ha  vaghezza  di  portar  la 
guerra  in  Cafa  d'  altri  • Ben  fi  crede  giu « 

Jh 

[a]  Nel  To,  XVI,  della  N,  Raccolta  Ca- 
logeri a na , . ' 


di  avvertir  chi  leggera  non  lafciarfijor- 
prendere  dal  tuono  Jìcuro  di  efporre  le  co- 
fe  y che  regna  in  quella , e in  Jimili  detta- 
ti de'  Fautori  di  Afolo  ; altrimenti  correrà 
pericolo  di  berfi  molti  JuppoJìi  non  veri  • 
arbitrar) , che'  ivi  fi  fpacciano  , quafi  accer- 
tate di mofl razioni  . fero  qualunque  ama 
inflruirfi  della  verità  nella  preferite  diffe- 
renza , dee  J offerire  H tedio  di  confrontare 
le  Afolane  afjerztoni  colle  ri/pojìe  conte- 
nute in  quella  Epijìola , la  quale  fi  e vo- 
luto anzi  f offe  prò  Uffa  y che  mancante:  on- 
de abbia  da  fervire  per  intera  confutazione 
di  tutto  ciò  cf)  è fato  fcrittOy  e di  quanto 
veniffe  replicato  degli  Avverfar )\  perfuafi 
per  avventura  che  fempre  vinca  chi  ultime 
parla y benché  ripeta  le  cofe  piti  volte  già 
dette , fenzx  mai  rifolvere  le  ragioni  e ri - 
fpofi'  addotte  per  f altra  parte.  » 

»,  Si  avverte , che  le  Stampe  di  Trevifo  e 
di  Afoloallegate  Opera , fono  le  prt~ 

me  ujàte  nella  Gauj a franata  f anno  1729* 
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' NOI  RIFORMATORI 

Dello  Audio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fède  di  Revi- 
fione,  ed  Approvazione  del  Padre  F* 
Filippo  Rofa  Lanzi  Inquifitor  Generale 
del  Sant’Officio  di  Venezia  nel  Libro 
intitolato  : F fame  delle  recenti  pretenfio - 
ni  di  Afe olo  , e della  fua  Collegiata  9 
contro  Trevi/o , e la  Cattedrale  di  <}ue- 
fta  Città , diflefo  in  forma  di  Lettera' 
fritta  Panno  1757.,  ed  in  pre fonte  a- 
nuova  forma  ridotto  con  giunte , e docu- 
menti [MS.  non  v’  efter  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pa- 
rimenti per  atteAato  del1  Segretario  no-  . 
Aro,  niente  contro  Principi , e buoni 
coAiimi,  concediamo  Licenza  a Simo  ne  * 
Occhi  Stampatore  di  Venezia,  che poflV 
edere  ftampate , oflervando  gl’  ordini  itv 
materia  di  Stampe,  e prefentandole lo- 
lite copie  alle  Pubbliche  Librarie»,  db 
Venezia,  e di  Padova. 

Datali  27.  Gen.  1768.  M.  V. 

* — \ * 

( Angelo  Coni  orini  Proc . Rif 
( Alvi/e  Vallatelo  Rif. 

( France/co  Moroftni  2.  Cav.  Proc.  Rif 

RegiArato  in  Libro  a Carte  370.  al  N.  2657. 

Davidde  Mar  chef  ni  Seg . 
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RISTRETTO 

» 

D E L L*  E S A M E 


DELLE  PRETENSIONI 

N. 

DI  ASOLO 

CON  TREVISO. 

I pavoneggiano  in  vano  [ * ] li 
Signori  Afolani  della  formula 
del  giuramento  fcritta  negli 
Strumenti  delle  Inveftiture 
Vefcoviìi  Ai  Treviìo  ( i ), 
la  quale  non  può  fignificare  quella  ugua- 
glianza , eh’  e’  s’ imaginano  fra  le  Collegiata 
d*  Af oto , e la  Cattedrale  di  Trevifo  ; poi- 
ché a quella  quella  fu  donata,  e l’è  fot- 
topofta  da  otto  fenoli  (2).  Tale  formula 
non  fi  troverà  prescritta  in  modo  precifo 
dai  Papi,  o da’  Vefcovi,  come  vantano 
etti  i o certamente  non  mai  per  Segno 
d:ila  pretc-fa  parità  fra  le  Chiefe  Trevifa- 
rn , ed  Afolana , cui  anzi  nominarono  e 
riconobbero  tanto  i Sommi  Pontefici , che 

A4  i Pre- 

[*]  I.  Le  prove  delle  cofe  qui  accennate 
fi  leggono  nella  Parte  Iti.  a ’ numeri  cor - 
tifi  fondenti . 


.8  # sfarne  delle 

1 Prelati  noftri,  Diocefana  è fughetta  dell’ 
altra  .•  (3)  conforme"  appare  dal  confetto 
medefimo  delle  Bolle,  che  fi  allegano,  di 
Urbano  VI.  e di  Bonifacio  IX.  (4). 
Quindi  {la  menzione  di  Santa  Maria  cT 
Afolo  fi  tralafcia  in  affai  giuramenti  così 
fatti,  (5)  e particolarmente  ner primi  de- 
gli Avcgari  Azzoni;  i quali  (6)  però  riè 
contraggono,  né  profeffaron  giammai  ob- 
bligazione alcuna  verfo  la  Chiefa  di  Aio- 
lo, non  più  che  gli  aìrri  Vadali  dtl  .Ve- 
scovato di  Trevi fo ; (7)  come  provano, 
diligentemente  confiderà  te , quelle  mede- 
lime  formule,  dove  all’  Afolana  Chiefa' fi 
accerta  etterfi  ancor  giurato,  incomincian- 
do dalle  p’ù  antiche,  e d {tendendo  alle 
redenti , (8  e 9.)  così  degli  Avogari , co- 
me (io)  de’ Feudatari  minori.  (11)  E* 
jjoi  'vaniflimo  divifamento  t che  comunque 
intender  fi  voglia  giurare -i  Vallali  vera- 
mente a S.  Mari*  a Ajolo , e a S.  Pietro 
di  Trevi/o , ciò  importi  ugualità  fra  que-- 
tta  Cattedrale  e quella  Collegiata ; nor* 
mancando  efempj  (12  13  e 14)  di  giura- 
menti fimultanei  piv-tta  ri  a Perione,  Chie* 
fe,  e Corpi  tanto  Ecdefiaftici  quanto  lai- 
cali, di  manifetta,  perpetua,  e indelebile- 
difuguagharza.'  (15  e 16)  Nè  gran  fon- 
damento fi  può  fare  fòpra  una  .formula 
Cancellarefca,  che  potè'  ragionevolmente 
introdurli  per  i Feudi  fiati  una  volta  di  S.. 
Maria  d’ Aiolo,  e divenuti  poi'cia  della 
Chiefa  di  Trevifo,  mediante  la  Ottonia- 
na  donazione,  ma  in  procetto  fu  oltre  il  | 
dovere  dittefa,  variata,  e ingombra  di  ca- 
pricciofe  claufule  o giunte  da’  Notaj  ; ( 17)  1 

' T igno- 
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J’ ignoranza  e lT  arbitrio  de’ quali  nonèeo- 
‘ fa  nuova  o sì  rara  in  cali  confimili . [ 

° Senzachè  un  giuramento,  il  quale  fi  ; 

rifce  alle  temporali  tenute. delle  Chi; 

'•  non  rileva  nella  controverfia  di  Concai 
\ dr alitò,  che  concerne  a diritto  meramem 

Si  Ecclefiallico  ; ma  quand’anche -in  ralequi- 
■'  ftione  montatte  punto,  disfavorirebbe  la- 
^ pretenfione  di  Afolo  , efcludendo  quella 
)*  untone  cumulativa  , - eh’  egli  afferifee  : nè 

> riguarderebbe  poi  a modo,  alcuno  la  mo- 

> derna  Collegiata  Afolana . [ 19  ] Impercioc- 
1 chè  dato  che  la  material  (abbaca  di  quel-. 

* la  fotte  nel  filo  medelimò  antica  Ve- 

« fcovil  Sede,  di  che  un  fecolo  fa  in  Afol» 

correva  dubbio  ; {20}  certamente  la  for- 
e male,  o fiano  i Canonici  quivi  refidenti, 

* a cui  folo  quel  giuramento  potrebbe  in- 

- drizzarli,  non  hanno  la  ìucceifione,  [21] 

e o i diritti  del  primitivo  Clero  Acelano , 

- ch’era  già  difperfo  e *mancato  fino  dai 

» rem po  del  L Ottone,*  fe  non  ancora  di 

* Berengario  . [ 22  ].  Pertanto  tutto  ciò  che 

» della  già  Episcopale  Chiefa.di  Afolo  fuf- 

* fide,  altrove  fi  cerca  in  vano,  che  nella- 

> Ghiefa  di  Trevifo,  cioè  nel  Vefcovo  con- 

> ' giunto  al  fuo  Capitolo,  a’ quali  fu  dona- 

t ta-  quella  , e fuggettivamehte  unita  ; onde 

S,  Maria  £ Afolo  ne’ giuramenti  nomina- 
; ta  , è la  medefima  Trevifana  Chiefa,  ira 
cui  è pattato  colla  univerfità  de’ Bèni  e-, 
diritti  anco  il  nome  dell’ Afolana  da  otta.' 
fecoli  già  etti  rara  ; [ 23  ],  per  effetto  nè  inv 
folito  nè  ignoto  della  union  fuggettiva 
qui  eziandio  dai  fatti  evidentemente  au-  * 
tenticato.  [ 24  e 25  } Concioffiachè  le  due 

A 5 rap- 
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rapprefentanze , che  fodengono  i Capìtoli 
Cattedrali , l’ una  privata  di  Collegio  Ec- 
clefiaftico  fornito  de’  Tuoi  particolari  Beni 
e privilegi  » 1’  altra  pubblica  di  Senato  Epi - 
f copale , che  forma  unitamente  al  fuo  Ca- 
po, cioè  al  V efcovo , il  corpo  Cattedra- 
le» bensì  nel  Capitolo  di  Trevi/o  tuttora 
fi  modrano  ; [26  27  e 28  } ma  ne' Cano- 
nici della  Collegiata  di  Afoloì  non  fi  tro- 
va indizio  nè  vedigio  della  feconda  ; nem 
men  dove  cali  occorrono,  rifguardanti  f 
Afolana  Chiefa , in  quanto  fu  Cattedra- 
le : anzi  ancora  in  iquedi  così  congiunta- 
mente col  Vefcovo,  '[29]  come  in  Sede 
vacante  foli,  efpedifcono  qualunque  affare 
j Canonici  di  Trevifò.  Refulta  quindi 
molto  agevole  a chi  non  ha  voglia  ai  ca- 
villar?, la  vera  intelligenza  e’I  fenfo  le- 
gittimo. del  tanto  dibattuto  giuramento  ». 
che  fi  legge  fatto  nelle  inveftiture  degli 
Avogari,  e de’ Feudatari  Vescovili  a San r- 
ta  Maria  eC  A fola , a S.  Pietro  di  Trevi - 
fo9  e al  Ve/covo  Tnvifano  per  la  - T revi  fa- 
na  Chiefa  ricevente  : i nomi  di  quelle  due- 
Chiefe  altro  non  lignificando,  conforme 
abbiam  detto,  fe  non  il  Vefeovo  ideila 
col  fuo  Capitolo,  i quali  rapprefentano 
non  meno  la  propria  Cattedrale  Trevi  fa- 
va Chiefa  vigente,  che  Y Afoìana  già  man- 
cata e foggettivamente  unita,  e translata 
in  quella  con  tutte  le  f»e  poffefiioni,  ed 
appartenenze.  Perde  così  ogni  forza,  e dei 
tutto  fi  dilegua  il  maffimo  argomento,  e 
fi  può  dire  unico,  che  avelie  qualche flera- 
biante  di  verità  e ragione  conchiudente  ; 
in  cui  fi  fonda  la  uguaglianza  e Concat- 
tedra- 
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tedfalità  pretefa  dalla  Collegiata  di  Afolo 
colla  Cattedrale  di  Trevifoy  alla  quale  (la 
però  inconcuffa  la  propria  Superiorità , che 
i Pontifici  ed  Imperiali  Diplomi,  aggiun- 
ti al  pacifico  poffeffo  di  non  pochi  fecoli, 
le  attribuifcono  invincibilmente;  nè  fti~ 
mane  pretefto  all’Afolana,  di  fdegnare  la 
vera  fua  condizione  di  Chiefa  Collegiale 
pari  a quella  di  Montebelkma , dall’ orna- 
mento infuori,  che  le  fu  aggiunto  ne’  dì 
nofiri,  della  quotidiana  Umziatura,  eRe- 
fidenza  de’ fuoi  Benefiziati. 

II.  [*]E  divero  pretenfione  più  aerea  e 
fallace  non  può  immaginarli  di  quella,  che. 
vuole  nella  prefente  Afolana  Collegiata 
fuffìtterè  in  effenza  o in  atto  quella  Cat- 
tedralità  [ i ] la  quale,  fino  dal  tempo  dell’ 
Imperatore  Ottone  L mancava  in  Afolo 
già  comprefo  nella.  Diocefi  Trevifana  y 
quando  1’  anno  [ 2 ] 969.  il  Monarca  pre-  r 
dettò  donò  la  Chiefa  di  S.  Maria , dove 
tenuto  aveano  la  Sedia  e Refidenza  Joro 
i Vefcovi  Ac  e l ani , e la  Cappella  di  S» 
Salvador  e , infieme  con  tutte  le  Rendite 
e diritti  di  effe , alla  Chiefa , cioè  al  Ve - 
( covo  ed  al  Capitolo  de’ Canonici  ripre- 
ientante il  Clero  di  Trevi fo.  La  qual  do- 
nazione, o fi  voglia  effere  i!  titolo  della 
unione  , che  1’  Acelana  nella  T revtfama 
Chiefa  ha  transfufa  ; o ne  futura  Teffi- 
monio  [giacché  nel  decidere' quefto-piunto 
i moderni  AJolani  [3]  fono  difcordi  fra 
loro  e con  le  tnedefimi  ] [4]  forz’è  rico* 

A 6 no- 

[ * ] IL  Vedi  li  numeri  corri f ponderiti  » 
quefit  nella  Parte  11» 
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nofcere  [aggettiva  ed  acceff'orta  I»  untone 
Catta,  o accettata  per  il  Diplomi  Ottonia- 
ho;  principale  non  mai  o cumulativa , di 
cui  effenziale  proprietà  è , clie  refiino  intat- 
ti e didimi  a eiafcuna  delle  due  Chiefe 
in  uguaglianza  congiunte  li  proprj  Beni  e 
prerogative»  [ 5]  Laddove  le  tenute  della1 
Chiefa  di  Adito  pattarono  in  quella  di 
Trevifo,  che  le  pottede  mirte  e confufe' 
colle  proprie  da>otto  fecoli  pacificamente  ; 
autorizzata  nel  fuo  poffedimento  dall’  una 
e dall’ altra  podefià  con  replicati  Privile- 
gi arn pl;ffim.i  non  folo  Cefarei , ma  ezian- 
dio Pontifìci  E quelli  ponno  ben  anco 
forvirle  del  titolo  Ecclefiattico  richieflo- 
dalla  moderna  Diicipìina , che  al  Romano-  j 
Pontefice  riferba  il  diritto  di  unire  le  j 
Ghiefe  Vefcovili.  S’ è detto  della  moder-  1 
na  diicipìina,  poiché  nel  X.,  fecolo  i Con- 
cili Provinciali  affai  frequenti , eziandio; 
Belle  nofire  Contrade,  non  permettevano-  . 
a’ Prelati  l’  occupare  illegittimamente  le  al- 
trui Diocefi  ; nè  può  dubitarli , che  al 
Vefcovo  di  Trevifo,  quand’  ottenne  la  de- 
folata C hiefa  Acelina , lìa  mancata  l’ap- 
provazione del  TVletropolitano  e degli  al- 
tri Prelati  Tuoi  confratelli.  [6]  Senoochè 
la  immemorabile  Pn [evizione , che  afleri- 
fee  alla  Chiefa  di  Trevifo  la  giurifdizio- 
ne  fpirituale  fopra  di  Afolo,.  fuppone  ed  , 
ed  inchiude  ogni  miglior  titolo  del  mon-  i 
do,  nè  ammette  fopra  ciòefamey  non  ef- 
fondo poi  vero,  che  una  Chiefa  non  pof- 
fa  perdere  la  qualità  fua.  Epifcopale,  che 
per  delitto,  o per  efprefio  Decreto  Ponti- 
ficio,. 


* * 
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* ficio.  te  vicende  ornane  che  tutto  cam- 

* biano,  mutano  eziandio  le  condizioni  delle' 

,i  ’ Ghiefey  come  dicono  i Giureconfulti , be- 
« ne  fpiegati  ,*  e quando  eglino  affermano1 
e che  una  Chiefa  Episcopale  non  lafcia  d* 
e’  efferlo,  ancorché  ftaffe  per  mille  anni  Sen- 
i za  Velcovo,  intendono  fé  non  Ha  pacata 

i legittimamente  in  podefià  di  altra  ChieSa* 

; mediante  la  unione  fuggettiva , eh’  etìin- 
; "gue  la  Cattedralità  r per  titolo  Sufficiente:' 

! della  qual  unione  ffabiliScono  tutti  li  Dot- 

* tori,  niuno  eccettuato,  la  Sola  prefarizio- 
ne.  [7  } Certamente  i Vescovati  di  Opi - 

) * tergioy  e di  Giulio  Carnico  , della  mede-- 
d lima  noflra  Provincia  r oltre  molti  tfimial- 
3 tri , non  diverSamente  fono  ceffati  } nè  fi 
; . trovan  Bolle  che  gli  abbiano  foppreffì  .• 

[; 8 ] Soverchio  egli  è poi  ancora,  Se  non 
contraddittorio,  ì’efigere  che  fi  produca  il 
j Decreto,  per  cui  vigore  alla  Chiefa  di  ; 
> . Trevifo  è Sottoporla  la  Collegiata  di  Alò-- 
. lo;  attefochè  la  unione  di  quelle  due  Chie' 
già;  concedono  gli  Afolani  ; anzi  fondano? 
in  effa  ogni  loro  pretensione:  riducendofr 
Sa  difficultà’in  vedere  , fe  fuggettiva  ella- 
«a,  o principale Qt%  le  cofe  dianzi  dette 
• affai  moffrano  effere  tale  unione  della  pri- 
ma qualità  con  argomento  irrefragabile  r 
che  lì  deduce  dal  titolo  della  .preterizio- 
ne, avvalorato  dalle  Bolle  Papali,  e da* 
Diplomi  Cefarei , che  donano  e confer-- 
mano  la  Chiefa  di  Afolo  e le  tenute  fufr 
a-  quella  di  Trevifo  ; al  quale  fi  aggiungono* 
le  prove  rifiatanti  dagli  effetti , e da’  con- 
traffegni , che  giuffo  le  Canoniche  regole  „ 

1* 
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la  dottrina  de*  Giurici , e la  pratica  f ta 
untone  accejjoria , o fuggettiva  caratteriz- 
zano: cioè,  che  della  Diocefi  fu  Ace  Un  a ■ 
vefligio  non  rimane  ; nè  la  Collegiata 
d’  Afolo  ha  mai  goduto  , nè  gode  al- 
cuna delle  preminenze  privativamente  1 
a ’ Collegi  Cattedrali  dovute*  Quindi  le  ' 
Carte  pubbliche  delle  Cancellarle  Roma- 
na, Imperiale,  Ducale  di  Venezia,  e di 
tutte  le  altre,  nominano  il  noftro'  Vefco- 
vo  col  titolo  diTrevifo  unicamente,  non 
mai  con  quello  anche  di  Afolo*  alla  ele- 
ttone de'  Trevifani  Ve/covi , quando  face- 
vali  dal,  Clero  , preledeva  il  Capitolo  di 
Trevifo  , e folo  vi  efereitava  le  incom- 
benze del.  Corpo  Cattedrale  ,•  di  quello  e 
di  ogo*altro  privilegio  fcorgendofi  privo  il 
Clero  di  Afolo,  dopo  la  già  detta  unio-  I 
ne  fuggitiva , tale  confettata  dagli  Afcila- 
ni  medefimi  cól  pretendere  , dì  averne 
fatto  fempre  querela.  Li  Sinodi  ancora , la 
Confegrazione  àeCrifmi  , e le  generali 
pubbliche  Ordinazioni  de’ Oberici  a Trè- 
vilo  tuttora  fonofi  celebrate  unicamente/ 
qui  folo  tennero  Curia , Tribunale  Dioce- 
sano , e-  Refidenza  continua  i Prelati,  noti  ■ 
mai  ad  Aiolo:  e qui  , vacando  la  Sedia 
Èpifcopale,  il  Vicario  Capitolare  fi  creò 
fempre  , a reggere  tutta  la  Diocefi  e la 
fieffa  Collegiata  Afolana  . fratelli  appel-* 
laronfi  dai  Vefcovi  li  Canonici  di  Tre- 
vifo, ed  il  configlio  , d confenfo  loro  ii 
ricercò,  giufio  le  prefcrizioni  de’ Sagri  Ca- 
rióni,  gli  Afolabi  non  mai  , i quali  nep-  ! 
pure  ingerenza  ebbero,  nè  partecipazione  j 
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» àe' Funerali  Vefcovili . Non  fa  dal  Mptro. 
rìz-  politano  fatto  ad  effi  l’invito  di  affiftere 
ii*  ai  Condì}  Provinciali  , bensì  a*  Trevi  fa  ni  ; 
m a’ quali  foli  pur  comunicati  furono  ti  De- 
ai-  ereti  del  Sinodo  Diocefano  innanzi  di  pub» 
ara  blicarli.*  e finalmente  la  Dedicazione  del* 

I*  la  Cattedrale  di  Trevifo  è fiata  fempre 
1*  folennizzata  in  tutte  le  Chiefe  della  Dio* 
di  cefi-,  fenza  trarne  quella  di  Afolo  j noti 
così  quella.  Le  quali  cofe confiderate con* 
w giuntamente  formano  una  pruova  tanto 
valida  e manifella  , che  non  iafcia  luogo 
e*  a dubbiezze- o ad  interpretazioni  ; laddq* 
di  ve  all’oppoflo  gl’indizj , .onde  fi  vuoi  ri- 
. cavare  la  folfitTenza  della  Cattedrahtànel-  B 
e . la  Collegiata  di  Aiolo,  appaiono  sì  fievo- 
li fi  e dìfadatti  a lignificarla,  che  fpefio  in- 
1-  ferifcono  il  contrario  . ( 9 ) Perciocché  1T 
obbligo  di  Residenza  impollo  al  Prepofltot 
a ed  ai  Canonici  di  S.  Maria  di  Afolo , di- 
? inoltrano  quella  Chiefa  Collegiata  , non 
i ' altro  j tale  riconofciuta  in  ogni  tempo  dai 
- Sommi  Pontefici  y dal  Vifitatore  Appollo- 
■ lico,  e dai  Vefcovi  di  Trevifo:  i quaj» 

I riducendola  in  ufficiatura,  ed  attuai  refi- 
denza  nel  corrente  fecolo  ( mentre  innan- 
zi era  femplice  Collegiata  di  nome  , ov- 
vero abituale)  hanno  decretato  che  deb- 
ba ritenere  flato , titolo  , ed  ordine  di  Col* 
legiata ì (io.  11.  12,)  il  che  all’efieredi 
Ppif copale  ripugna , non  che  lo  arguifca  * 
(13.  ) Né  più  dimoflrala  di  Vefcovilcon- 
• dizione  quel  Simone  Delegato  Appoflolico 
. che  fi  dice  Canonico  Afolano , e conila 
per  documenti _ più  autentici  aver  avute 
ben  altre  Dignità  j giacché  P età  fu  a pre- 
ce- . 
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cedette  la”  Legge  , che  vieta  l’ incaricare 
di  commilitoni  confimiii  li  Canonici  del- 
le femplici  Collegiate.  ( 14)  Quanto  al- 
le Capitolari  adunanze  fatte  dai  Canonici  1 
di  A foto  fi  trovan  elleno  uguali  a quel-  ( 
le  de’  Canonici  di  Montebelluna  la  Col-  ( : 
legiata  di  cui  r al  pari  dell’  Afolana  , di  1 
origine  immemorabile  Tempre  ha  gareg-  1 
giato  feco  nel  grado,. e lungo  tempo  ner  li 
pubblici  Conventi  Diocefanì  l’ ha  prece-  \ 
duta  : eflendo  anche  fiata  in  alcuna  Ila-  i 
gione  Capo  di  uno  de’quattro  Arcipreta-  i 
ti  della  Dicceli , quando  quella  mai  al- 
tramente non  fi  .trova  che  a quello  di  Ca-  ] 
ftelfratfto  fuggetta  ; i Canonici,  poi  dell’  il 
una  e dell’altra  furono  lèmpre  computati 
nell’ordine  del  Clero  inferiore.  (15.  ) t 
Ciò.  che  appare  malfimamente  nel  diritto?  ,1 
che  quelle  Collegiate  con  elfo  Clero  (i<5.)  r 
partecipavano  di  eleggere  i proprj  Ve  [co-  i 

•bi }.  (17.  ) dal-  quale  , ficcome  da  giure-  !| 
pretefo  appartenere  privativamente  al  Ca- 
pitolo Cattedrale  ,>  il  nofiro  1*  efclufe  poco  1 
dopo  la  metà  dei  XIII.  Secolo  ,,  fenza  j 
che  neppure  fe  ne  quereialìero  : laddove  i'  i 
Cappellani  di  Trevifo  acerba  lite  ai  Ca- 
nonici perciò  intentarono,  ed  oftinatamen-  - 
te  folle n nero.- In  fine  gli  altri  (18.^  /è-  | 

gni  di  Cattedraln'à ,.  che  fi  vantano  dagli  ! 
Afolaniy  efempigrazia  delle  funzioni  Pon- 
tificali efercitate  in  Aiolo  da’nofiri  Pre-  J 

fati,  del  General  Vicario  e Curia  1 ivi  te-  , 

puta  (19.)  delle  Sofcrizioni  col  nome  dell’  ! 
una  e dell’ altra  Chiefa,  (20)  della  Cat - , 

PedraEpij  copti  le  , e pofjejfo  da  efii  prefo 
asii’  Aiolana  Collegiata  de’  pubblici  . 
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;|.  Documenti  fcritti  in  Afclo  che  le  appro- 
jj.  priano  la  denominazione  di  Cattedrale  ; 
ici  oltre  aU’effére  inconchiudenti  ed  equivo- 
t\.  ci,  fono  in,  parte  non  veri,  ner permanen- 
ti. ti , e in  tutto  nuovi  ed  arbitrari . 
di  IIL  [*]Di  vantaggio  fi  convalida  il  fitte- 
;S.  ma  Ecclefiattico  di  Afolo , fin  qui  ferma- 
te’ to,  dalla  fecolare  fua  condizione,  la  qua- 
;e,  fé  vi  corrifpondeva  ottimamente  ,*  fecon- 
da- dochè  avveniva  d’  ordinario,  ed  ancopre- 
ta.  fcriveyano  i Canoni  lamichi  r onde  [,i  J 
aL  ficcome  la  Chiefa  nella  D.iocefi. , così  la 
> Terra y oggidì  Afolana  Citta,  nel  Conta- 
ci do  di  Trevifo  era  comprefa  fino  dal  X* 
td  Secolo;  [ 2.  ] nè  a tal  foggezione  appara 
\ che  fi  ricalcitraffe,  come  i.  moderni  Afo- 
-0  lani  hanno  immaginato.  [ 3 } Si  vede  pe- 
]}  io  Ajolo  ubbidire  fenza  5 contratto  ».  non 
'c.  tanto  nel  militare  e nei  politico , e dòpo 
l’epoca  del  1260.  fegnara  nella  Diserta-., 
a.  adone  [oprate  Avvocale',  .ma  da  un  tempi? 
c0  che  fupera  ogni  memoria  , eziandio  nel 
li  governo  Civile  , sì.  al  Vi  fcovo  che  alle 
j Comunità  di  Trevifo,  edV fuoì  Magi- 
a.  Arati,  pagarne  le  inpofie  , ed  ottervarne 
v gli  Statuó,  conforme  qualunque  altro  Ca- 
fole  dei  Trevifano  Di  Aretto.  [ 4.  ] Nelle 
>!i  'Dcfcrizioni.di  quello  infatti  companfce  la 
pieve  di  Ajolo  con  piceiol  numero  di  C&S-. 
v munì  . 0 regole  a lei  annette  , coficchè 
».  nel  fdo  imaginano  delineamento , che  ne 
11’ 

f*  . * 

[0  [,*]  III.  Si  veggano  le  pruove  delle  cofe 

ci  qui  accennate  alla  Parte  1,  ne'  numeri  eor~ 
ri[pondenti  <*  qui  notati ► 
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fa  il  Furiant  con  altri  Tuoi  parziali  Seri*- 
tori,  può  ritrovarli  quell*  ampio  Territ  - 
rio,  cui  elfi  gli  attribuirono,*  e vogliono 
che  quando  fioriva  il  prifeo  Acelo  , giu- 
gneffe  fino  a Trevifo:  la  vetuflà  del  qua- 
le a III  curata  per  l’invincibile  tertimonian- 
za  delie  Lapidi,  tentano  in , vano  di  ab- 
barr?re  con  leggiere  confetture . [ 5. 1 Pre- 
tendon  eglino  pure  con  fallacia  , che  nel 
moderno  Afolo  fu  flirta  il  vecchio  Atelo , 
il  quale  totalmente  dirtrutto  dagli  U nghe- 
fi 1 (fecondo  l’avvifo  degli  Afolani  » poi- 
ché noi  menzionano  le  Irtorie]  intorno 
ali  anno  poo. , celiò  fin  d’ allora  d’eflere 
Città  ; gì  urto  le  dottrine  legali,  e l’efpe- 
rienza  di  Opi terbio  t di  Atefte , e di  tant* 
altre  , che  per  limile  infortunio  fcadute 
ridotte  fi  veggono  allo  flato  di  Terre  fu- 
balterne.  [6.]  Tale  fu  Aiolo  certamen- 
te pel  corlo  di  quattro  fecoli  almeno , ne’ 
quali  mancò  di  Magilirato  -,  e di  Comu- 
nanza nobile , giutio  l’ingenua  contertione 
dell’  ultimo  fuo  erudito  Apologifla  ; uni- 
forme a quella  del  benemerito  l dorico  di 
Afolo,  feri vehte  fino  al  1400.  eilere  fia- 
ta quella  Terra  un  deferto  : dimaniera  che 
ove  Città  ella  fia  oggidì , farà  una  Città 
nuova , non  mai  l’antico  Acelo  all’ età  no» 
fìra  pervenuto  ; nè  potrà  giuftamente  le 
prerogative  di  quello  riafumere.  [7]  Del 
Territorio  Acelano  parimente  fi  è qualun- 
que orma  fmarrita  , e i Villaggi  che  in 
prefente  ad  Afolo  rifpondono,  furono  af- 
fegnati  al  fuo  Reggimento  l’anno  1359., 
fenza  tuttavia  fottrarli  alla  giurifdizione 
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Pretenjioni  di  Afolo,  »9, 
Trevi  fan  a : elTendo  però  inganno  grottìf- 
firtio  il  credere  Afolane  le  Famiglie  nobi- 
li , che  in  pattato  fiorirono  in  Trevifo 
[ dove  alcune  di  ette  pure  oggidì  fi  man- 
tengono con  Splendore  J e fignoreggiavano 
i Cadetti  circondanti  a Afolo  , nel  tem- 
po che  quedo  era  privo  di  Contado.  [8] 
Quindi  pafsò  egli  nel  Dominio  di  varj 
Principi,  non  quali  Luogo  dipersè , ma  co- 
me adiacenza  del  Trevifano  ; e legnata- 
mente  fiotto  li  Signori  Veneziani  : [9] 
quale  continua  tuttora  d’ edere.  [ io] Ciò 
dimodrano  con  evidenza  gli  Statuti  di 
Trevifo,  e i Ducali  Referitti  dal  princi- 
pio della  Veneta  dominazione  lino  all* 
età  prefente  ; [ 1 1 J come  altre  volte  han- 
no {biennemente  riconofciuto  ancora  gli 
Afolani  medelimi . [ 12  } Che  fe  oggidì 
vogliono  edere  Afolo  una  Città  feparata 
dilcefa  dall’antico  Aceto  -,  e ritenerne  le 
prerogative , ciò  argomentando  dalia  C a~ 
pachi  per  giuflizta  dell' Ordine  egueftre 
Cero/oli  alitano,  a cui  trovafi  ammetta  at- 
tualmente la  loro  Nobiltà  j quedo  nuovo 
penderò  fi  convince  erroneo  dalle  ragioni 
e documenti  foprallegati  : Quanto  poi  all* 
accennata  Capaciti  , oltreché  non  venne 
mai.queda  preci  fa  mente  difeutta  o formal- 
mente approvata  ; ella  non  importa  quel- 
lo che  intendono  gli  Afolani  ; come  ap- 
pare per  gli  efempj  fpezialmente  di  Co- 
negl  inno , e di  Serr avalle  , che  non  furo- 
no in  verun  tempo  Città  Vefcavili , e 
nondimeno  la  Religione  di  Malta  con 
efpretti  Decreti  gli  riconóbbe  Luoghi  ca- 
paci • della  fu  a Croce  » 

-.IV, 
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• IV.  [*]  Eflendo  pertanto  le  cole  in  quefti  I 
termini , perita  [ i ] la  Città  di  Afolo  voi  | 

' fuo  Vefcovato  circa  il  X.  Secolo r per  una  ,i 
di  quelle  umane  viciffitudini  , die  tante 
iliufiri  Città  e Regni  eltinle  , le  ne  per- 
dette anco  la  ricordanza:  onde  palarono  , j 
cinquecent’ anni,  fenza  che  dell’ una  odeli’  < 
altro  fi  udifle  più  menzione»  [z]  Al  ca-  j 
der  pofcia  del  XV.  Secolo  ne  diieppelli-  : 
tono  la  memoria  i Letterati  che  viveva-  ' jj 
fio  alla  Corte  della  Regina  di  Cipro,  Si-  i 
gnora  di  Afolo  , fra’  quali  il  Bembo  ed  ! 
altri  fubodorarono /,  che  quivi  fiato  -fofle 
una  volta  l’ óppìdum  Acelum  nominato  da, 
y Plinio  , e da  Tolomeo  ; ma  pochi  aver  1 

1 allora  tenuta  sì  fatta  opinione,  tefiifica  il 

frand’  Ermolao  Barbaro  .[  a ] fcrjvente 
oche  A celum  effe  credunt  ah q ni  T avvi  fa 
rio  agro  &c.  quoà  4julum  dicatur  : legno 
^ che  quell’  antica  ;Città  era  da  gran  tetri*  , 

po  lmarrlta  , e che  nemmeno  in  Afolo  ve 
ne  rimaneva  certa  ed  univerfaie  tradizio^ 

/ ne  . Di  quel  torno  però , e.  del  fecolo  luC- 

‘ feguente  fi  trovano  alcune  Carte,  leritte  1 

in  Afolo  , che  con  tfpreflione  non  prima 
intèfa  nominano  Aceto  quel  luogo , e Cat-. 
tedrale  la  fua  Collegiata  / nondimeno  lèn- 
za tirarne  cottfeguenza  , e per  femplice 
affettazione^ e compiacimento  di  antichi* 

* tà:  ma  nelle  Bolle  , Diplomi  , ed  laltri 

pubblici  Atti  y maggior  titolo  che  di  Col- 
le- 

* p ^ 

! , * £ * J IV.  Vedi  nella  Prefazione  i nume- 

ri corri /pondenti  a qui  fegnati , . 

[ a } V.  Stampa  di  Trevifo'  C.  e 

fegg.1  di  Afolo  C*  I.  e fegg. 
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I legiata  non  fi  attribuire  mai  a quella 

11  Chiefa  ; ed  in  efla  i Vefcovi  co’  loro  Vi-, 

12  carj  , come  pure  il  Capitolo  di  Trevifo 
ti  in  Sede  vacante  giurildizione  piena  e li- 
ft. bera  efercitarono  tempre,  non  meno  che 
io  in  qualunque  altra  Parrocchiale  della  Dio- 
lì' cefi.  [3]  Alle  novità  di  parole  in  pro- 
a-  gretto  le  ne  aggiunfero  alcune  di  fatto, 
li-  avendo  i Canonici  di  Afolo  attunte  di 
a-  proprio  arbitrio  le  Zanfarde  [ 1’  ufo  delle 
li-  quali  ugualmente  che  di  tutte  l’ altre  Col- 
lii' legiali  divife  loro  mancava]  ed  eretta  una 
!;  Ppif capai  Cattedra  di  legno  nella  Colle- 
h giata:  per  occasione  di  due  Vefcovi , che 
:t  ditgufiati  della  Città  di  Trevifo,  dimo- 
iò rando  quivi  non  lungo  tempo  , vi  fecero 
? alcune  funzioni  Pontificali , e ularono  agli 
i Afolani  qualche  infolita  , condifcendenza 

0 in  cofe  ben  indifferenti  o equivoche  per 
k fe,  ma  che  quelli  non  ladano  di  porta-» 
t re  in  trionfo  quali  contralfegni  della  pre- 
* tefa  EpUcopalità  permanente.  [4]  Ciò 

nonostante  la  Chiefa  di  Afolo  fino  al  fe- 
«■  colo  prdente  continuò  nella  olcura  con- 

1 diz  one  di  Collegiata  in  .abito  , defiituta 
di  Uriciatura  e di  refidenza  ; che  fu  in 
lei  ilabihta  1’  anno  1725.  colf  aflenlb  Pub- 
blico ade  fuppliche  degli  Afolani  dal  Ve- 
scovo d;  T-revifov  il  quale  avvalorato  an- 
co dall’  autorità  Pontificia  , , formandole  i 

■ fuoi  Statuti  decretò  , dover  elfa  ritenere 
flato,  titolo  , ed  ordine  di  Collegiata  infì- 
gge : [ 5 J D.l  1728.  Afolo  mife  in  cam- 
po la  . pretenfione,  che  la  fua  Collegiata 
lolle  Concattedrale  alla  Chiefa  di  Trevifo  ^ 
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e tacitamente  impetrò  an  Sovrano  Pei- 
meffo  di  ricorrere  al  Sommo  Pontefice, 
perchè  tale  la  dichiarale  . Incamminò  an-  1 
co  in  Roma  il  ricorfo,  ma  inutilmente. 
[6]  ed  intanto  avvifati  li  Trevifani  del 
tentativo,  fuppìicarono  al  Principe,  che  ri-  •, 
vocaffe  la  conceduta  permifiìone  .*  a che’ 
opponendoli  agli  Afolani  , difputata  in 
contraddittorio  la  Cauta  l’anno  1729.,  re- 
ità pendente.  [7]  Seguono  pofcia  nuova 
deputazioni  della  medefima,  per  lacuide- 
cinone  Aiolo  inftava  inceflantemente  ; quan- 
do piacque  alla  Pubblica  Provvidenza  di 
darle  fine  con  un  folenne  Decreto  prò-, 
mulgato  il  primo  Decembre  1731.  , che*  j. 
taglia  ed  annulla  tutte  le  licenze , fino  al-  ! 
lora  date  e nonconiuttMte  colf  intero  con- 
fegui mento  della  grazia  , di  fare  a Roma 
ricorfi  per  mutar  lo  flato  preferite  o attua- 
le delle  Cbiefe  , colle  cote  annejfe  ^ connef- 
fe  e dipendenti . [ 8 J Dopo  quello  Decre- 
to Aiolo  piò  non  parlò  della  pendenza 
ma  porle  fupplica  1*  anno  1742.  di  edere 
nelle  Carte  pubbliche  denominato  Città  , 
e fu  efaudito  con  Decreto  dell*  Eccellen- 
tifs.  Senato  , nella  cui  parte  narrativa  fi 
efprimeva , ritener  la  fua  Cbiefa  f ejfen- 
za  di  Epifcopah  : (opra  di  che  avendo 
Ttevifo  reclamato , lì  dichiari  con  altro 
Decreto  1743.  nuli’  altro  eflerfi  conce- 
duto ad  Aiolo  col  iuddetto  del  1742.  , 
che  la  fola  onorifica  denominazione  di 
Città  . [ 9 J Intanto  molte  innovazio- 
ni arbitrarie  ieguirono  in  Aiolo  a pre- 
giudizio della  Cattedrale  di  Trevifo  , 

nell* 
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Pretensioni  di  A fola  . 
nell’  eflerfi  attribuito  a quella  Collegiata 
titolo,  infegne,  e prerogative  Cattedrali» 
[io]  Per  occafione  poi  del  Giubileo  1751. 
arrivarono  gli  Afolajii  a pretendere , che 
dovette-  il  Vefcovo  riconofcere  la  Chiefa 
loro  per  Cattedrale  ; e a fof^enere  preten- 
fione  sì  fhrana,  fecero  ricorfi  alla  Nunzia- 
tura , in  Collegio  , e all*  Avogaria  : dove 
confettarono , dopo  ventanni  di  filenzio 
e di  ubbidienza  al  Decreto  1731.  , Tutti- 
fiere  la  pendenza  1729.  della  Caufa  eoa 
Trevifo.  Quetta  Città  fi  contentò  di  ef- 
porre  co' Tuoi  Memoriali  agli  Eccellentifs. 
Savi  novità  così  ardite  ed  inaipettate  ; 
ma  niente  allora  effendofi  decifo  [ n ] V 
anno  1761.  Afolo , per  fottrarfi  dall’  efe- 
guire  i Decreti  dell’ Eccellentifs.  Senato , 
che  ordinavano  a tutte  le  Scuole  laiche 
della  Diocefi  di  Trevifo  di  fare  certa  con- 
tribuzione alla  rifabbrica  della  Cattedra- 
le; fopra  la  pretefa  pendenza  1729.  citò 
di  nuovo  i-Trevifani  al  Magiftrato'  dell’ 
Avogaria,  i quali  nulla  rifpofero  . [ 12  1 
Il  miftero  pofeia  onde  gli  Afolani  nel 
1767. , affine  d’ impetrare  alcune  onorili 
cenze  al  fuo  Prepofito,  fecero  davanti  al 
Principe  il  ricorfo,  che  fu  loro  accordato , 
perchè  non  contrario  alla  legge  1731.,  ob- 
bligò i Trevifani  a notare  un  Conìlituto 
di  nihil  tranfeat  in  Cancellarla  Ducale . 
Quello  ancora  etti  poco  dopo  ritirarono, 
prefentando  un  Memoriale  nell’  Eccellen- 
tifs. Collegio  in  Contraddittorio  con  A fo- 
to , dal  quale  per  la  terza  volta  nel  cor- 
rente anno  1768,  erafi  loro  intimata  1’  af- 

fer- 
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ferta  pendenza  1729.  Ma  gli  Afolani  ci-  ! 
tarano  Trevifo  per  in  trami  filone  di  detto 
Memoriale  ,*  il  che  fece  rifolvere  quella 
Città  [ negletto  il  punto  d’ordine  conte- 
fiato  dagli  Avverfarj  all’ Avogaria  ] d’ itti-  j 
petrare  ^deputazione  di  quella  fiefla  Cau- 
fa  , che  Aloltf  con  tanta  infifienza  vuole 
pendente  : e della  quale  ora  li  Trevifani 
dalla  Pietà  e G iulìizia  Sovrana  implora-. 

no  final  decifione.. 
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1209.  8.  'Gennaio . Beni  di  Bartolommeo 
da  Fonte,  fituati  imì’  Villaggi  diP«- 
gnano , e.  di  Fonte  lotto  Ajolo  , ven- 
duti all’incanto  dagli  Stimadori  del 
Comune  di  Trevi/o , giufto  gli  Sfrati 
«fi  quella  Città. 

I I. 


1261.  16.  Maggio.  Mandati  del  Podefià 

di  Trevifo  ai  Merigbi  di  Afolo  , che 
non  aggravino  Copra  l’ufato  i Villici 
del  V efcovo . ? 

III. 

128?.  51.  Dicembre . Dazio  del  Pane  e 
del  Vino  di  Afolo , e de’ Cuoi  dintorni 
affittato  dal  Comune  di  Trevifo. 

IV. 

13 16.  - - - Preftanza  importa  dal  Comu- 
ne di  Trevi (0  ad  Afolo , ficcome  a 
luogo  dei  fuo  Territorio. 


13 1 6.  20.  Agofto.  Supplica  del  Meriga  e 
Comune  di  Afolo  , perchè  loro  fia 
. mantenuto  il  folito  Mercato  in  AJfo- 
lo , efaudita  da’Trevifani . 

V I. 


1339.  18.  Aprile.  Villaggi  del  Territorio 
Trevifano  aflegnati  alla  Podeftaria  di 
Afolo . 
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VII. 

1344.  - - - Defcrizione  della  Diocefi  di 
Trevifo  , nelle  cui  Pievi  fi  annovera 
S.  Maria-  d' A fola , Cotto  l’ Arcipretato 
di  Caftelfranco . 

Vili. 

1344.  21.  e 24.  Febbraio.  Lettera  del  Po- 
deftà  di  Trevifo , e Ducale  di  Rif- 
pofta  contenente)  che  il  pofleflo  pre- 
fo  di  quella.  Città  balli  per  Afolo  , e 
per  le  altre  Caftella  del  Territorio. 

IX. 

1 377.  20.  Aprile.  Privilegio  che  crea  No- 
bile Diflrettuale  di  Trevifo  Gugliel- 
mo Segalino  da  Semonzoy  villaggio 
dell’  Afolano . 

X. 

1403.  13.  Giugno.  Inveftitura  dell’ Avo- 
garia  io  elocuzione  della  Bolla  di  Bo- 
nifacio IX*  ad  Altenieri  degli  Azio- 
ni , e Giuramento  da  lui  prefiato 
fenza  nominare  la  C biefa  di  Afolo . 

X I, 

1411.  20.  Settembre  , Inveftitura  d’ un 
Feudo  di  Cajielfrancoy  fatta  dal  Pode- 
Jìà  di  Trevifo  y col  Giuramento  al  Do- 
minio di  Venezia  y e di  Trevifo . 

XII. 

1445.  27-  Marzo  . Inveftitura  di  Feudo 
Vescovile  fituato  in  Afolo  , nel  cui 
giuramento  S.  Maria  d7  Afolo  non  è 
nominata. 

XIII. 

1477.  28.  Ottobre.  Lettera  del  Podeflà 
di  Trevtfoy  che  rifponde  a quello  di 
Afolo  y non  potergli  permettere  che 

pro- 
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proceda  contro  certi  Soldati  quivi  de- 
linquenti , eflendo  ciò  riferbato  a lui  y 

come  a Capitano  di  tutto  il  Tetri - 

• • • 

ror/o . 

1480.  19. Marzo.  Lettera  Ducale  al  Po- 
" deflà  di  Conegliano,  che  debba  ce- 
dere il  pih  degno  luogo  alPodeftàdi 
• Trevifo,  ficcome  a Capitano  e Supe- 
riore di  tutti  li  Rettori  del  Territo- 
rio Trevi  fono, 

• x 1 v.  •.  . 1 

148Ò.  28.  Maggio . Parte  del  Configlio  di 
Afolo  , rinnovata  li  30.  Maggio* T 49  5. 
nella  quale  Afolo  riconofce  fe  mèae- 
lìmo  fra  i C afte  Ili  del  Trevi f and .. 

• r x ‘v.  '■  - ‘t 

1489.  20.  Giugno.  Donazione  della  Ter- 
ra ÒÀ  Afolo  t fituata  nel  Territorio  di 
Trevi foì  fatta  dal  Dominio  Veneto  aJ~ 

. la  Regina  di  Cipro  Cat ferina  Cornata. 

X V l ' ' 

1729..  19.  Decembre..  Giudizio  dell’  Ec- 
cellentifs. -Collegio , fe  debba  rivocarft^ 

0 no  la  Licenza  ottenuta  da\Afolo  di 
ricorrere  a R orna  t per  far  dichiarare  la 
fua  Chiefa  Concattedrale  a quella  dì 
Trevifo  ; pende. 

XV  IL 

co  1730.  22.  Maggio  . Ordine  deir  Eccell. 
jt  Confolta  ai  Confultori  mfure\  ed 

ai  Fifcali  d’ informare  fopra  le  circo- 
. ftanze  della  Caufà  trattata  fra  Tre- 
«I  vlfo  e Afolo.-, 

li  . ' x vili.  ; • 

ài  1730.  z6.  Maggio . . Supplica  di  Afolo  per 
r ' nuovaDeputazionedella  predetta  Cau- 

, B 2 fa , . 
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, • fa ,,  rimeffa  all’  efame  de’  medefirni’ 
Conditori  ».  e Eifcali  ».  e : degli  Eccella: 
„ Avogadori 

XIX.. 

¥73l*  Primo  Dece-mbre . Legge  dell’  Ee- 
celi.  Senato»,  che  revoca  tutte  le  Li- 
cenze date  alle  Comunità  di  ricorrere 
a Roma  per.  variar  la  Stato  delle  lo-' 
ro  Chiefe».  colle  cofe  anneffe  edipen-' 
denti  &c.  . * 

*745»  3®*  Mar  TO'.  - Decreto  dell’  Eccell. 
Senato  -,  che  applicando  la  Legge  31*. 
* Dicembre  1731.  ai  Litigi  corfi  fra 
Tr&vi/o  e A]olo  %.  dichiara  col  De- 
. creto  21.  Luglio  1742.  non  altro  ef- 
ferfi  conceduto  ad  Afolo  che  il  fole. 

■ noma  di  Città  ». 


<5*  - 
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PREFAZIONE, 


Che  riferi/ce  il  principio , e il  feguito  del- 
la Lite  infetta  fra  t Trevifani  e gli  Afo- 
lani , per  la  pretensone  da  quefii  eccittata 
modernamente , di  Concattedralità  della 
loro  Collegiata  colla  Cattedrale  di  Trevi fo* 


I. 

Città  e Vef covato  di  Acelo  finiti  , 
e dimenticati  per  V.  Secoli . 

„ Muoiono  le  Città  , muoiono  i 
„ Regni , 


Antò  già  veracemente  il  mag- 
gior Epico  Italiano  ; e Circa-* 
lus  res  Mortalium  , dice  un 
molto  fenfato  antico  proyer- 

bio  .*•  ita  enim  vero  ( foggiun- 

ge  il  dotto  Commentatore  degli  Embie? 
mi  [a  J dell’-Alciato  ) ratiocinari  conve- 
nite in  rebus  omnibus  vicijfttudo  cerniturt 
& duratio  finita  , labuntur  & cadunt  y 
furgunt  & fiorente  regni unius clades alteri 
fulcrum  e/l  i natio  everfa  fiirpem  aliam  fu- 
feitat  y & ex  reli  quii s nova  gens  emergi  t. 
Circularis  ejl  b<sc , ac  perpetua  quadam  con- 
verjio  i neque  praxis  ab  orbe  condito  magis 
tritay  quam  dextrui  & perire  &c.  Di  che 
illnftre  prova  ed  efempio  n’  è l’ inclita  Re- 

B 3 pub- 
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30  E fame  delle 

publica  di,  Venezia,  nata  e crefciuta  nel- 
la rovina  (?  fcadimento  di  parecchie  Cit- 
tà , le  quali  o perirono , o fi  recano  in 
felice  forte  di  vivere  a lei.  fuddite/  me- 
diante la  virtù  e fortuna  de1  fuoi  nobili 
Cittadini,  che  ad  egregio  {fato  di  gran- 
dezza e di  gloria  T hanno  innalzata . In- 
tempefiiveperò  debbono  riconofcerfi  le  me- 
raviglie, e le  querele,  che  oggidì  fi  fan- 
no , perchè  abbia  finito  d’  edere , ugual- 
mente che  Aitino  ed  Opitergio , , la  Città 
di  Acelo  col  fuo  Vefcovato  ; e ficcome 
quella  nel  Territorio  e giurifdizione  lai- 
cale di  Trevifo , così  nella  Ecclefiafiica 
fia  ricaduto  quello  colla  Chiefa,  che  una 
volta  n’ era  fiata  la  Sede  * Dilfi  le  que- 
rele che  oggidì  fi  fanno,  giacché  li  pochi 
Acelani , che  alla  rovina  della  loro  Patria 
foprav  vi  fiero,  ovvero  il  popolo,  che  a ria- 
bitar quel  diferto  Luogo  fu  chiamato,  co1 
Sagri  Minili»  preporti  alla  cura  fpiritua- 
)e  di  erti,'  non  fi  vede  giammai  che  irri- 
trofifiero  contro  la  giurifdizione  o fecola- 
re  o fpirituale  fopra  loro  da’Trevifani  e- 
fercitata  : ed  è propriamente  una  chime- 
ra la  ripugnanza  cne  in  quefia  parte  gli 
odierni  Afolani  appongono  a’  fuoi  Precei- 
fori  , fognando  di  leggerla  ne1  Privilegi, 
che  non  ne  fan  motto , impetrati  dalli 
Trevifani  Vefcovi  a confermazione  e Si- 
curezza non  più  di  Afolo  , che  di  tutte 
le  altre  tenute  della  Chiefa  da  erti  gover- 
nata . Nè  folamente  non  appar  vefiigio 
di  tale  fuppofia  renitenza  in  Carta  veru- 
na, e molto  meno  delia  prefente  preien- 
fiane  ' di  Concattedralità  della  Collegiata 

Aio- 
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Àfolana  colla  Cattedrale  di  Trevifo;  ma 
finora,  . dopo*  l’ Ottoniano  Diploma  nem- 
menato  è prodotta  memoria  fcritta  innan- 
al  1471.  la  quale  faccia  menzione  del  già 
detto  abolito  Vefcovato,  ovvero  alcun 
r cenno,  che  in  Afolo  flavi  ftata  una'  Cat- 
tedrale. Quefto  lungo  filenzio  di  cinque 
Secoli,  tettimonio  ben  troppo  loquacedel- 
i-  laettinzione  totale  della  Cattedra  Ep;- 
fcopale  Aceli na  , vorrebbero  li  Signori  Aiò- 
li lani  efcludere  coll’ incendio  delle  Cancelle* 

* rie  loro  [</];  ma  indarno,  sì  perchè  ad 
ii  onta  di  tale  infortunio  hanno  eglino  fa- 
c pute  cavar  fuori  moltiflìme  Carte,  che 
t filmano  vantaggiofe  alla  loro  Caufa,  cor 
t me  perchè  retta  nò  tuttavia  interi  |gli  Ar- 
i chivj  di'Trevifo,  che  hanno  pure  forn- 
ii miniftrato  ad  etti  le  tante  Inveli  itùre  feu- 
j daii,  onde  fanno  pompa  per  1’  equivoco 
j e inconchiudente  giuramento  inferitoci  ; 
e ed  ai  Trevifani  efibifeono  abbondanti  do-' 
li  cumenti , fufficientiffimi  a convincerli  del- 

I le  novità  irragionevoli,  a cui  afpirano. 

' . - . • • 

, H* 

cj  Se  ne  ti  [veglia  in  Afolo  la  " memoria  nel 
4 cadere  del  Secolo  XV.  ma  fenza 

$ • _ ^ confeguenze . ,I  • 

» - -m  * i * ^ 

I * 

. L ^ 4 

1 I ^ # 

11;  Dall’anno  dunque  869.  in  cui  Ottone 

$ il  grande  ^ nominando  la  Chiefa  di  S.  Ma-  ' 
i#  ria  di  Afolo  enuncia  ch’  era  fiata  una 
ft  volta  Sedi  aVef covi  le,  fi  fa  un  fa  Ito  al  1371»  • 
e \ - B 4 { cioè  ‘ 

* * % • M M. 

Ì - . - ; 

[al  Stampa  di  Afolo  <7.  49. 


\ *•* 


eivilirfi  ) nel  quale  un.  Notaio  Afolano 
feri  vendo  in  Aiòlo  f Linimento  di  certo 
divello  fatto  dal  Prevofto  di  Afcio.  An- 
gelo  della  Motta  Afolanor  ufa  le  non  udi- 
te .innanzi  efpreffioai  bizzarre  ^bytn  Do- 
mo Prapojìtur#  . Epifcopatus  A/yh , fecus 
Tccleftam  Cathedra  lem  S.  Maria  €^<r*  Nel 
titolo  poi  di  una  Carta  del  1494.  s é nel*, 
la  data  di  altra  del  1*37.  pure  Cartedra-/ 


. rità  per  altro  erano  capricciosi . ietìerzL  di 
affettata  erudizione  delle  amiche  Scorie  r 
le  quali  col  rinafeitnento  delie  Lettere, 
mediante  1*  invenzione  della-  Stampa  , e 
per  là  pratica  dei  Bembo  e degli  altri  dot-  ! 
ti  uomini  che  Soggiornavano  alla  Corte 
della  Regina  di  Cipro,  anche  in  Aiolo 
dovevano  leuderfinote,  ed  effere  in  voga  ». 

- In  quello  torno  di  tempo  fu  però  ivi  tab-. 
bricata  ( giudo  la  coniettura  di  Monfig* 
del  Tolte  J fa  prolifla  Terminale  Semen- 
za , dove  li  è pretefo  di  dare  a credere  , 
che  neiranno  di  Roma  CDL.  fofle  con- 
dotta una  Colonia  in  Afolo , che  gli  A- 
folani  fallerò  Cittadini , e Confederati  de’ 
Romani*  ed  avellerò  il  gius  del  fuffragiot' 
ne’  Comizi  Curiati , non  che  ne*  Centu- 
riati  e Tributi , prima  che  il  diritto  deh- 
la  .Cittadinanza  Romana  , folle  conceduto 

«’  J •.  a’Tran-  • , 

* /f  ' » * • m . k % 

al  Giornale- 

\ 
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••  a’  Tranfpadani , anzi  neppure  il  jus  Latti i 
‘ con  infinite  altre  inezie  dottamente  rile- 
vate dal  preddetto  infigne  Prelato [<;  }•,  le 
I quali  Se  appalesano  da  nn  iato  T ignora  n- 

* za  e l’arditezza  dell’  Impoftore  , che  ad 

0 giorjam  Dei  optimi  aterni  ha  impattato 
?'  ' quel  memorabile  Afyliana  Kobilitatis  & 

* v.etuflatis  exemplum , atque  encomium  y in- 

> fieme  dimottrano  quale  vaghezza  fin  da 
“|l  quel  tempo  regnalfe.fra  gli  ASolani  di 
fi  Spacciar  titoli  e vecchie  glorie*  Tuttavia 
■*  ! fi  Scrivevano  allora  tali  cofe , anzi  da  gab- 
*7  bo  , Siccome  ho  detto  , che  Seriamente  ,* 

nè  s’intendeva  d’introdurre  in  pratica  sì 
*“  fatte  arbitrarie  formule  , e molto  meno 
di  trarle  a conseguenza  ; coficchè  al  p’ù 
■>  terminavano  nel  compiacimento  di  attri- 
£ buirfi  un’antica  e nobile  origine.  Quindi 
**  aitai  rare  s’ incori trano  le  indicate  novelle 
!f  frafi , laddove  le  confuete  e in  ASoIo  , e 
1°  dagli  autori  medefimi  di  quelle  ttravagan- 
ze  comunemente  fi  adoperavano  ; malfi- 

> me  nelle  Carte  dittefe  dalle  Cancellane 
y pubbliche  , le  quali  altra  denominazione 

* che  di  Collegiata, , o di  Prepojitura , e 

1 Parrocchiale  alla  ChicSa  di  Afolo  giammai 
i'  non  attribuirono  .*  e di  tali  nomi  nè  piu 

nè  meno  fi  mottrò  ella  contenta  , nè  mag- 
i gior  titolo  unqoa  pretc-Se.  Il  perchè  giun- 
ti to  in  ASolo  l’anno  1584.  Monfig.,  CeSa- 
I-  re  de  Nores  Visitatore  Appottolico,  Sentì 
!'  ben  egli  raccontarfi  da  quei  Terrazzani  H 
0 prifchi  vanti , e Specialmente  che  quella  - 
Collegiata  antiquitus  fuerit  Cathedralis , 

B 5 ut, 
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[ a ] V.  cit.  Supplenti,  al  Giornale  &c. 
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34  . Tifarne  delle 

ut  communis  hic  efi  omnium  opinio  ( dice 
il  Prelato,  che  niente  ci  mette  del  luo,} 
e perciò  defiderar  loro  , che  i Benefiziati 
di  dia  veniflero  agretti  a rifedere  e ad< 
uficiarla  ; ficcome  ancora  egli  decretò  : 
ma  niun  motto  fi  fece,  ch’ella  confervaf- 
fe  la  primitiva  Cattedralità  , nè  bramar- 
li, che  tale  e’ la  dichiara fle,  almeno  di  no- 
me. Non  potè  adempierli  allora  l’ordine 
del  Vibratore  circa  la  Refidenza,  perchè 
difatto  la  Prebende  non  erano , quali  glie- 
le aveano  defcritte  , prò  qùalitate  loci  fa - 
tis  ptngues  (riducendofi  la  rendita  delia 
più  parte  di  que'  Canonicati  a poche  lire 
a ] , e di  due  d’efifi  anco  ad  un  bel  nul- 
. a) / laonde  continuò  ad  edere  Collegiata 
in  abito ],  e defiituta  della  quotidiana  Ufi- 
zia  tura.  Tale  ritrovaronla  fempre  nel  vi- 
etarla sì  li  Vefcovi  di  Trevifo,  che  i lo- 
ro Vicarj  [A],  i quali  tuttora  la  riconob- 
bero per  Chiefa  della  Diocèfi  Trevifana  * 
conferivano  eflfi  ancora  la  iua  Prepofitura 
[c]  ceffanti  le  riferve  Appoftoliche,  e cor- 
rendo quelle , la  Dataria  ne  faceva  la  pro- 
volone fotto  il  titolo  di  Collegiata  non 
injtgne  : [^]  finalmente  dagli  Atti  delle 
Votazioni  mentovate  appare,  che  li  fucri 
Canonici  non  rifiedevanO,  nè  avevano  le 
Collegiali  divife  -[e]  dell’  Arca  comune , 
del  Sigillo , del  Sindaco  , e nemmeno  il 
diftintivo  Canonicale  delle  Almuzìe . - 

/ T T T 


Stampa  fi  Trevifo  C.  8r.,  e 84. 
Ivi  C.  80. , e fegg. 

Stampa  di  Trevi /0C.85.  e 126. 
Ivi  C.  87. 

Ivi  C.  94.  109.  &c. 
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I I I. 

Novità  introdotte  in  Afoìo  relative  all ’ an~ 
fica  Cattedralità  nel  Secolo  XV 11. 

t 

» 

Quelle  fi  prefero  eglino  di  propria  fa-, 
coltà  Tanno  1622.  Tenia  faputa , o piut- 
torto  con  ripugnanza  di  Monlìg.  France- 
fco  Giuftiniani  Vefcovo  di  Trevifo,  che 
volle  obbligarli  colle  ammonizioni  [a]  e 
cenfure  a deporle;  allegando  erti  a loro 
difefa  Tufo  delle  altre  Collegiate,  non  le 
reliquie,  che  pretendertero là  fulfillere,  di 
Cattedrale  diritto:  e ne  rollarono  ezian- 
1 dio  in  pofleflo  attefa  la  rinunzia  del  Ve*, 
fcovato,  che  fece  T anno  ifterto  quel  Pro- 
lato  ; il  cui  fuccertòre  tanto  provarono  gli 
Afolani  più  indulgente  * quantodifcon  ten- 
to fu  egli  della  Città  di  Trevifo  percon> 

• troverfie  di  Giurifdizione.  Ciò  lo  in-  * 
i durte  a dimorare  alcun  tempo  in  Afolo, 
il  che  alfai  badò,  perchè  ivi  fi  rifvegliaf- 
fero  le  idee  Cattedrali , che  parevano  fo- 
n pite.*  ficchè  nell’anno  1633.  fu  porta  nel-. 
e la  Collegiata  di  Afolo  una  intenzione, 

À dove  le  fi  dà  il  nome  di  Cattedrale  ; e 

if  dicefi  lui  averle  reflituito  /’  antico  decoro  . 

()  [ c } E’  credibile  inoltre , eh’  eflendo  fiata 

jj  ivi  eretta  una  Cattedra  lignea  per  occa- 
fione  del  foggiorno  fattovi  da  quello  Ve- 
fcovo, non  forte  indi  mai  piò  levata;  no- 
li 6 ?an- 

( a ) Ivi  C.  88. 

( b)  Ivi  C.  98.,  e ico. 

{ c ) Ivi  C.  105. 
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1 fatti  e déJTe - 


■ ■<  tandoff  neglr  Inventar;  /dopo  quello  tempo* 
fcritti  delle  Suppellettili  di  lei  fagre  i 
Fornimenti  per  la  Sedia  dell ’ Illujiriffimo 
Vefcovo  [ a ] i quali  non  fi  veggono-  negl.’ 
Inventar;  precedenti.  Altra  novità  confi- 
derà bile,  ma  di  corta  durata,  fece  il  me- 
defimo  Prelato  ;•  cioè  affine  di  rendere 
manco  gravofo  il  ricorfo-  al  fuo  Tribuna- 
le in  Tre  vifo  Partibus  Afulanx  Dicccejìs ■ 
(?la  qual  Diocefi  egli  per  altro  non  cir— 
cofcrive,  nè  certo  avrebbe  ch’chefia  potu- 
. - to-iimitarla  r indarno  cercandoli  qualun- 

que indizio  di  effa  nelle  Carte  antiche  o 
recenti)  deputò  un  Auditore  in  Civili  bus- 
modo  x [ b\ Tennero  pofcia  il  Velcovato- 
di  Trevifo  due  Fratelli  Morofini  (uccelli - 
vamente  , i Monfig.  Silvefiro  e Marco,, 
nel  Reggimento  de’ quali  la  pretefa  Car- 
tedralitk  della-  Chiefa  di  Afolo  parve  di- 
menticata ; fenonchè  tornò  ben  toiìo  in- 
* campo  r fedendo  Vefcovo  Monfig.  Gic.*- 
Antonio  Lupi  Bergatnafco  , il  quale  fi 
milmente  per  quifiioni-  giurifdizionali  cor  — 

' tro  lui  decife  dal  Principe,  fi  profefiava 
difgufiato  de’  Trevifani . [ c ] Egli  dunque- 
•'nell’anno'  1654»  , cònlegrando  l’Altare 
della  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  di  Ga- 
fìelcucco  appretto  Afolo,  nel  viglietto  chiu- 
loci  dentro  s’ intitolò  Fpifcopus  S.  Maria' 
de  Afylo  t & S,  Petti  de  Tarli  fio  ( eoo 
denominazione  ugualmente  inudita  che 
{frana , giacché  i Vefcovi  fpgliono  chia- 


marli 
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(a)  Ivi  6.  83.,  e 107. 


( b ) Stampa  a Afolo  C.  75,  * 

(c)  Stampa  di  Trevifo  C.  *17.,  e tu 
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marfi  dai ‘nome  della  Città,  non  da  quel- 
lo del  Santo  titolare  della  Ghiefa  cui  pre- 
cedono ) ; e deftinò  ancora  un  Vicario  ira 
Afolo,  tuttavia  Foraneo , e dipendente  dal- 
.Vicario  Generale  di  Trevifo.*  novità  che 
continuò  pur  effa  breve  tempo  . Del  ri-t 
manente  si  quello,  che'Taltro  Prelato  sv 
intitolarono  Tempre  Vedovi  di  Trevifo- 
unicamente  i nè  verun  privilegio  Catte- 
drale comunicarono  al  Clero  della  Col-- 
legiata  r la  quale  reftò  , ficcorne  prima  r 
fenza  ufiziatura,  nè  mai  fpiegÒ  pretenfio- 
ne  alcuna;  onde  le  momentanee  innova-' 
zioni  accennate,  non  effondo  ufcite  dalle 
. contrade  Afolane , furono  in  Trevifo  igni- 
te o neglette  ^ 


. i y 

Collegiata  dì  quotidiana  XJfìojatiita 
Stabilita  in  Afolo  nel  Seco - 
lo  XVUL 

Fecero  intanto-  gli  Afolani  molti  tenta-' 
rivi  per  introdurre  T attualità  ’ dpi  la  Colle- 
giata ,•  che  mancava  nella  loro  Chiefa  ; e’ 
prima  ottennero,  chenonollante  l’ antica* 
pratica,  quella  Prepofitura  Curata  fempre 
dal  Pontefice  lì  conferiffe , come  prima 
Dignità  di  vera  Collegiata  ; (<r)  indi con- 
feguito  un  grotto  Legato  da  convertire  itìf 
Diftribuzioni  quotidiane  , con  tutto- il  vi- 
gore. fi  adoperarono  appreffo  Monfìg.  For- 
tunato Morofini  t allora  Vefcovo,  perché 

£?-• 
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fecoadaHe  le  loro  premure,  le  quali  fen*~ 
bravano  indirizzate  foltanto  ad  aumentare 
il  divin  Culto,  ed  a promovere  la  pietà, 
e buona  di fci pi  ina  nel  Clero  e nel  Popo- 
lo. Ma  il  Savio  Prelato,  che  antivedeva 

J>er  avventura  dove  portavano  la  mira,  e 
e turbolenze,  che  dovevano  eccitare,  an- 
dò temporeggiando , finché  fu  traslato  a 
Brefcia.*  ed  ebbe  Succeflbre  nel  Vefcova- 
to  di  Trevifo  Monfig.  Augullo  Zacco. 
Quelli  emendo  dalla  divozione  e zelo  Tuo- 
molto  inclinato  a favorir  tutto  ciò,  che 
(limava  conferente  alla  cultura  ed  efem- 
plare  fervizio  delle  Chiefe,  limoflo  qua- 
lunque altro  riguardo,  diede  la  mano  all’ 
opera;  onde  l’anno  1725.  fu  (labilità  nel- 
la Collegiata  di  Aiolo  (a)  la  Refidenza 
e 1’  Ufiziatura  . In  confeguenza  di  che , 
la  Chiefa  di  Montebelluna,  fìccomeCol* 
legiata  non  refidenziale , dovette  cederle 
la  .preminenza , che  pareva  in  addietro  ( b ) 
aver  fopra  lei  tenuta  ; mediante  un  De- 
creto del  Senato , ufcito  a fupplicazione 
della  Comunità  di  Aiòlo  T'Anno  1727. 
nel  giorno  27.  di  Agotto;  col  quale  (c): 
fi  comanda,  le  fotte  dato  nel  Sinodo  il 
luogo  adeguato  in  altre  Diocefi  dello  Stato . 
alle  attuali  Collegiate.  Sin  qui  comparve- 
ro i difegni  de’ Signori  Afolani  moderati, 
e tendenti  al  folo  fine  di  ridurre  la  fua 
Chiefa  allo  (lato,  titolo  , e prerogative 
convenienti  alle  Collegiate  infigni,  lenza. 

. piò.* 


ivi  C.  155.  e fegg. 
tv/  C.  173. 
ivi  C.  175. 
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Pret  enfiarti  di  A foto'. 

I»  piu:  e di  tale  condizione  furono  contenti 
te  che  il  Clero  della  loro  Chiefa  godefTe  nel- 
la la  Sinodale  Adunanza  congregata  in  Tre- 
).  vifo  il  medefimo  anno  1727.  a cui  (lette 
/a  prefente  eflo  ancora , nè  pretefe  che  fotte 
e inferito  pregiudizio  alla  tua  Collegiata , 
5.  perchè  dal  Vefcovo  in  pieno  Concilio  fi 
a appellafie,  con  efprefiìone  canonizzata  da’ 
a.  precedenti  Sinodi,  la  Cattedrale  di  Tre- 
vifo  (a)  omnium  hujus  Dicecefits  Ecclefia* 
jo  rum  Mater . 

ie 

0-  " V. 

\ Sua  nuova  pretenfione  di  Concattedralitk. 
J,  colla  Chiefa  di  Trevi fo:  e tenta - 

1 tivo  inutile  di  fortirla . 

j.  Ma  quando  pareva , che  dovettero  ti- 
lt pofarfi  nel  pottedimcnto  di  una  onorificen* 

) za  sì  lungo  tempo  defiderata,  fatti  via; 
■.  più  animofi  dal  felice  fuccetto , afpirarono 
:t  a cofe  maggiori,  divifando  di  elevare  at 
j,  decoro  di  Cattedrale  la  loro  Chiefa , at- 
')  tual  Collegiata  già  divenuta . E la  difpo- 
j|  fizione  in  cui  era  la  Corte  di  Roma  fot- 
l(  to  il  Pontificato  di  Benedetto  XI IF.  gir 
».  . lufingò  maggiormente,  penfando  che  non 
i,  verrebbe  loro  negata  una  grazia,  che  a 
u que’  tempi  erafi  conceduta  alle  Chiefe  di 
{ Cingoli  e di  Sezze",  dichiarata  quella  Con- 
1 cattedrale  di  Ofimo  , quefta  di  Piperno  e , 
Terracina,  Benché  1’  elempio  fpezialmen- 
te  delia  feconda  maljjpoteva  convenire  al 

fàt- 

[ a ] Syvcdus  Tacco  pttg,  9^* 
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latto  di  Aiolo , che  intendeva  impetrale 
per  giujiizi  a fa)  l1  Appojìoltca dichiarato- 
ne della  Jua  Qhiefa  Collegiata  in  Concat- 
tedrale di  quella  di  Trevifo  \ quando  di- 
teufia  la  Caufa  di  Sezze  nella  Sagra  Rota 
di  Roma,  erano  Hate  giudicale  infuflìften- 
ti  le  fue  pretenfioni  (ù)  addi  23.  Luglio 
del  1702.  onde  il  Pontefice  volendo  tut- 
tavia in  riguardo  del  Cardinal  Corradini 
gratificare  i Sezzaft  Concittadini  di  lui* 
fecelo  de  A pò  ftalica:  Potejìatis  plenitudine . 1 
dichiarando  con  due  Bolle  la  Chiefa  di 
Sezze  Cattedrale  ( c ) , o tale  creandola  , | 

in  quant’occorreffe,  e a quella  di  Piperno 
e Terracina  unendola  aque  principaliter  < 
]Jrefentata  dunque  appiè  del  Principe  la 
tua  fupplica  ottenne  Aiolo'  la  Pubblica 
permiflìone  con  Decreto  fognato  li  13. 
Novembre  del  1728.  di  ticorrere  a Roma  ! 
per  confeguire  la  menzionata  dichiarazio.- 
ne  di  Concattedralità  ; e incamminò  fi- 
milmente  nella  Curia  Romana  fenza  frap- 
porre indugio  i fooi  ricorfi,  che  per  altro 
incontrarono  ripulfa  : quantunque  foftena- 
ti  da  gagliardi  uffizj,  e non  contrafta  ti 
dai  Trevifani,  eh’ erano  affatto  all’ ofeuro 
di  tutto  quel  maneggio  fegretiffìmamente 
per  molti  meli  condotto.  Ed  ècertamen-  . 
te  da  pigliar  maraviglia,  che  non  impe- 
tra fiero  quanto  chiedevano*  avendo  rap- 
preientate  le  pretefe  ragioni  e convenien- 
. ze  loro  nei  modi  che  giudicarono  più  van- 


lag- 
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T rfien fion t dì  Affo.  4# 
ttggtoii,  con  molte  circolhnze  non  ve-: 
re»  come  apparirà  nelia.prefente  opera.’ 
colla  irruzione  ed  affluenza  inoltre  del  ce- 
lebre Monfig.  Fontanini  , e non  disfavori- 
ti ancora  da  Monfig.  Zacco  allora  Vefca* 
vo  di  Trevifo:  il  cui  afienfo  peraltro  efii-. 
vantavano  » torto  [<*]..  Che  poi  le  iffan-' 
ze  degli  Afolani  [ ancorché  ciò.efli  ne- 
ga fiera  colla  folita  franchezza  [ b\\  fofiercv 
di  fatto  dal  Sommo  Pontefice  rigettate** 
fa  tefiimonianza  indubitata  una  Lettera*, 
che  tuttavia  efifte  originale  nell’Archivio 
Episcopale  di  Trevifo,  data  di  Roma  nei 
dì  15.  del  *1729. -colla  quale  i 1 Signor Ste-- 
fano  Roggia , ragguagliandone  1’  antidetto- 
Monfig.  Vefcovo,' ieri  ve  cosi  : u In  feque- 
la  di  quanto  promifi  a V.  o.  Illufirifi 


» 


coll’  ordinario  fcotfo , ho  tenuto  in  que- 
„ fla  fettimana  lungo  difeorfo  coll’  Eccel--' 


» 


v» 


M 


lenti  fi.  Sig.,  Ambafciator  fopra  la  prete- 
fa  Concattedralità  degli  Afolani,  e 
E.  mi  ha  ingenuamente  lignificato,  che 
avendo  Ih  medefiroi  Afolani  confeguita' 
in  Venezia  la  licenza  di.  poter  doman- 
dar un  tal  privilegio,  . e avendo  avute-' 
premurofe  raccomandazioni  per  quefto- 
affare,:  ne  fece;  fupplicare  fua  Santità' 
„ circa  un  mefe  addietro  dal  Sig.  Card- 
Segretario  di  Stato,  il  quale  avendone 
parlato  al  Pontefice,  fu  negata  la  gra- 
zia da  fua.  Beatitudine  &c.  M 
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Lite  perciò  trattata  in  Venezia  f e Giudi- 
zio di  Patta  l anno  1729. 

-•  S 1 

4 y 


‘ Ma  giunti  frattanto  a notizia  di.  Trevi- 
foli  occulti  maneggi  degli  Afolani  , an*  ! 
corcliè  fi  fapelfe  efiere  (late  in  Roma  ri* 
gèttate  le  loro  ' Manze  / fu  giudicato  ne* 

[ v cellario  d’ impedirne  il  progreffo , temen* 

r doli  non  trovaflero  colà,  dove  le  ragioni 

' de’Trevifani  non  fi  potevano  addurre,  il 
. - , momento  favorevole  da  efiere  efauditi  « 

i Quindi  la  Città > Capinolo,  e Clero  di  | 

, Trevifo  avendo  fupplicato  il  Principe  di  [ 

efiere  uditi  [ a ] “ fopra  il  Decreto  pre* 

}j  detto  13.  Nov. , a che  allenti  la  Co* 

» ,,  munità  di  AfolÓ,  perchè  in  perento- 

„ rio  Giudizio  fii  decifa  la  materia  con 
I»  nitro  Decreto  deh  1729.  a’  lé.  di  Marzo 

accordò  là  Pubblica  clemenza  il  defidera- 
to  afcolto  in  contraddittorio:  infieme  co* 

| mandando  che  “ frattanto  non  doverà  dal* 

I. . la  parte  di  Afolo  efiere  fatta  novità  al- 

„ cuna , nè  ufo  del  Decreto  13»  Novem* 

, , bre  . Si  conteftò  dunque  cosìlaCau- 
‘ fa  innanzi  all*  Eccell»  pien  Collegio  con- 

:!  cordemente  . Ma  perchè  odiofo  troppo 

i*  fi  mofirava  un  ricorfo  tendente  a fpoglia- 

re  la  Chiefa  Trevifana  de1  diritti,  chego- 
!;  de  pacificamente  da  otto  Secoli , protefiò 

r.  \ Afo- 

v-—  ■*  * 

* - .«  * ? 

- * * 
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Aiolo  e prefe  impegno  davanti  la  Maefià. 
del  Principe  ben  in  quattro  Seri tturgO], 
che  qualora  venifie  efaudito , niente  farà 
innovato ^ nè  farà  fatto  alcun  immagina- 
bile pregiudizio  alla  Città  , Capinolo  , e 
Clero  di  Trevi fb.  D’  onde  fi  può  fare  ar- 
gomento delia  diffidenza  in  eh’  era  egli 
ueffo  della  propria  ragione,  fe  limitavala 
ad  implorare  un  vano  titolo -lenza  effet- 
to. Quale  poi  avelie  intenzione  di  man- 
tenere promeffe  tanto  Solenni , palesarono 
i fatti,  eh’ efporremo  innanzi,’  non  do- 
vendoli frattanto  lafciar  di  avvertire,  che 
nella  Supplica  efibita.  al  Sommo  Pontefice 
quella  riferva  in  favore  di  Trevifo  non  fi. 
legge  » chiedendoli  allolutamente  la  di- 
chiarazione della  pretela-  Concattedrali tà 
[ £ 3 > qua  firmata , fecondo  i Canonici , 
exinde  de  necefjàtio confequenti  refultabat 
competenti  a exercitii  , & poffefftonis  0- 
mnium  jurium  Cathedra lium . (c)  Ben- 
ché il  folo  nome  di  Cattedrale  che  fi  fof- 
fe  accomunato  all’Afolana  Chiefa,  avreb- 
be inferito  non  lieve  difeapito  a quella  di 
Trevifo,  che  fola  nella  fua  Diocefi  dee 
appellarli  con  tale  onorifica  denominazio- 
ne: e ficcome  non  fenza  grave  oltraggio 
del  Vefcovo  di  Trevifo  fi  comunichereb- 
be al  Prevofto  di  lei  il  nudo  titolo  di 
Vefcovo  di  Afolo , così  al  Capitolo,  ov- 
vero 

[a]  9.  Settembre  1728.  30.  Giugno  1 6. 
Novembre  , e 19.  Becembre  Stampa  di  Tre- 
vifo C.  4.,  0 12.  Docum . T.  XV. 

f b ] Stampa  di  Trevifo  C.  2.  ‘ 

[c]  Card,  de  Luca  ivi  C . 13.. 
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vero  alla  Cattedrale  Trevifana  fi  farebbe 
notabile  pregiudizio,  chiamando  Cattedra- 
le la  Cbiefa  di  S.  Maria  d1  A fola , che  1* 
è fottopofta.  Per  l’illeffa  ragione  i titoli 
della  dominante  Veneziana  Nobiltà  non 
lì  vogliono  comuni  alla  fuddita.*  ed  alle 
Chiefe  ancora  vengono  attribuite  privati- 
vamente le  proprie  denominazioni  ; emen- 
do maflìma  legale , che  licei  nomina , & 
alia  id  genua  multa  fint  ad  piaci tum , at~ 
tamen  fi  id  queat  alteri  prajudicium  in - 
ferre , probi  beri  potefi , uccome  la  Rota 
vietò  addi  20.  Aprile  del  164*5.  Collegi 9 
C ivitatenfiy  che  pure  non  fi  negava  effe- 
re  flato  una  volta  Cattedrale,  ne  nuncu » 
pationem , feu  nomen  Capitali  Civitatenfis 
affumeret , vel  uteretur , nella  deciffone  co- 
ram  Meltio  riferita  dal  Pignatello  (a)t  er 
dal  Card,  de  Luca,  che  ragiona  in  piò 
luoghi  ( b ) fuper  jure  probi  bendi  denomi- 
nattonem  Capituli  Ecclefia  & c.  Quelli  ed 
altri  motivi  allegano.  i Trevifani  per  far 
conofcere  ragionevoliflima  la  oppofizione 
loro  alle  novità  intentate  dagli  Afolani  » 
e che  il  ricorfo  di  quelli  non  è innocen- 
te , quale  li  fpaccia  da  eflì , quand’  anche 
ad  ottenere  il  folo  titolo  di  Cattedrale  al- 
la fua  Collegiata  fìnceramente  fi  reflrignef- 
fe:  giullificando  le  gelofia  di  Trevifo  in 
tal  propofito  i Giudizi  ufciti  dall’Eccel- 
lentils.  pien  Collegio  a favor  di. Adria,  t 
quali  proibirono  (c)  al  Prelato  di  lei 

non 

[al  To.r,  Confi  54.  N.  L 

(b)  D.  V1L  de  Praeem.  & de  Regol» 

Vi  XI.  N.  X.  . . 
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non  folo  il  denominarfi  Vefcovo  di  Rovi- 
go , ma  eziandio  l’aggiugnere  &c.- al  fuo 
titolo  di  Vefcovo  d’ Adria,  come  pregiu- 
diziale a quella- Città.  * 

Fatta  dunque*  come  fi  è dettò,,  la  con- 
tefiazione , inforfe  di  mezzo  una  contro- 
verfia  fecondarla  per  la  figura  dell' Attóre  9 
che  venne  decifa  dalla  Serenifs.  Signoria  iti 
vantaggio  di  Trevifo  , addì-  primo  De-,  ; 
cembro  17 29.-  indi  nel  pien  Collegio  ftt' 

’ trattata  la  principale  Caufa  il  fufleguente 
1 giorno  19.  Decembre  , e divifi  ugualroen-- 
1 te  li  v©ti  .de’  Giùdici , reftò  pendente .■  Ma1 
' notar  conviene,  che  quantunque  il  prin- 

* cipal  punto  della  controverfia  riguardafie- 
il  Decreto  1728.  iv  Novembre  , con  cui‘ 

' ,v  era  fiato  permetto  ad  Afolo  il  ricorrere 
; „ a Roma  per  impetrare  un  Apofi, plica 

* Dichiarazione  dalla  fua  Chiefa  in  Con- 
j , cattedrale  di  Trevifo , fenza-  alcun  inr-; 

■ maginabile  pregiudizio  della  Città,  del* 

* Capitolo,,  e Clero  di-  Trevifo , W/  con-  " 
: forme  fpiegano  l’Efiefe  {a)\  nondimeno- 

’!  fu  difputato  precifamente  fopra  la  Catte-- 
l dr alita  della  Chiefa  di  S.  Maria  d’ Afo-; 

? lo,.pretefa  ed  aflerita  degli  Afolani;  qual» 
v:  fondamento  della  ottenuta  permitfione,  e' 

■ negata  da’  Trevitàni  , che-  la  impugnava-? 

, no  ficcome  fuppofizione , abbattuta  la- 
*•  quale  cadeva  la- permitfione  giàdetta •»  Di? 

ciò  fanno  chiara  tefiimonianza-.le  Scrittt)- 
; re  delle  Contefiazioni , coi  Documenti  pro- 
1 dotti  nelle  ftampe  sì  di  Afolo  * che  di  Tre*- 
1 vito  r del  pari:  che  le  indicate  Etiefe , fui- . 

■ le  quali  feguì  la  Pendenza. 

VII.  ^ 

. (a)  Doc . T.  WI.  ' . " 
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Decreto  1731.  termina  la  ttì t & 
favor  df- Trevifo  * 
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Quella  però  non-  apportava  guadagno 
alcuno  agli  Afolani,  Calvo  la  riputazione 
di  non  avere  perduto;  ficchè  non  poteva- 
no eflì  averne  gran  compiacimento , rima* 
nendo  tuttora  fofpefo , finché  la  lite  dura- 
va indecifa  , il  Decreto  13#  Novembre 
1728*,  ed: inibito  loro  il  farne  ufo  di  for- 
te } o 1*  intraprendere  altra  novità  concer- 
nente allo  (lato,  titolo  * e ordine  di  Colle- 
giata già  (latuito  e decretato  alla  Chiefa 
di  S.  Maria  di  Afolo  dall*  una  e dal)' al- 
tra Podeftà.  Quindi  follecitavano  l’ efpe- 
dizione  della  Caufa  con  molto  calore,  e 
già  ne  avevano  due  nuove  deputazioni  , le 
quali  nondimeno  furono  lenza  effetto  ; 
quando  parve  alila  Pubblica  Sapienza-  di 
richiamare  a fe , ed  alla  Sovrana  delibe- 
rante Autorità  fusi  la  pendente  controver- 
sa, mediante  la  commiffrone  [<*]  data 
'dagli  EcceHeritifs.  Sig.  Savj  d’ Confultori 
in  Jure , e agli  Avvocati  Fifcali  di  efanai- 
nate  e riferire  la  condizione- della  predet- 
ta controverfia  rifpettivameme  alle  Leggi 
e a’ Pubblici  riguardi.  Infletterò  gli  Afo- 
lani chiedendo  una  Decifìone  Giudiziaria 
con  Memoriale  prefentato  al  Principe , ad- 
dì 26.  Maggio  1730.  il  quale  fu  rinoeflo 
alla  difamina  e relazione  degli  Avoga- 

' i dori 


[a]  Dirum.  T.  XVUU 
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«Jori  di  comune,  degli  Avvocati  Fifeali,  e 
de’  Consultori  in  Jttre  . Efibirono  tut- 
ti quelli  le  comandai  Informazioni,  do* 
ve  fi  efponevano  anco  le  ragioni  addotte 
dagli  Afolani  per  avvalorare  il  loro  Me- 
moriale foprammentovato  / e dopo  le  piti 
mature  .confiderazioni  addi  primo  Di- 
cembre 1731.  l’EccelIentift,  Senato  prefe 
• il  Solenne  Decreto  [ a ] che  fi  dà  intero 
- fra  i Documenti  ,*  e qui  piacemi  di  riferi- 
re colle  parole  di  un  Chiariamo  Senato- 
re , in  quel  tempo  Savio  Grande , conte- 
nute in  Lettera  eh’ è fcride  ad  un  Segre- 
tario dell’ Ambafciator  Veneto  in  Roma 
la  fera  ideila,  in  cui  Sortì  il  Decreto. 
„ Primo  Decembre  1731.  [h]  Convien 
„ dire,  che  non  Solamente g i uomini,  ma 
„ anche  gli  affari  hanno  la  loro  coltella- 
„ zione*  Lo  lìrepitofo  negozio  di  Trevi- 
„ fo,  e di  Afolo,  per  la  Concattedralità 
„ ha  in  quelli  momenti  il*fuo  fineconun 
„ Decreto  in  Maffima,  che  dovendo  la 
„ Pubblica  prudenza  poner  argioe  ai  dii- 
„ fidi,  e diSpendj  di  alcuni  Corpi  per  ot- 
„ tener  dignità  nuove , per  il  che  fono 
„ molto  perniciofe  conseguenze;  fe  inten- 
„ dano  annullate,  caliate,  e di  niun  va- 
„ lore  le  Suppliche,  che  fodero  prefentate 
„ di  ricorrere  per  quello  fine  a Roma  , 
,,  quando  che  il  negozio  non  fode  termi- 
„ nato  con  la  Pubblica  approvazione,  & 
,,  per  l’avvenire  non  pollano  eder  con- 

„ cef- 

(a)  Docum.  n.  XIX. 

( b ) Dall ’ Originale  eftfiente  in  Archivio 
di  Canonici  di  Trevi/o, 
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48  - Tifarne  delle 

n cede  umili  licenze , fe  non  vi  faranno 
„ le  informazioni  de’  Rettori , che  dovran- 
,,  ne  chiamar  le  Parti , che  poflono  aver 
„ interede,  afceltarle,  e poi  formare  la 
,,  loro  informazione  con  giuramento  ; Se  ; 
„ la  Parte  non  s’ intenderà  prefa , quando 
„ non  Ha  poda  fola  in  Collegio,  & in 
„ Pregadi  con  i 7 &c.  **  Sin  quà  il  Per- 
fonaggio  gra vidimo,  che  dovea  ben  Pape- 
re la  volontà  del  Senato,  e la  fignifica- 
zton  del  Decreto*  il  quale  fu  allora  uni- 
verfalmente  intefo  che  cajfajje , tagliatiti 
a annuii  affé  la  permi (pone  di  ricorrere  a 
Roma  & c.  conceduta  li  13,  Novembre 
5728.  colie  cofe  tutte  anneffe , conneJfey  e 
dipendenti  ; ed  in  confeguenza  colla  Pat- 
ta feguita  li  19.  Decembre  1729.  Nel  mo- 
do iftedo  lo  inteie  anco  il  celebre  Mura- 
tori, cui  fu  partecipato  da  un  fuo  amico 
di  Trevifo,*  ai  quale  torto  egli  refende  li 
21.  Dicembre  del  1731.  ,,  [a]  Chefinal- 
,,  mente  coterta  Città  ha  liberata  dalla 
„ guerra  fufcitatale  contra  da  i Confinan- 
ti, è cofa  eh’  io  aveva  già  preveduta , 

„ perchè  così  conveniva  alle  forti  ragioni 
„ che  adiftevano  Trevifo,  e alla  faviez- 
,,  za  de’Giudici,  a’ quali  non  potea  già 
„ piacere  di  veder  novità  in  punti  final- 
„ mente  fpiacevoli  corti , e poco  irnpor- 
„ tanti  per  la  parte  contraria.  Mene  ral- 
„ legro  dunque  con  V.  S.  Illuftrifs.  e con  I 
„ tutti  li  Signori  Tuoi  Concittadini , che  ' 
„ fi  goderanno  in  pace  una  onorevolezza  i 

>»  di 

■9 

m 

fa)  Lettera  Orig,  in  Trevifo  apprejfo  li 
Sig , Conti  Scoti . 
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Pretenfoni  di  Afolo  . 49 

„ di  cui  fono  in  potfelfo  da  tanti  feco- 
„ li  . “ Rafferma  colla  foprafcritta  Epifto- 
la , vedute  le  Scritture  a ambe  le  Parti 
(a)  quello  infìgne  Letterato  verfatiffimo 
nellMftofia  de’  mezzani  tempi , é tanto 
di  ella  benemerito,  il  giudizio  che  di  pri- 
ma giunta  aveva  della  pretenfione  (ù)  de * 
Signori  Afolani , nuova , gitana , ed  inde- 
bita TÌconofcendola  ; ficcome  quella  che 
„ vorrebbe  con  vani  titoli  di  glorie  anti- 
„ che  fconvogliere  l’ordine  flabilito  nella 
Chiefa  di  Trevifo  dai  Sommi  Pontefì- 
„ ci,  e dai  Principi,  e lìgillato  da  una 
-«  sì  lunga  ferie  di  Secoli.  “ Il  qual  giu- 
dizio perch’e’  ritrattale,  venne  poi  fretto 
da’ pih  gagliardi  uffizi;  ma  fe  ue  fcansò; 
allegando  ( c ) di  ejfere  onninamente  alla 
/ curo  delle  ragioni  de  Signori  Afolani , e 
dopo  che  ne  fu  informato  dal  loro  difen- 
fore,  panandoli  coll’ appJaudergli , „ che 
„ avelie  preparato  buone  armi  per  fofte- 
„ nere  il  giuramento  dell’ Avvocato,  e di 
„ que’  Vanalli  ; perchè  quello  pub,  die* 
„ egli,  giovare  alla  di  lei  Caufa.  “ Con 
che  punto  (d)ei  non  di  f ruffe  ciò  che  pri- 
ma aveva  edificato , lìccome  feri  ve  in  al- 
tra Lettera  3 vale  a.  dire,  . che  Afolo  (?) 

fra-  * 

( a ) Lettera  Origìn . 18 .Aprile  1730.  ivi . 

( b ) Stampa  di  Trevifo  C.  179.  Lettera 
28.  Aprile  1729. 

(c)  Stampa  di  Afolo  C.  93.  98.  Lettera 
13.  Feb.  e 24.  Marzo  1730. 

(d)  C/7.  Lettera  18.  Aprile  1730. 

(e)  C/7.  Lettera  28.  Aprile  1729. 

N.  R.  Tom.  Xmi.  C 
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. 30  "E fame  delle 

firana  cofa  pretenda;  poiché  „ tanti  Ve - 
s,  fcovati  erano  una  volta  in  Italia > che 
„ non  ci  fono  più  9 né  ad  alcuno  cade  in  { 
^ mente  di  volere  (concertare  f ordine  pre- 
diente delle  Chiefe,  inabilito  e confegra- 
„ io  da  sì  lunga  fila  di  Secoli  “ , e infic- 
ino indebita , confiderato  il  folo  titolo  del- 
la Prefcrizione , la  quale  ,,  fe  mai.  ha  da  • 

„ adoperarti  pei  quiete  de’  Popoli , qui  più 
,,  che  altrove  ha  da  valere.*  altrimente  , 
,,  potrebbono  faltar  fu  tante  Città,  Ter- 
„ re,  e Principi,  e pretendere  novità,  con 
„ allegare  vecchi  Titoli,  e lodato  diver- 
bio de' tempi  andati.  Che  (concerto  non 
j,  ne  avverrebbe?  “ Ora  tornando  al  De- 
creto 1731.  è fuor  di  dubbio,  chegliAfo- 
lani  medefimi  videro  in  etto  il  termine  1; 
della  pendenza  , ed  alcuno  di  effi  anco  1’  | 

efpreflfe  in  Lettera  Scritta  li  7.  Decembre 
1731.  ad  un  Canonico  di  Trevifo,  allora 
Soggiornante  in  Roma,  colle  feguenti  paro- 
le. 00.,,  è nato  primo  Decembre  un  De- 
„ creto  dell’  Eccelìentifs.  Senato , che  met- 
„ te  in  quiete  la  vofira  Chiefa,  e tutte 
„ le  altre,  che  devono  dar  come  fono 
„ date  in  pattato}  avrete  già  da  S.  E. 

„ Ambafciatore  la  Copia  del  Decreto . “ 

In  effetto  non  folo  hanno  etti  abbandona- 
ta la  idanza  già  prefentata  per  impetrare 
nuova  deputazione  della  Caufa,  ma  nem-  \ 
meno  riclamarono  al  Decreto,  che  poco  ( 
dante  riferirò:  il.  quale  appropriando  la 
generalità  dell'altro,  di  cui  ragioniamo, 

- * ...  a’  li- 

( a ) V originale  Jìa  nelP Archivia  de 
Canonici  di  Trevi fo. 
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Pretenjioni  ài  Afolo.  51 . 
V litigi , 'fra  Trevifo , éd . Afolo  agitati , 
autentica  l’afferzione  di  chi  fcriffe , .che 

quelli  per  -effo  hanno  ‘avuto  il  fuo  fine . 

• • 

. VlIIy  ' 
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Afolo  dunque  raffegnatofi  alla  Pubblica 
dichiarata  volontà , della  pendenza  non 
fece  parola  più  innanzi  ; ben  divisò  imo- 
di  d’ ottenere  lenza  contrailo  le  prerogati- 
ve medefime,  che  gli  era  flato  impedito 
di  chiedere-.  ‘Quindi  lafciato  morir  'già  1 
affate,  quando  sì  credette  illanguidita  la 
memoria  dell’ enunciato  Decréto  173  *•>  1 
anno  1742.  colla  lolita  precauzióne  che 
Trevifo  non  penetralfe  il  ritorto,  porle  al 
Principe  nuova  lupplica,  in  cui  domandò 
femplicemente,  che  nelle  Carte  pubblichi 
Afolo  Città  fempre  fia  in  avvenire  chia -, 
mòta  , fenz  alterazione  delle  fi  fiate  Sovra- 
ni Difpofizioni  : e ne  riportò  graziofo  Re- 
feritto, legnato  li  21.  Luglio  di  detto  an- 
no . Ma  nella  parte  narrativa  del  mede- 
fimo  fu  proccurato,  che  rammentando  le 
antiche  Alòlane  glorie,  fi  «nunciaffe  ih> 
, il  fuo  Vefcovato  eilendo  flato  a quello 
,,  di  Trevifo  unito,  Inflitte  nella  Chiefa 
„ di-  Afolo  1*  effenza , benché  tion  flavi  1’ 
„ attualità  w : col  quale  artifizio  penfava- 
no  li  Signori  Àfolani  di  guadagnare  piò 
•di  quello,  che  loro  dato  non  avrebbe  la 
decjfione  favorevole  della  pendenza.  Con- 
ci olfiachè  per  quella  non  fi  farebbe  fe  non 
permeilo  ad  Afolo  di  riprodurre  a’  Tribu- 
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52  . "E fame  delle  { 

nali  di  Roma  le  Manze  già  fenza  frutto 
prodotte  , affine  di  ottenere  riconofcimento 


1 


e dichiarazione , che  nella  fìua  Collegiata 
non  abbia  mai  celiato  l’ abito  della  Catte - 
dralità , e però  alla  Chiefa  di  Trevifo, 
cui  fi  trova  unita , Ha  efjenzialmente  Co»-'* 


1 


cattedrale  ; non  attualmente . mentre  già 
rinunziato  aveva  i diritti  deir  attualità  in 


d 


modo  il  piò  folenne,  contentandoli  del 
'foto  nome.*  laddove  nel  tefiè  menzionato 
Referitto  veniva  fuppofio  di  fatto  pernia* 
nente  in  ejjenz*  il  Vef covato  Ajtlano  , co- 
me^  fe  il  Pontefice  l’ avelie  già  riconofciu- 


\ 


! 


to  e dichiarato.  Eccitati  però  i Trevifa-  : 
ni  al  riparo  delnuovo  intentato  gravi ffìmoi1 
pregiudizio  , fi  prefentarono  fupplichevoli,  ! 
dalla  clemenza  del  Senato,  implorandola 
dichiarazione  del  Privilegio  conceduto  ad- 
Afolo  ; e ne  furono  efauditi  con  benigni!*  ' 
fimo  Decreto  datò  li  30.  Marzo  1743.  • 
(a)  il  quale  applica  in  particolare  alle 
controverfie  di  Àfolo  con  Trevifo  il  De- 
creto generale  di  Malfima  primo  Decerti-  • 
bre  1731.  e dichiara  „ nuli’ altro  efìers’ 

„ in  telo  eoa  l’accennato  de’ 21.,  Luglio, 

„ che  di  concedere,  e prefervare  ad  "Afo- 
lo  la  fola  onorifica  denominazione  di 
„ Città  li  fenza  confeguenza  di  forte  ve-  ! 
runa:  l’indicato  Decreto  21.  Luglio  1742. 

. fi  può  vedere  nella  (6)  DiJJertazione  fopra\lt 
Avvocazie;  ma  conviene  aggiugnerfi  lafoa 
dichiarazione.  Di  quella  non  che  facefie- 
ro gli  Ariani  querela , fe  ne  mofirarono  i 

anzi 


V 


( a ) Docum.  XX.  _ 
( b ) A i 59.  N.  a. 
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gnau  alle  Covrane  .J  vedrerao  fra  poco 

loro  veri  pe»fe ch’ g tuttavia  lafci  afferò  m- 
fpiegati;  non  cne  *«  . . attentau- 

tanto  di  contravvenirci  tatnov*ità  # «JalleN 

do  ed  efeguendo  par  «tenerli  * ouand1 
quali  avrebbono . dovuto  a?faRor^a  foffe 

anco  sì  a Venezia  ^ y affare. 

flato  *.,v“S°sSJ  di  coti  fat; 

t SSX^i**  iu£!  S£ 

zg# tsrtr  Ttm-  • 

notizia  » 

IX. 

— * 

. Coir  «rogar fi  * f«>  ’ cht 

U Moia  dare  t Economo  della  . 

Prepofìtura . 

. V^nne  aeli  Afolani  in . penderò  Ai 
*• Venn  - ^ faoj  Canonici  • 

attribuire  al  Collegio  Collegia- 

vacando  la  Prepoluura  g ..1^.  de 

ta  , 1 uttiz  /,’ r'herici  ordinandi,  co* 

.*•  Li»  che  Gccome  efer- 

^'Sfepo  ’ iirsss  c“: 

|?eU' mo7  oTa  E'Sio?  a^Jè'à'la™- 

^C2eUe  ai,me  poflo  iv,  dal  Prela.oprov- 
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54,  E fami  delle. 

vi  fiori  almente . Adunque  con  T ette»»  A- 
vogarefche  ottenute  li  4.  Ottc’^  del  1 74.1 
e, replicate  addi  9*  Giugno^  1742.  impedi- 
rono di:  fare,  fitnili  artefi^ionj  adc  efifo  E- 
con/omo  ; il  quale.  petv  non  foqcotnbere1  al 
Ojfperrqio.  d lina.-  ht  e * dovè  aifenerfi . dai 
concederle  in  forrna  pubblicar-  efibindo  per 
lettere  private  ^je  neceftarie  informazioni  a 
Monlignor  Benedetto  de’  Lucca,  in  quel 
tèmpo/  v^efcovo,  che  non  volle  ammette- 
reA  nuovi  attesati  Capitolari.. 


✓ 


o 


2..  Golf  affettar?  in.  quefti  e in  altri  . 

- fuoi  atti  lè  firmale  de’  Capitoli. 

. Cattedrali 

. * 

2.  Quelli  poi-  erano: 'eli fieli  con  imita- 
: zione  delle  formule,  onde  fuole  intitolar-- 
fl  il.  Capitolo,  di  Trevifo  \ cioè  (a)  KIos 
Sacrijla , Canonici -,  & Capitwlum  Ecclefia 
Aceltn&y  lal'ciando  al  più  di  dare  l’  aggiun- 
to di.  Cattedrale  alla  Chiela  di*  Aiolo  , 
ma  sfuggendo  infieme  di  appellarla  Colle- 
• grata  }.  perchè'  il  nominare  afioiutamente' 
una  Chiefa  dal  luogo  in  cui  efilie,  fecon- 
do l’ufo  antico  , equivale- ai  ditla.  Catte- 
drale :*  la  qual  affettazione  fi  oflerva  in 
molte  Scritture  ( b ) Afolane  del-  175 i.e- 
degli  anni  fuffeguenti 

' > • 3.  -Si— 

% 

A * v y 

a + 

( a ] Atteflato  28..  Maggio  176H  in  Can- 
celleria Ve} covile.  * 

[b]  Protejìazioni  1751.. io; Maggio  e 19,. 
Luglio  &c,.Qon(lituto  in  Cancelleria.  Du- 
cale 176$..  26.  Marza  &c..  Proceffo  G..  C.. 
*,3«  e fegg. 
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. > ■ * ’ 

Similmente  ne 1 biglietti  della 

Comunione.,  > - - 

* 1 ■*  ’ • *,  • ' ' ‘ ‘ 

• 9.  Però  ne’  Viglietti  ftampati  per  la; 

Comunione  di  Pafqua  / della  Parrocchiale 
Collegiata  di  Afolo mentre:  fino  ali’  an- 
no 1724.  era  Icritto  ( a ) in  Ecclejia  Col- 
legiata Ajylt  y 0 Aceli  , e.  dal  1725.  al 
1740;  almeno  , /»  Collegiata  tnfigni  Ace- 
lana , 0 S.  Mari#  de  Aulo  y nei  ijój.  ci 
fi;  ommette  il  Collegiata ^ e dal  1764.  in 
poi  vi  fi  legge,  Andreas,  S.  Aceli  n a Eccle- 
fi s Prxfofitus  : maniera  certo  pù  conve- 
niente al  Vefcovo  di  una  Cattedrale,  che- 
ai  Prevofio  Parroco  di  una  Collegiata. 

- i ^ ^ # t ^ ' 

4:.  E nel  figlilo  cambiato  arbitrariamente  •• 


“ ■ r m i ^ 9K 

. 4;  Quando -1’  anno  1725.  con  Pubblico 
beneplacito,  la  Chiefa  d’ Aiolo  fu  ridotta 
in  attuale  Coheqlata  dal  Vefcovo  di  Tro- 
vilo per  commi  Aio  ti  e4  Pontificia  ebbe  il 
proprio  figlilo iniegna  - Collegiale  che  pri- 
ma le  mancava  5 intano  al  quale  girava 
la  feguente  infcrizione  (b)  abbreviata  Ca- 
p'ttulum  Collegiata:  \nfiignis  Santa  Maria : 
de  Afillo  :-  e tuie  fi  vede  impreffo  in  carte 
fegnate  a’‘dì  4.  Aprile  1727-  Aprile 
1728.'  6.-  Agofto  1730.  ed  in  altre  pofte- 
riormente  ferrite.  Ma  difeovenenda  que- 
lla. Epigrafe-  al. nuovo  pen fiero,  che  il  pre- 
ferite Collegio  di  Afolo  fia  Capitolo  Cat- 

C 4 te- 


/ 


1 -r 


[a  ] Procefio  B.  C.  85.  C.  C,  14.. 
. b J.  Procejfio  G ..  C.  8^  ’&c..- 


Efdme  delle  * ^ . f 

tedrale,  e Senza  interrompimento  difcen* 
da,  é ritenga  le  prerogative  di  quell* anti- 
co , il  quale  conftituiva  la  evinta  già  E- 
pifcopale  Afolana  Chiefa  ; fu  prefo  franca*  1 
mente  il  partito  di  rifiutarla  , ed  invece 
notarci 

( a ) Capttulum  ActUmm . 

% « 

V • 

. 5.  Al  titolo  E pi f copi  Tarv’tfim 
furrogano  Acelini. 

" N \ 

r 5,  Nè  di  ciò  M Sig.  Afolani  contenti, 
levarono  dall’orazione  della  Metta  corren- 
te nell’  anniverfaria  memoria  della  Confe- 
grazione  del  Vefcovo  , e dalla  formula 
dell*  Indulgenza  Episcopale  , quando  (ì  pub- 
blicava nella  loro  Collegiata , il  titolo  Epi- 
scopi Tarvifini  ; e lo  Scambiarono  in  quel-  ' 
lo  di  E pi  (copi  Nofiri , e talvolta  di  Epi- 
fcopi  Acelini:  quafichè  tutte  le  Patenti  , 
e ordini  Vefcovili,  e Bolle  Papali,  ed  al- 
tri Atti.  Pubblici , riguardanti  effa  Chie- 
sa, niuno  eccettuato,  Sempre  non  la  di- 
chiarattero  della  Dioeefi  di  Trevi/o , * Tre- 
vi/ano il  Vefcovo  a Ali  è Soggetta. 

t commettono  la  Commemorazione  de  Santi 
Patroni  della  Dioeefi  di  Trevifo . 

• « 

6.  Si  fecero  pur  lecito  di  tralasciare  nell’ 
Uffizio  divino  la  Commemorazione  de’ 
Santi  Patroni  della  Città  e Dioeefi , benché 

la 

[a l'Atteflato  1747. ^.Febbraro  1762.  28. 
Agofto  1768.  1 Mjggìo  ProcefioG.  C. 

39.  &c% 
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~*  t Pretenftom  di  A foto.  _ 57 

la  preferiva  l’ ordine  o fia  Calendario  y fe- 
condo il  quale  comanda  Monfignor  Ve- 
fcovo  (tf  ) omnibus  & Jingulis  Sacerdoti- 
bus  & Clericis  della  fua  Dioeefi,  in  ytr- 
tute  JanEhe  ob  e di  enti  se  Divinum  Officium 
tam  publice  guam  private  recitare , & fub 
poenis  in  Confiitut  ioni  bua  Synodalibus  con- 
tentisi pr reter  peccatum  f 

* V 

7.  Nominano  Cattedrale  la  loro  Cbiefa . 

. - c 

X v 

7.  Vedendoli  agli  Alolani  chiufo  l’adito 
dalle  fovrane  deliberazioni  di  continuare  1’ 
incamminato  ricorfo  in  Roma  per , impe-,. 
trare  la  denominazione  di  Cattedrale  alla  ' 
fua  Collegiata  , di  autorità  propria  gliele 
attribuirono  in  privati  e pubblici  Icntti,' 
qualora  vedettero  di  poterlo  fare  impune- 
mente*  Si  trotfa  ella  frattanto  così  nomi-  ' 
nata  in  Fede  di  Battefimo  amminifìratof 
in  Afolo  de’ 3.  di  Agoffo  del  1742.  (b)y 
in  Atteffato  per  un  Cherico  de’ 28.  Mag- 
gio 1762*  (r),  in  Lettera  di  quel  Prevo- 
ilo  che  telfifica  la  pubblicazione .•  di  un 
Matrimonio  (d)  \ì  28.  Gennaio  17 66.  ed 
in  Iscrizione  fcolpita  in  marmo  [e  ] IV 
aono  1744.  fopra  la  Cafa  della  Prepofitu- 
ra  nuovamente  fabbricata  in  Afolo.*  delle 
quali  carte  il  già  detto  Atteftato  de528.; 

- .»  ■ C*  S • Mag- 

r 

" * > . . „ 

* V 

. [ a ] Decreto  preme ffo  al  Calendario  dP 
ciafcun  Anno  C.  3. 

’bj  Procejfo  G.  C.  20t  * 
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58  Sfarne  delie , i '■  '** 

Maggio  1762.  tentarono,  inutilmente,,  eh*- 
folle  ammeflo.  ini  Cancelleria:  Epilcopale- 
di  Trevifo,.  come.  1’  anno-  1742.. addi  7.. 
Settembre  ce  ne^  avevano,  introdotto  un  al- 
ito, in.  cui  fi;  chiamava  Duomo,  quella  Col-, 
legista  ; il;  quale*  pure  fu . rigettato  per  or- 
dine di  Monfignor  Vefcovo,  che  di  que- 
llo fuo  rifiutamento  [*]  rilafciò  pubblica, 
teftiteonianza 

■.  ■ • • . ~ 

v « * d t 

8,.  Pubblicano  il  Giubileo  1742. . 

- anticipatamente .>  *.  / • 

« 

s d , ^ ^ 

8.,  Portava  l’  antica  pratica- della  Ghie-- 
fa  Tre  vifana,..  che  qualora  il  Sommo  Pon- 
tefice, concedeva  l’ordinario  Giubilèo- uni— 
vedale,.  fi  .apriffe  qullla  Indulgenza  pti— 
ma  nella.  Città,  « e -nel  dì.  che  aveva-  fine- 
in  quella cioè  quindici  giorni;  dopo-,  .in- 
coiti inci  alle.  nella.  Diocefi  ..Conformi  a ta- 
le colìume.-  anche.  Monfignor  de  Lucca  di'- 
flefe.-le  lue.  Paliorali  per  la  \ pubblicazione  - 
del  Giubileo,  mandato  da  Benedetto  XIW. 
di  gluriofa.  memoria;  l’anno  1741- ma  ef- 
fendi, venuto.  fatto  - alli  Sig.  Afolani  di- 
ricevere  anticipatamente  dalla  Cancelleria' 
Yefcovile.  di  Trevifo?  la;  Letteraria:  pre- 
parata  per  la  loro  Chiefa  , . vi  promulgaro- 
no? la.  Indulgenza  otto  giorni  avanti  j aio- - 
ltrando,  che  ciò  foffd  per  favore  j con  cui. 
avelie  voluto  difiinguerfi  quella.  Gollegia-- 
tk-  dal.  Prelato  ( b.)  : - il  quale  * peraltro  di  - - 

. • ' ~ c ' 

fap--  » 

[a  ] ivi'C.  i&.,  - . 

Tb  j Lettera . di  Monfignor  Vèfcovo  al  Sa- 
gri fi  a di  Afclo  18..  Marzo  1741;-.  ProceJJo, 
C.  C.  13.  . 


\ 


Digitized  by 


< I 


cilf 

)Ù 

p 

II 

lì 

a- 

k 


ut- 

OBr 

ni' 

iti- 

lo; 

ie- 

ri' 

& 

% 

:v. 

è 

rii 

re- 

IO' 

» 


f 


Pretenfioni  di  Ajolo . 59 

fapprovò  altamente  il  tentativo,  enelluf- 
feguente  .Giubileo  del  1745.  ebbe  cura  che 
il  ‘tempo’,  prefcritto  per  tutte  le  Chiefe 
della  Diocefi  fofle  ofiiervato  anco  in  Aio- 
lo, nè  colà  furono  allora  eccitate  perciò 

turbolenze»  ' ' 

* 

9»  Pretendono , che  il  Ve/ covo  tratti  da' 
Cattedrale  la  loro  Collegiata  nel 
Giubileo  1751. 


9.  Bensì  dalr Giubileo  , che  ordinò  il 
medelimo  Papa  nel  anno  1754;  pigliarono 
li  Signori'  Afolani  ^ccafione  di  promuo-  • 
vere-  novità  e diflurbi  memorabili  . Pre-V 
feri  ve  va- il  Santo' Padre , che  tutto  il  Po- 
polo di  ciafcheduna  Diocefi  concorrere  al- 
la fua  Cattedrale,  per  ivi  lucrare  la  Indul- 
genza ;•  il  che-  punto  non-  aggradiva  ad  A- 
iolo , -che  fi  vedeva  obbligato  con  ciò  di. 
rendere  omaggio  alla-  Chiefa-  di  Trevifor 
un  omaggio  per  altro  v che  non  era  diffi*- 
mile  , nè  maggiore  di  quello  che  tuttora 
le  rende  nell’  intervento  a’  Sinodi , nel  ri- 
cevere i fagri  Crifmij-  ed  in  altri  così  fatti1- 
legni  di-  fuggezione  Diocefana  Quindi 

tentato*  invano  Monfignor  Vefcovo,  per- 
chè deputa  fle  agli'  Aiblani-  la  loro- Colle- 
giata ; contro  la-' delibazione  giudo  il 
Breve  Pontificio,  fatta"  dal  Prelato  dell’ 
unica  fua  Trevifiina*  Cattedrale  , pofero* 
elfi-  due  Proteftazàonì'  nella  Cancelleria 
dell1  Appcitólica  Nunziatura'  in  Venezia* 
lòtto  li  io...  di  Maggio- e li  19:  Luglio1* 
175 iv- '( a')  ; la  feconda  delle  quali  fecero- 

C 6 no-  \ 

[ a ]_  Procejfo  G.C..  23.-'- 


a. 


r » a. 


> 


60  ' E fame  dette 

notificare  al  Promotor  Fii’cale  della  noflra 
Vefcovil  Curia.  Efponevano  quelle,  che 
la  Città  di  Afolo  già  Vefcovile  , ed  ora 
unita  { bifogna  intenderci  per  difcrezione 
la  fu  a Chiefa  ) alla  Chiefa  di  Trevi  fo , 
ritenendo  f effenza  'di  Epifcopale  e Con- 
ca tiedrale  , poteva  fperare  , le  venife  de- 
putata la  detta  fua  Chiefa  per  f acquilo 
del  Giubileo  j e ciò  non  effendofi  fatto , 
anzi  attribuitole  titoli  derogatori  degli  an- 
tichi fuoi  diritti  nella  Pajlorale  de'  20. 
Màggio  ( in  cui  lignificava  il  Prelato  a 
quel  Prepofitp  (a)  di  avere  foftituita  la 
Collegiata  infigne  Archipresbiterale  d' A- 
folo  alla  già  dellinata  Cattedrale  di  Tre- 
vifò,  in  vigore  della  facoltà  comunicata' 
gli  dal  Sommo  Pontefice  di  furrogare  ad 
effa  le  Parrocchiali  de’  Luoghi  per  le  vi* 
fitazioni  prefcritte  al  con  fegui  mento  della 
Indulgenza  ) proteflavano  a lalvtzza  del- 
le prerogative  di  e»a  loro  Chiefa  , con- 
tro la  elocuzione  data  al  Breve  Papale  ,, 
a cui  $’  erano  acquietati  unicamente  in 

frazia  di  non  privarli  di  quello  fpirituale 
benefizio . 


X 


In  tal  eccafione  rifvegltam  la  pen- 
denza 1729, 


no 
gere 


Pretenfione  piò  inafpettata  non  poteva 
1 gli  Afolani  promuovere,  quanto  di  efi 
ì che  la  loro  Collegiata  veniffe  dal  Ve 

fco- 


fa]  ivi  C.  23. 
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Preterijioni  di  Afolo . 6t  , 
fcovo  riconofciuta  per  Cattedrale,  non  già 
di  folo  nome,  ma  di  effetto,*  ficcome  fa- 
cevano nelle  indicate  fue  protese.*  contro 
le  quali  Trevifo  altra  rifoluzione  non  pre- 
fe , che  di  notificarle  con  ( a ) Memoria- 
le de’ 13.  Agolto  1751.  agli  Eccellentiffimi 
Savj . Pure  a follenere  la  prima  pretenfio- 
ne  un’altra  più  coraggiofa  nè  mife  Àfolo 
in  campo,  e fu  di  riivegliare  la  pendenza. 
19.  Decembre  1729.  vent’  anni  fa  confu- 
mata, intimando  a Trevifo  Lettere  Avo- 
garefcbe  addì  \6.  del  foprannominato  Ago- 
ilo  (b) , che  non  faceffe  novità  contrarie 
alla  memorata  pendenza  ,*  con  un  Cofti- 
tuto  di  nthil  tranfeat  da  elfi  notato  in 
Cancelleria  Ducale.  Pofcia  il. giorno  19* 
ritrattarono  le  già  dette  proteftazioni , enei 
dì  31.  prefentarono  un  Memoriale  in  Col- 
legio, nel  quale,  appropriandoli  il  Decre- 
to 1723.  12.  Decembre,  diretto  a prefer- 
vare  i Privilegi  de’  Capitoli  Cattedrali , 
fi  aggravano  del  titolo  di  Are kipre sfaterà* 
le  dato  alla  Chiefa  di  Afolo  dalia  Can- 
celleria Vefcoviie  di  Trevifo , e implora- 
no provvedimento  , perchè  non  fia  infe- 
rito pregiudizio  allo  fiato  della  loro  Chie* 
la  e Collegio  de*  Canonici , nè  della  Cit- 
tà di  Afolo,  ficcome  preferì vono  i De- 
creti 1731.  1742.  1743.  Con  quella  mol- 
tiplicità  di  Atti  fra  fe  oppofìi , per  una 
parte  fi  ravvivava  la  Pendenza  davanti  al 
Magiflrato  dell’  Avogaria  : non  davanti  al 
Collegio  , dove  mal  poteva  foftenerfi  a 

fron-  »* 

‘ • - 4 

fa]  ProcefsoG.  C,  24. 

fbj  ivi  C.  26,  • fe&g,  . 


6z  . Sfarne  detti  y . , 

fronre  degli  enunciati  Decreti  ; per  l’ altri* 
fiogevafi  v che  tali  Decreti  non  fi  oppo- 
Befferò  ai-  tentativi  di  Aiolo  , diftingueo- 
do  fottìi  mente  la  mutazione  della  dichia- 
razione' dello  Stato  * quella  dai  •■■Decreti  ai- 
ferendo  vietata , non  quella , cui  gli  Afo- 
lahi  dicono  di  afpirare  :■  e davvantaggio  fi 
voleva  che  fotto  1’  ombra  biella.  divifara 
pendenza  palla  fiero  le  novità  da  elfi  fatte' 
anco  ripugnanti  ^lla;  ffledefima  declinan- 
do itifieme' dal  piànto  propofto- nelle  Pro- 
teffazioni , come'  troppo  apertamente  alla- 
ragion  ripugnante.  A tale  -provocazione  , . 
confàpevoli  della-  fovrana  'Volontà , i Tre- 
visani punto  non  rifpofero y contentandoli 
di  prefentare  ( </ ) agli  Eccellentiflimi  Sa- 
vj  le  Lettere  loro  intimate*  dagli  Afolani y 
tèndenti  a ravvivare*  la- lite  già  finita  per 
i:  Decreti'  1731.  e 1743.  Siccome  poi  Mon- 
lìgrror  Vef:ovo  di  Trevifo  a- togliere- ogni; 
•color'  di  ragione  alle  artifìziofe-  doglianze 
degli 'Afolani ,, aveva-;  dichiarato'  con  pub- 
blica- Notificazione;  regifirata’  nella  fua 
Cancelleria-  il-  dì  11.  Maggio  1752.  ( b ) 
che  il  titolo  di  Archipresbiterale- era-  fiato 
dato  per  : innocente  inavvertenza*  atta  Chi  e-- 
fa  Parrocchiale  v e Collegiata-  infigne ' di 
4/è/o;  anche  quella -dichiarazione  preferì-- 
tb  (c ) Trevi fò-  aH’EccelfentilTima  Conful- 
tà  y unitaaienteV  ad alcuni  ; Capitoli'  degli 
' f • 1 ■ ' fia- 


'*  - , 


{a  ]v  Memoriale  io'  Settembre  175 

ci] so  G.  C.  3 1 • 
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Pretenfioni  di  Afolo.  6y 
ffatuti  {biennemente-  decretati  per  a elfa" 
Chiefa  1’  anno  1725..  i quali  preferì vono 
dover  lei  ritenere  Stato  r T itolo  y,e  Ordì-  , 
ne  di  Collegiata  infigne ..  A che  nulla  per 
Afolo:  fi1  con  trappole  y.  ma  fu  divertitavi^ 
decifione  dell’  affare  con;  intavolare  tratta- 
ti di  accomodamento^impofTibile  da  effet- 
tuai ^.,ed  inutile^  riftabilire  la:  pace  dal- 
le arbitrarie  innovazioni  turbata  j.  e ccn; 
effe  incompatibile 

► * 

r * 

• f ‘ X-  L > " . 

^ . . . 

- Di  nuovo  la- ravvivano  P anno  1761.- 

• ...  ; 

» 1 * <■ 

L’effetto  il  fece  ccnofcere  : poiché  l’Ec- 
cellentifs..  Senato  a.  iupplicazione1  di  Mon- 
fig,.Vefcovo,edel  Capitolo,  avendo  coman- 
dato-addi  7.  Dicembre  1759.' che  tutte 
-„,le  Scuole  della  Dioceft  contribuifcano- 
„ Ducati  due  effettivi  per  dieci  anni,  per' 
la  rifabbrica-  della.-  Cattedrale  di  Trevi- 
,y  fo,  che  è Madre'  deli' altre  tutte  della  Dio- 
cefi.  ( a )>u.-Contra  quello  Decreto  raf- 
fermato con  altro  de’ 23..  Maggio  17Ó1;,- 
Aiolo  tornò. in- campo  colla  pretefa -Pen- 
denza 1729.  v levando  un’ordine  A voga- 
refeo  , che  rinnova  quello  de’  16.  Agofto 
1 7 5 1 . Fa  effo  in  tinta  t o a i Deputati  della 
Fabbrica  della- Cattedrale  di  Trevi  fo  Hft- 
freme  con  una;  Scrittura  prodotta  al  Magi- 
firato  dell’ Arrogarla  li  11.. Settembre*  1761.. 
nella  quale  gliAfolani  efpongonoy  che  vo- 
iendofi  da’Trevifani  offendere,  il  Decreto. 

7.  Di- 


|S> 


^ # « 
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6\  ' , Sfarne  felle  ~ \ 

7.  Dicembre  1759.  alla  C hiefa  d*  Afolo  f , 
mentre  fuffifte  la  pendenza  1729.»  quelta  ! 
è novità  infeffribile , e che  lo  Jiudio  di 
eludere  la  detta  pendenza  dai  Trevifani 
fempre  ufatoì  fi  vede  ripetuto  col  pretefio 
di  detto  Decreto  ; però  implorano  la  con- 
fermazione delle  Àvogarefche  in  quanto 
fi  pretenda  di  obbligare  le  Scuole  della 
Chiefa  di  Afolo  a contribuire  li  Ducati 
due  effettivi  alla  Cattedrale  • di  Trevifo  , 
come  Madre  anco  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  d' Afolo  &c.  Non  ottante  quella 
nuova  disfida , continuò  Trevifo  nel  fuo 
filenzio  , benché  fi  conofcefle  a torto  af- 
fa li  to  , e potette  non  difficilmente  con- 
vincere d’ ingiuftizia  e di  novità  là  pre- 
tenlione  degli  affalitori . Concioifiachè  fe 
il  Decreto  non  folo  dal  Capitolo  de'  Ca- 
nonici , come  dicono  gli  Àfolani  , ma 
principalmente  da  Monfig.  Vefcovo  di  T re- 
vifo  ottenuto , chiama  la  Chiefa  di  que- 
lla Città  Madre  .delle  altre  tutte  della 
Diocefi , non  prende  piò  di  mira  1’  Afo- 
lana  , che  qualunque  altra  ; nè  a lei  fa 
ingiuria.  Chi  volelTe  raccogliere. le  auto- 
rità de’  Sagri  Canoni  e de1  Dottori , nelle 
quali  fi  alferifce  il  nome  di  Madre , o Ma- 
trice alla  Cattedrale^  troppa  carta  dovreb- 
be occupare,  .'  balli  però  addurre  il  tetto 
del  gran  Pontefice  Innocenzio  III.  [a] 
che  dice  , per  Matricem  Ecclefiam  Catte- 
dralem  intelligi  , volumus . Se.  dunque -1* 
unica  Cattedrale  della  Diocefi  di  Trevi-  I 

fo  ì 

* • . m VP  %• 


(a)  De  verborum  fignificatione 

r enei  abili  f 
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Tretenfioni  di  Afolo . 05 

fo  fempre  fa,  ed  è la  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Trevifo  , perchè  non  potè  dal  Princi- 
pe qualificarli  Madre  di  tutte  /’  altre  del- 
la Diocefiì  Omnium  Mater  fi.  nomina  ef- 
fa  ne’ Sinodi  Trevifani  di  Monfig.  Lupi 
1661. , di  Monfig.  Gradenigo  1670. , di 
> Monfig.  Sanudo  1690.  e di  Monfig.  Zac- 

! co  1727.  ai  quali  pure  intervenne  la  Gol- 

i legiata  di  Afolo,  nè  fece  alcun  protefio  ; 

1 ficcome  fu  accennato  . Quanto  poi  alla 

t pretenfione,  che  fuffifta  la  pendenza  1729. 

2 non  occorre  qui  replicar  il  già  detto:  per 

0 eluder  la  quale  tanto  è certo  elle  i Tre-  . 

f<  vifani  mai  non  fecero  alcun  palio,  quan- 

t-  to  è manifello  , che  ad  onta  delle  più 

f-  folennideliberazionidelPEccellentifs.se-  , 

i?  nato,  Afolo  dopo vent’  anni  di  ubbidien- 
za  l’ha  ravvivata  , per  coprire  colla  me- 
li defima  quelle,  novità , da  eflq  intentate 

ri-  a pregiudizio  della  Chiefa  di  Trevifo  , 

re-  che  non  gii  farebbono  fiate  lecite  , fe 

|jt  avelie  ottenuto  una  piena  vittoria.  Non  - 

fo  è forfè  in  poffefta  da  otto  Secoli  la  Tre- 

(i  vifana  Chiefa  di  contenere  Afolo  nel  filo 

to'  Difiretto  Ecclefiafiico  , e di  ricevere  dal- 

tilt  la  Collegiata  di  quel  Luogo  tutti  quegli 

ft  ofifequj,  che  a lei  prefiano  le  altre  Chie- 

a fe  Diocefane  ; il  qual  ordine  non  dove- 
re vali  alterare , quand’anco  quella  fofie  fia- 

li ta  dichiarata  tua  Concattedrale?  La  no-. 

-tf  vita  dunque  infoffùbile  non  è di  Trevi- 
9 { fo  , che  un  fegno  delia  folita  dipendenza  che. 

ju;  efige  dalla  Collegiata  di  Aiolo  , impofto- 
j le  dall’autorità  Sovrana  ,*  bensì  di  Afolo 
ftefifo,  che  ricufa  di  tenderglielo  fotta  ca- 
•,»  ~ tare 
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66-  ) E fame  delle 

iòre  di  una  pendenza  , che  non  efifte-r 
nè,  pollo,  eh’  efiltefle,*  gli  darebbe  ragio- 
ne di  negarlo  v Ma  il  filenzio  de’  Trevi, 
fini  , ed  il  loro  allenamento  dalla  conte- 
>6>  in  ollequio  de’ Sovrani  Decreti  , furo- 
jio  attribuiti;  a diffidenza  di  ragione  da- 
C-gli  Avverfarj  , che'  guerniti  collo-  feudo- 
•della  conteftata  pendenza  , fi  rendettero 
fempre  più:  coraggio!!  a perfeverare  nelle 
attentate  novità  ; e ad  introdurne  di  fo- 
•roiglianti,  ogni-  volte  che  loro  fé  ne  of- 
ferille  la  occafione  il  che  dalla  deferi- 
- zione  fattane  addietroff  può-  baftànte- 
niente  corìofcere.-  Non  lafciarono  effi  an- 
cora di  millantare  pubblicamente  che  „ og- 
jj-  gi  giorno  edite  pendente  e indecifa/neti1- 
Vj  Eccellentils.  Collegio  della  Dorr/inan- 
„ te  la  farnofa  controverfia  , la  quale  fu 
„ promolfa  da’Trevilani  [ così  dice  Afo-. 
Mlo/e  dice  vero , le*  promotore  di  lite 
„ può  chiamarli  chi  accorre  alla  difefa 
A de  diritti  che  pofìfede  da  otto- fecoli  , 
A ed  altri  vuole  occupargli  ] fopra  la  efe- 
jy.  cuzlone  del  Decreto  dell’  Augullo  Se* 
à,  nato  deh  1728.  u:e  di  gettare:  in  voi* 
to  a’ medefitni  Trevifani  r che  fin  • dall’ 
anno-  1751.  non  Solamente  fi  è fpacciata 
impunemente  da  detta  Pendenza  ,■  ma  e- 
ziandio  munita  di  Àvogarefche  Lettere.,, 
che  furono-  intimate  aT  Canonici1,  ed 
„ ai  Provveditori  della  Città  di  T revi- 
„ fo  y e fu  intimato  al  Nunzio  di-  Tre- 
yy  vifo  a Venezia  un' Conftituto*  accetta^; 
„ to  in  Cancelleria  Ducale  di  Ni  hit  trart- 
yyfeat  a favor,  di  Afolo  “ . ì Sono-  qu^fte: 

1 P.a- 
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parole  della  Difiert  azione.  J opra  le  Avvo- 
cazte  [<r]  Campata  di  frefco;  dove  fi  tro- 
va raccolto  artifiziofamente  quanto  può 
prevenire:  il  Pùbblico,  in  disfavore  diTre- 
■vtifo.,  . 

* • V 

- x i r.. 


Dei  17Ò8.  per  la  terza  volta  la  intimano' 
a Trevifo  -y,che  fi  rifolve  d'  implorare 
dal  Principe  , una  final  decifione ..  ' 


In  quello  termine  di  cole.,  oltre  le  in- 
dicate arbitrarie  novità  ,,  colle  quali  Afo- 
lo efaltava  la  fua  Collegiata,  proccura  va- 
le altri  ornamenti;  quale  fu  l’ag&regazio-» 
ne  a\San  Giovanni  Lacerano,  di  Roma 
che  le.  fu-  conceduta  dai  Canonici  di  quel- 
la Bafilica  il  dì : Maggio,  del.  1765.  So- 

pra. un  tal  Privilegio  liccome-,  non  dif- 
conveniente  a Collegiata  , -e  comune  ad 
altre  Chiefe  Parrocch'ali  e Regolari  del-  • 
ia  Trevilana  Dicceli*  non  era  n ve  (iteri 
fai  veruna  con  lìder. azione,;  poteva . meri- 
tarle-bensì  alcuna  fingclartfà.  dei  ^titolo 
elpteiio  nei  Seguente  modo  : Capitulum 

& Cenema  0 acrrfanEìa  Laieran.Eccltfi,e 
omnium  Urbis  O.  Orhs-.  Ecclefiarum  Ma- 
ini Ui.ptus  . Li h Si  ii  in  Chrtfio  Ad- 
ntedum  Rii..  LD..  Prapofito  Canonicis  , 
& Capiluto  infirmi.  Le  defitti  Collegiata 
O-  oliva  Cathedralis  S..  Mariti.  Civitatis 
Aceli , Tarv'tfina-  Dioccefis  Jalutem  in  Do- 
mino /empi  ternana  . Infatti  di  quell’  olirne 
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Catbedralis  non  fi  troverà  efempio  in  al- 
tra Bolla  o Parente  -Romana  , e che  la 
odierna  Collegiata  di  Afolo  , nuffima- 
mente  intendendoli  della  formale  ,'  fia 

Spella  medefima,  che  nna  volta  fu  Chie- 
a Vefcovile  in  Afolo , è più  facile  pre- 
tenderlo che  provarlo  : fenonchè  ivi  enun- 
ciandoli una  volta  Cattedrale , ma  oggidì 
della  Diocefi  di  Trevi fo , parve  che  fi  po- 
tette trafandare  quella  novella  efprettìone, 
la  quale  altro  in  fomma  non  inferifce  , 
falvo  l’ Afolana  Chiefa  ettere  in  prefente 
priva  dell’ Epifcopalità  , che  tempo  già 
-fu  la  onorava.  Due  anni  dopo  fi  divisò 
di  chiedere  a Roma  per  il  Prepofito  di 
lei  alcune  onorificenze , le  quali  fono  enun- 
ciate nell' ' annejfo  Memoriale , dice  la  Sup- 
plicazione, prodotta  innanzi  rEccellentifs. 
Collegio  a. nome  di  etto  Prepofito  colla 
Città . e Capitolo  d' Afolo  a’  dieci  di  Mar- 
zo del  1767.  • e vengono  poi  nominate 
nella  Permittìone  conceduta  dall’Eccel- 
lentifs.  Senato  li  30.  -del  fufleguente  A- 
prile  al  Prepofito  antidetto  d’ impetrar  il 
titolo  di  Abate  coll'  ufo  de * Pontificali  in 
tre  giorni  dell ’ anno , non  oflando  la  Leg- 
ge 1731.  Dopo  alcun  tempo  .eflendo  Tre- 
vifo  venuto  in  cognizione  della  predetta 
licenza  ottenuta,  e del  ricorfo  in  Roma, 
per  altro  infruttuofamente,  come  di  poi 
-,  fi  feppe , già  fatto  dagli  Afolani  ,*  defide-  . 
rò  di  vederne  gli  Atti,  de’ quali  non  po- 
tè confegoir  Copia,  fe  non  a’ 12.  di  Ago-  - 
fto  del  1767.  con  ballottazione  della  Se- 
reni filma  Signoria , e tuttavia  non  fi  tro- 
vò il  Memoriale,  che  doveva  ettere  annef- 

fo- 
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Co  alla  fupplicazione  prefentata  in  Colle* 
gio,  nè  quéllo  efibito  in  Dataria  Roma- 
na , onde  rilevare  ..quali  onorificenze  0 
follerò  ricercate  e con  quali  motivi.  Di 
sì  fatti  mifterj  però  ingelofiti  li  Trevifa- 
ni  pofero  in  Cancelleria  Ducale  un  Co* 
ftituto  di  nihil  tranjeat  li  14.  Luglio  1767* 
che  accettato  fi  notificò  ad  Aiolo  ; nel 
quale  fi  faceva  iftanza  , che  „ qualunque 
„ Breve /fotte  flato  ottenuto  concernente 
,,  la  Collegiata  di  A folo , o fotte  per-  ot- 
„ tenerli,  non  venghi  licenziato  le  non 
„ afcoltato  Trevifo  &c.  “ .*  e fu  il  ^tne- 
defimo  Coftituto  rinnovato*!!  9.  Gennajo 
del  1768.  Tutto  ciò  fu  fatto  a cautela, 
non  per  oOilità  , e nè  anche  per  una  di* 
nunziazione  , che  Trevifo  intendeffe  di 
oliare  gli  onori  domandati  dal  Prepofìto 
di  Afolo;  ad  ottener  i quali  non  parevà 
inoltre  che  gran  fatto  s’ intereffaffero  gli 
Afolgni,  reputando  etti  che  il  titolo  Aba- 
zia le  colf  ufo  de  Pontificali  ( prerogative 
già  concedute  nell’ illetta  Diocefi  di  Tre- 
vifo all’ Arciprete  del  Villaggio  di  Gode- 
go)  avelie  a diminuire,  anziché  accrefceu 
re  il  decoro  all*  Afolana  Chiefa  , di  mag- 
giori fregi  , per  loro  avvifo  , già  inligni- 
ta  .•  e forfè  , non  lì  contentarono  nè  del- 
la Supplica  in  nome  di  etti  porta  , dove 
Collegiata  li  nomina  la  Chiefa  di  Afolo, 
•che  da  parecchi  anni  sdegna  di  chiamar- 
li con  quel  titolo,  nèTdel  Decreto  il  qua- 
le appropriale  nuovamente  la  Legge  . prir" 
mo  Decembre  1731.  troppo  alle  fue  pre- 
renlìoni  contraria.  Contùttociò  a’ 13.  di 

Febbraio  del  1767,  Itile  Veneto,  che. cor* 

* m • 


J 
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•zifponde  all’  anno  comune  17^8. , ent'r^ 
■'  di  nuovo  A loia -in  campo  colla  Pen^Q. 

1729.  la  quale'.per  la  terza  volt^  ctftt 
ordine.Avogarefco  intimò  a Trevifc/,'  Que_ 
fta  Città  dunque  dall’un  canto  'védenHn 
l’infiftenza  deglhAvrverlarj  ne5,  voler  pen 
de»?  una  Caula  già  finita' -con  -deliberai 
zionr  tanto  iolenm  dell  eccellenti  fi  ^ 
nato  , é dall’ altro  1’  a buio  che  fi  face^ 
dt  tale  pretefa  /pendenza  coll’  introdurre 
«•  foltenére  tempre  maggiori  pregiudizi  a 

1 ?!reoe  0 ia  ’ r,folvè  d’ implorare  dal- 
ia .Sovrana  Clemenza  una  finale  decifio- 

ne>  che  mettelfe  freno  agli  altrui  arbitri  ' 

^ e lei  hberafle  dar  travagli  e difpend;  on- 
de viene  da  guarani’  anni  vefifata  per  ca- 
8>0U6 -di  così  fatte  novità  , \E  quindi  (a) 
-con  Memoriale  .prdfentato  davanti  P Ec^ 
eelientiiiimo  pien  Collegio  li  26.  Marzo 
#^768.  . {applicò!  il  Principe  a degna* 
di  definire  in  Contraddittorio  •Giudizio  !, 

, che  Aiolo  non  polta  far  ufo  della  ficea! 

za  concedutagli  i’ anno  1728.  6 di  poi  an- 
nullata mediante  i Decreti  1721.  e 174.?  - 
II*  che  fi.abolifcano  le  innovazioni  atteri! 
tate  dagli.  Alolani  arbitrariamente,,  e non 

fenza  difprezzo; della  ' Pubblica  Autorità  • 
dichiarando  inoltre  di  uon  opporli  che  il 
Prepofito  confeguifca  le -onorificenze  per- 
meile, dal  Decreto  30.  Aprile  1 767.  .*  ]a 
qùal  Sùpplica  di  Trevifo  fu  porta  in  Can- 
. celleria  Ducale,  e intimata  alla  Parte . Do- 
veva crederli  che- gli  Afolani  non  decli- 
4affero  il  Giudizio  di  quell’ Augulb  Con- 

<v  • “•  . : *.  • fer,. 

<0  Ptocejfo  G,  c,  48» 
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'■  fedo,  che  ha  prodotti  li  da  loro  vantati 
; (a}  Decreti  1731.  e 1743.  ma  (Time  dopo 
ì-  notato  il  dì  26.  Marzo,  predetto  nella 
9 Cancellarla  Ducale  un  Conftituto  di  ni- 
v hil  tranfeat  : ma  difatto  giovando  ad  effi 
\ ]’■  ambiguità,  che  avevano  eccitata  , ne 
! sfuggi  van  la  deci  (ione.  Quindi  a’  27.  di 
; Aprile  dall’ Eccell.  Avogador  impetrarono  \ 
r citazione , e produffero  il  dì  appreffo  fcrit- 
/ tura,  per  intromettere  1*  indicato  Memo- 
riale  27.  -Marzo  de’  Trivifani  ; che  bra- 
^ moli  di  ultimare  follecitamente  la  Caufa , 

11  con  ifpontaneò  . coftituto  accordarono  la 

* ilìanza  di  Afolo.*  ad  effetto  di  far  defìni- 
re  un’altra  volta  con  tutte  le  formalità. 

?'  giudiciali  la  Pendenza  1729.  che,  peraltro 

* tenevano  finita  in  favor  4oro  co’ Decreti 
:1-  1731»  e 174?.  Ottennero  però  che  laCau- 
jfa'.  fopra  cui  è feguita  effa  Pendenza , ' 

1 dall’ Eccell.  Senato  folle  di  nuovo  depu- 
eB  tata  per  li  8.  Agofto  176$.,  indi  pei  27. 

del  feguente  Febbraio  :j  fenonchè  fcan- 
y'  fandóne  in  ogni  modo  gli  Afolani  la  de- 
■f  finizione,  trovarono  il  ripiego  di  citare  ; 

* 'frevifo  ali’ Avogaria  per  la  intromifiìo-: 
ne  di  quella  fteffa  Pendenza , da  loro  co’. 

■\  fuffragi  del  medefimo  Magiftrato  4©. anni. 

,6f  acremente  follenuta  ; fotto  1’  ombra  della 

* quale  introduffero  le  accennate  innovazio- 
*s'  ni  i della  cui  validità  infine  e.fuffiftenza, 
j il  preceilente  anno  avanti  l’ Avogador  iftej- 

? fo  , avean  co’Trevifani  piatito,'  e giuri-  ■ 
f dica  mente  convenuto.,  . ' 

(a)  Memoriale  di  Afolo  1751»  3**  “ Ai- 

,8°Jlo . • 
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ODI  f altra  parte  , e credi  poco , di-  [ 1 
ce  Un  Proverbio  Italiano,  il  qua-  i ; 
le  comprende  un  avvertimento  tanto  pife 
• opportuno  alia  Controverfìa , oncT  io  pren-  ! 
do  ad  informarvi,  quanto  la  Parte,  di  1 
cui  avete  lette  le  ragioni , fpaccia  con  \ 
grande  franchezza  tradizioni  .e  fatti  non 
veri.*  o Ha  che  il  fovercliio  affètto  alla 
Caufa  glieli  faccia  tener  buoni  e legitti- 
mi, o fia  che  ugualmente  nelle  dilpute 
letterarie  e forenu  eli*  ammetta  la  Maffi- 
ma  : ' doltts  an  virtutis  guis  in  hojìereq ut- 
rat  l Ponendo  a ciò  mente,  non  vi  fare- 
' (le  lafciato  forprendere  da’ Signori  Afola- 
ni,  cioè  da  prevenzione  in  .favor  loro, 
fi c come  mi  fcrivete  efTervi  accaduto  per 
la  lettura  da  voi  fatta  di  tre  Scritti  vol- 
gari efibiti  da  eflì  a Monfignor  Morofini  1 
fu  meritifìimo  Vefcovo  di  Trevi  fa,  Tan- 
no 1720.  e di  una  lunga  Differtazione  la- 
tina, che  porta  in  fronte  il  nome  di  Gaf- 
paro  Furlani  . Egli  è lo  Storiografo  di  Afo- 
lo , il  manufcritto  della  cui  Storia  quel 
Commune  affai  pregia  e conferva  rei igiofa- 
mente,  quantunque  .1*  Autore  trafportato  ' 
dall’  amor  della  Patria  , che  talvolta  ec- 
cede ne’ Tuoi  Concittadini,  quivi  fi  ab- 
bandoni a molta,  credulità , ed , ufi  poca 
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critica,  fecondochè  fi  ricava  da  quanto  ne 
accenna  il  celebre  Monfignor  del,  Tor- 
i re  (a).  Quella  Differtazione  poi  fu  man- 
data al  Dottor  Coleti  , affine  la  inferifTe 
nelle  Giunte  all’  Italia  Sagra  dell’Ughel- 
li , da  lui  accrefciuta  , corretta  , ed  illu- 
fìrata,  il  che  per  qual  motivo  egli  non 
facefle  , non  vo’  cenare , contentandomi 
j di  alficurarvi  che  tutti  quelli  Scritti  fu- 
‘ rono  ampiamente  confutati  a richieda  del 
® già  detto  favio  Prelato  : nè  fenza  fruttò, 
giacché  non  accordò  eflò  mai  ad  Afolo 
!K!-  cofa  veruna , neppure  la  riduzione  della 
i Collegiata  a uffiziatura  quotidiana  , che» 
tl  Sembrava  pur  domanda  innocente  ? anzi' 
lodevole  , prevedendo  che  dovea  iervire 
,Ji  ad  accendergli  i defiderj , non  a quietar- 
f li . Deponete  dunque  ogni  anticipata  «pi- 
li1* nione  , 

“ „ Di  cui  l’ affetto  T intelletto  lega; 

f e con  fiderato  l’efame  » che  io  mi  accinr 
» «*go  a farvi  delle  pretenfioni  di  Afolo,  da-> 
$ rete  pofcia  il  voflro  giudizio. 

V Imperadore  Ottone  I.  con  fuo  Di- 
1 1 ploma  Itampato  nelle  Giunte  all’  Ughelli 
* e altrove  (6)  fece  a Rozzo  Vefcovo  di 
Trevifo  l’anno  969.  liberaliffima  dona- 
li zione  del  Cajlello  di  Afolo  colia  Chìefa 
jei  di  Santa  Maria , Cappella  di  S.  Salvado- 
& re,  e loro  intere  appartenenze:  concedi- 
ti mus  , ac  perdmamus  ( fono  le  parole  del 
f N.  R.  Tom.  XFIU.  D • Pri- 
;ii)  . ' , * 

iitf  (a)  Supplem.  a' Giornali  de'  Letterati  d1 
if  Italia  T.  f.  Art.  2. 

\t  (b  ) Italia  Sac . T.  V.  col.  51.  Stampa 
fi  di  Trevifo  C.  24.  detta  di  Afolo  C,  18. 
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. Privilegio  ) ac  fupplicj  devotione . cfferi- 
mus  Sancle  Tarbifianenfi  Eccìefie  ...  ca- 
firum  de  .Affilo  cum  Ecclefia  in  honore  B. 
V.  Marte  confini  Si  a , que  olim  Caput  Epi- 
/capatui  illius  loci  Ó domus  effe  videba- 
■ tur  y feu  Ó Capella  in  honorem  Domini 
Sajvatoris  cum  unìverfis  pertinentiis  Ó 
ad/acentiis  ffuis....cum  ' plebi  bus , Capei «- 
Jis , terris...  omnibuffque  rebus  mobilibus 
Ó intmobilibus  , que  dici  vel  nomi  nari 
potefiy  ad  ,eaffdem  Ecclefias  pertinentibus , 
vel  affpicientibus ad  habendum  , tenen- 
dilrn  , poffidendum  , eommutandum  , vel 
.quìdquid  Pontiffex  tpfftus  Eccìefie  melius 
prevtdertt  ' faciendum  Óc.  Dopo  quella 
donazione  recarono  quel  Cartello,  e quel- 
le Chiefe  per  lunga  ferie  di  anni  al  do- 
minio-delia Chiefa  e de’Vefcovi  di  Tre- 
vi fo  , che  nello  fp'trituale,  e nel  tempora- 
le' li  governarono  liberamente  , tuttavia 
entrando  in  parte  del  governo  fecolare  il 
r Comune  della  noftra  Città,  il  quale  coll’ 
andar  del  tempo  rimafe  ancherfolo  all’ 
efercizio  di  quella  Sovranità.  Concedono 
tutto  quello,  ma  con  due  limitazioni  li 
Signori  Afolani  : dirtinguono  cioè  il  do- 
minio temporale  in  civile  e militare,  ac- 
cordando .che  nel  fecondo  i Trevifani  a- 
velfero  ingerenza,  non  già  nel  primo;  e 
pretendendo  , che  Ja  Chiela  di  S.  Maria 
paflaflje  alla  giurifdizione  Ecclefialfica  del 
Prelato  Trevifano,  non  come  una  fem- 
lice  Parrocchiale,  o altra  Chiefa  qual;- 
cata,  ma  come  un  Velcovato  unito  all’ 
altro.  Eccovi ’1  pomo  della  difcordia  fra 
gli  Afolani  ed  i Trevilàni.  ■ , 

* • ' ir. . 
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ÌLe  conferme  della  < Donazione  impetrate  da 

Ve f covi-  di  Trevifo  non  indicano  rilut- 
tanza negli  Afolant  alla  Sog- 
gezione . 

Prima  di  moftrarvi  ia  falfità  della  pri- 
ma limitazione,  farovvi  conofcere  quanto 
fìa  malfondato  un  fuppolto  delFurlani  nel- 
la fua  Diflertazione  , é dell’ Autore  della 
' terza  Scrittura  : fuppofto  per  altro  adotta- 
to anco  da’  più  moderni  eruditi  Afolatìi, 
i quali  conofcono  eflfere  incredibil  co- 
nfa , che  i loro  Concittadini  antichi  non 

■ abbiano  per  tanti  fecoli  conofciute,  nè  ti- 
fate quelle  prerogative , che  i moderni  pre- 
tendono deriva'r  da  effi . Dicono  adunque, 

* che  il  Popolo  di  Aiolo  nons’  acquetò  mai 

■ alla  novella  foggezione  , ricalcitrando  in 
ogni  tempo  per  ifcuoterfela  d’addolfo.*  ma 
•non  trovando  nelle  Morie,  e negli  Aoh:- 
vj  alcun  fondamento  per  provare  quanto 

‘ francamente  afferifconó  , s’  immaginano 
che  ae  facciano  indizio  le  molte  confer- 
me della  Ottoniana  donazione,  che  impe- 
trarono i Vefcovi  di  Trevifo  da’ i’utfeguen- 
' ti  Augufti^  e Pontefici . E fi  potrebbe  lo- 
ro menar  buona  queir’  antica  renitenza  de- 
gli Afolani,  quando  fi  dichiaraffero  di  a- 
verne  formata  confettura  dal  vedere , che 
di  fatto  al  giorno  d’oggi  riefea  a que’Si- 
/ D 2 gno- 

ì 

(a)  Synopjis  RR.  Acelin.  pag.  Ij6.  Dif- 
fert,  [opra  le  A vvocazie pag.  91, 


Digitized  by  Google 


0 » 

~}6  . "E fame  delle  . 

gnori  infoffribile  ia  fola  leggieriffima  fubor- 
dinazione  , che  debbono  avere  al  Reggi- 
mento di  Trevifo  , nel  portare  il  foave 
giogo  del  Veneto  Serenifs;  Dominio  ;*  non 
mai  deducendole  dalle  accennate  Con- 
fermazioni . • Non  fu  ella  codutpanza  di 
tutti  gli  altri  Vefcovi  e Chiefe  dagl’ 
Imperadori  privilegiate,  di  procurarli  ta- 
li rinnovazioni , ancorché  verun  contra- 
ilo non  incontrafiero  i loro  privilegi? 
Certamente  di  tutte  le  tenute  delia  Tua 
Chiefa  i Trevifani  Vefcovi  aflodaronfi  per 
tal  modo  il  potfedimento,  fino  dal  tem- 
po della  entrata  de’  Longobardi  nell’  Ita- 
lia,* il  cui  primo  Re,  Felici  T arvfiana 
• Fcclefite  Fpifcopo  omnes  fua  Ecclefia  fa- 
■tnltates  conce fftt , 0 per  fmm  Pragnrati- 
cum  pojìulata  firmavit  : giudo  la  narra- 
zione di  Paolo  Diacono  i lib.  2.  cap.  12.) 
tacciata  di  favolofa  con  troppo  deboli  ra- 
gioni, fecondochè  lì  dimodra  per  lo  Ra- 
gionamento Rampato  nei  Volume  IX,  del- 
la nuova  Raccolta  Caiogeriana  ; che  1’ 
Autore  della  Diflfertaziooe  J opra  le  Avvo- 
cazie  [<x]  ha  creduto  di  dover  didimula- 
. te,  riferendo  la  cenfura  fatta  al  Diacono. 
Però  fe  fotfe  vera  l’ ipotefi  degli  Alolani , 
’ . converrebbe  concluderne  , che  ritrofilfero 
contra  il  Pador  di  Trevifo  tutte  ugual- 
mente le  Pievi  e Cadella  della  fua  Dio- 
cefi , poiché  di  tutte  fu  loro  d’uopo  di 
proccurarfi  da  ogni  Ce fare , e da’ Pontefici 
la  conferma  [b\.  Mirabil  cofa  é però  che 

di 

( a ) Pag.  57. 

( b ) Ital.  Sac.  Tom . V.  col,  502,  e foggi, , e 
5 1 1 . e fegg. 
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■*  Pretensioni  di  A/olo . 77. 

» di  tali  fuppofte  ri  trofie  non  appari  fcadocu- 
à mento , nè  cenno  in  alena  luogo  ; laddo- 
« ve  della  renitenza  con  che  gli  abitanti  di- 
s Afolo  ammettevano  le  immunità  godute 
> da’ Sudditi  Epifcopali  colà  dimorami,  ci 
1 retta  no  pure  i tettimonj  ne’ricorfì  perciò 
? fatti' davanti  al  Podettà  di  Trevifo,  e ne- 
i gli  ordini  da  etto  in  tal  proposto  dati  U’ 
n anno  1261.  che -fi  recheranno  nell’  Àrtico- 
1 lo  feguente . Che  af  Conegiianefi  ancora 
i molto  gravaffe  la  fuggezione  a Trevifo, 

? 
a 

ì 


I 

a 

t 
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e quindi  ten tallero  , s’e’  venia  il  taglio, 
di  liberacene,  il  dice  la  nottrale  Storia, 
e ne  riporta  in  pruova  molti  fatti  [a]; 
ma  di  Afolo  la  fubord inazione  sì  nell’  eo 
ciefiattico,  che  nel  fecolare  procede  tutto» 
ra  fenza  difficultà.  Della  Chiefa  di  Tour» 
nai,  alla  quale  increfceva  di  vero  launio- 
ne  fua,  benché  ugualmente  principale,  a 

Stuella  di  Noyon,  per  la  dimora  che  qui 
àcevano  per  lo  piu  i Prelati , le  lamen- 
tazioni, e le  iitanze  alla  Sede  Appottolica 
furono  affai  vive  ed  inceffanti,  finché  ot- 
tenne la  rettituzione  del  proprio  Velcovo 
da  Papi  Eugenio  III.  colla  interceffìone 
di  S.  Bernardo  fanno  1.146.  come  fi  ve- 
de nella  Gallia  Crilfana  [6].  Veruna 
quod  ( Epiicopi  ) rari  (fine  ag»f"it  Torna- 
ci , ingens  in  eos  fxpe  tumultui  Populi 
exortus  «/?,  & graves  cum  illis  inimici - . 
ti  a excitata.  Sero  Clericos  Tornacenfesin- 
ceffit  pcenitentia  unionis  utriufque  Sedia , 
quod  vi dere nt  id  quod  f etnei  concejferant , 

D 3 fi 

a ! 

(a)  V.  Boni/accio  Iftor.  T rivig.  I ib.  4.  Ó'c, 

( b ) Tom , lll.pag.  208.  & Jeqq. 
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fium  a fe  removere  >*,  tentarunt  fapius  ut  . j, 
propri  us  fitbi  refii  tueretur  Epifcopus  , fed 
fruflra  Ore.  refumptum  ejl  hoc  negotium,, 
feliciterque  abfolutum  ab  Eugenio  111 . ,.  j 
gravi  urgente  neceffitate  ; fono  parole  dei, 
dotti  Compilatori  di  quella  infigne  Ope-  . i 
ra.  La  reliituziooe  del  propria  Vefcovo- 
diftinto  da  quello  di  Triefte  , a Capodi-  . , 
Uria  fu  ordinata  l’anno  1177.  dal  Ponte- 
fice Aleffandro  III.,  a richieda  del  Doge- 
di  Venezia,  la  cui  protezione  implorarono 
i Giuftinopolitani , che  per  confeguir  queft’J 
- onore  pinguìorem ■ cenfum  futuris.  E pi f co- 
pti addixerunt  [jt  ].  Finalmente  mandaro- 
no i Bellunefi  Ambafciadori  al  Pontefice? 

[b  ] per  ottenere  il  Vefcovo  fuo  dal  Fel-- 
trele  dipinto , e dopo  260..  anni  che  furo-  r 
no  quelle  due  Cattedre  unite,  nel  1462*.  . 
ottennero  la  defiderata  grazia  : e folo  del-  j 
le  ripugnanze  e movimenti  degli  Afolani  1 
per  ricuperare  limile  ornamento  fi.  farà, 
perduta  ogni  memoria?  Per- altro  quanto, 
ab  antico  derivato  lìa  il  coftume  d’  impe- 
trar dai  Regnanti  così  fatte  grazie,  ce  lo 
indica  lo  Storica  Svetonio  fcrivente  di  TV 
Vefpefiano»  che  ,,  cum  ex.infiitutoTy - | 

berti  omnes  de  bine  G&fares  beneficia  a 
,,  fu periovi bus  Principibus  conceffa  alitar 
„ rata  non  haberent , quam  fi  eadem.  Ufi*. 

„ dem  ’tpfit  dedijfent , prìmus  preterita 
,r  omnia  uno  con  firmava  editto  [ c ] : “ e. 


. ( a ) V.  Ital.  Sac.  Tom ^ V..  col.  65.  8 1 . « 

. ( b ) V.  Piloni  Hifiexia  di  Belluno pag,2T$+. 
(c)  In  Tito  cap, 8.  . .. 
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Pretenfioni  di  Afolo . 

Plinio  , dove  dice  , . che  Flavio  Archippo 
in  fua  difefa  „ [ai  addebat  & Patris  fui 
,,  ('di  Trajano ) ediSlum- , & epifiolam , 

,,  q ut  bus  confirmaffet  beneficia  a Domino  „ 

, ,,  data  . “ Di  quella  llile  degli  antichi 

v Cefari  fono  d’  avvilo,  che  ci  dia  traccia  ' 
iìcura  l’editto  di  [£]  Nerva,  in;  cui' leg**' 

} geli  ; ut  & itbenter  nova  beneficia  confer- 
••  rem  , & ante  me  conce]} a fervarem  ; e po- 
!>  co  dopo ,.  non  èxijiimet  quifpiam , qua  alio 
$ Principe  vel  privatimi  vel  publice  con  fe- 
ti quutus  , ideo  faltem  a ma  refeindi , «/ po-  m ■/ 

f • tius  mih't . debeat , fi  illa  rata  & certa  fe - * 

j.  fero  O'c.-  vegganfi  Dione  e Sello  Aurelio  ' 1 

o-  Vittore  [ c]J.  Venendo  poi  a’  tempr  men 
ce  lontani,  furono  via  più  neceffirietaii  con- 
:!•  ferme,,  per  provvedere’  alla  durata  de’ Pri- 
f vilegj , e delle  donazioni , che  la  prepo- 
ni tenza  de’ Tiranni  , e gli  accidenti  delle 

i»  guerre  potevano  privare  di  effetto  : a che 
lì  s’indrlzzano  le  claufole  de’  Privilegi  me- 
ni; delìmi,  nelle  quali  è comandato, ut  nullus 
cs  Dux  , . Marchio  , Comes  &c.-  hoc  i n fùngere  \ 

ij*  prafumat  oppure;  avvalorante  le-  anterio-  1 

>i  ri  conce  Aloni  r etiamfi  imminente  periculot 
,1,  incendii  r vel  aliquo  infortunio  jam  dièia 
fi  Ecclefia  Cartas  vel  aliquas  fcriptiones  per 
ii  negli genttam  perdiderit  ,*  come  fi  legge 

ìm  nel  Diploma  di  Ottone  II.  e de’  feguenti  ‘ 

ii  Lmperadori  [’dj.  a’  Vefcovi  di  Trevifo.-  J 

è ■ D . 4 , Fon  ' , v 

1 ' • v > 

> . v ' 

i*  ( a ) Lrb.  X.  Epifl.  66.  edit.  Lipfien.  1700.  . i 

(b)  Apud  Plinium  l,  c..  -J 

. (c  ) In  -Tito..  <*..  ^ 

ii  - ( d ) Ital.  Sac.  Tom . V.  col:  503.  A- 
A*-  51  o.  D.  &C. 
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”8o  "Ejame  delle  # ; 

Forfè  anco  fi  reputava  un  diritto  della  Can- 
celleria Imperiale  il  rinnovamento  de1  Pri- 
vilegi antichi  al  venire  in  Italia  di  eia- 
fcheduno  Augnilo . Finalmente  anco  a’ 
giorni  notòri  nelle  mutazioni  de’ governi 
non  fi  veggono  Simigliami  riconfermazio- 
ni d’ invertitore  Feudali , e degli  altri  Pri- 
vilegi, quando  n’è  pure  pacifico  portello» 
re  cni  le  riceve  ? e per  trovare  il  motivo 
di  tali  conferme  proccurate  dagli  antichi 
Vefcovi  di  Trevifo  converrà  idearli  negli 
Afolani  di  allora  Scuotimenti  , renitenze» 

inquietudini,  e mezze  ribellioni^ 

» 

III. 

* 

» * • 

Afolo  / oggetto  nel  Civile  al  Vefcovo  y ed  al 

Comune  di  Trevifo  » 

Ora  ciò  poco  importa  , quando  Siamo 
afficurati  aobartanza  , che  nel  Civile  anco- 
ra , non  che  nel  militare  , Soggiacque  A- 
folo  veramente  coi  Villaggi  ora  artegnati-  j 
gii  a Trevifo  ; còme  provano  i Seguenti 
fatti,  che  di  molti  tralcelgo,  difponendo- 
li  per  ordine  cronologico,  fenza  Separare 
la  giurifdizione  del  Vefcovo  da  quella  del- 
la Città.*  giacché  non  appartiene  al  pre- 
fente  artunto -il  dilcutere  quali  fortero  i li- 
miti deli’ una  e dell'altra  r ed  anzi  torna 
ben  . che  fi  veggano  al  tempo  medefimo 
efercitate,  onde  apparifea  , che  là  Signoria 
Sopra  quel  Luogo  alia  Trevisana  Chiefa  , 
conceduto,  non  efcludeva  il  gius  territoria-  V 
le  di  Trevifo.  Anche  di  altri  Cafteliidel  \ 
Trevifano  fi  trova,  che  quantunque  fode- 
ro 


9 _ _j  niniliTflH  hu  (infinto 
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io  di  ragione  di  particolari  Famiglie  con- 
tuttociò  la  Città  ivi  efercitava  giurifdi- 
zione;  di  che  abbiamo  una  folenne  tefti- 
monianza  in  certi  efami fatti  Tanno  1285. 
all’  occafione  della  contro verfia , che  fi  agi- 
tava fra  il  Comune  di  Trevifo,  e i Ca- 
minefi  per  la  Signoria  di  Oderzo  [a] Die 
. Mer curii  3.  cxeunte  Augufto  &c.  interro *■ 
gatus  fi  Commune  Tarvtfii  exercet  jurtfdi- 
Siionem  in  Menfumo , & Vulnico , licei  non 
fint  diSia  Caftra  Communi s Tarvtfii  ,'Ref- 
pondit  quod  fitc  &c.  E gli  fteflì  potenti 
Signori  da  Camino  aver  efercitata  pode- 
ftà  limitata  fopra  le  lor  Terre  pofie  nel 
Dilìrettodi  Trevifo,  appare  dal  Documen- 
to fiampato  nelle  Memorie  del  B.  Enri- 
co [£],  che  fu  fcritto  T anno  1316.  Adun-: 
que  nel  1189.  feguì  a Trevifo  una  Sen- 
tenza Epifcopale  [ c },  che  aggiudicò  ai 
Capitolo  de’ Canonici  un  Campo  di  ter- 
ra porto  in  Falcono  ab  illa  parte  Pratisma- 
jotis  pretelò  dal  Comune  di  Afolo.’  Tan- 
no 1209.  Guidone  Giudice,  Stimatore  dei 
Comun  di  Trevifo,  addi  8.  di  Gennaio 
mife  all’  incanto  a tenore  degli  Statuti 
della  fua  Città  i Beni,  che  erano  de’ fi- 
gliuoli di  Bartolommeo  da  Fonti , fituati 
parte  nella  Campagna  di  Pugnano  Villag- 
gio a’fobborghi  d’  Aiolo,  parte  io  quella 
di  Fonte  y e vennero  da  lui  conceduti  al- 
la Canonica  di  Trevifo  in  livello  [<fl: 

, • D 5 la 
( a ) Cod.  Membrana  7»  Tabul.  Com.  Taf, 
■C. 


( c ) Liù.  A.  max.  Arcb.  Capital.  foL  85* 
( d ) Docum»  n . u/  ' 
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la  Carta  in  cui  fi  regi  tira  quello  fatto » e 
prova  l1  offervanza  degli  Statuti  di  Tre- 
vifo  neh’  Afolano  colla  giuri  fdizione  che 
ivi  efercitavane  li  Tuoi  Magitlrati , legge», 
rete  in  fine  di  quella  Lettera  trafcritta  in- 
tera . Un  bel  teliitnonio  della  podeftà  com-  • 
petente  in  Afolo  a’  Vefcovi  di  Trevifo- 
ne  ferba  lo  Strumento  ftaropato  nell’  U- 
ghello  [tf ] , che  ci  prelenta  gli  efami  fat- 
ti addi  25.  Febbraio  dei  1211*.  ad  illanza 
del  Vefcovo  Tifone  di  varj;  teilimooj  , i 
quali  depongono  che  n Domimi  Epifco- 
n pus  Tarvifinus  ejl  Comes  *,  Dux  , & 

„ Marchio  Cafiri  , Burgi , Ó1  Ville  .Afi- 
„ li  ...  & femper  funt  Epifcopi  Tarvi - 
fini , nomine  Epifcopatus  in  Afilo  ..  . *. 
con  fusti  mi tt ere  benna  ...  prò- furti*  y 
M & figlfis  tefiibus , prò  infuri  i*  y prò  a fi. 
,,  faltis  & prò  percififfionibus , prò  coverti *■ 
„ ( l.  cruentis  ) prò  omnibus  maleficiis 
5,  & fa  (fittati  bus  , vendutone  carni s , £*>* 
„ cafei  y vini  & pani s & prò  omnibus  re- 
,,  bus  , prò  . quibus  componuntur  benna  ad 
,,  fuam  voluntatem , Ò*  tilt*  , qui  inve- 
,,  niuntur  auferre  ad  fuum  limitum  ( /.  li- 
„ b itum  ) fine  a li  qua  molefiia vel  impedì - 
,,  mento  alicujus  haminis  vel  potefiatis  y & 
5,  femper-  confueti  funt  in  fuis  locis & 
curtis . { /.  curiis  ) ponere  fuos  furato*  t 
„ qui  provident  y fuper  jis  , numquam 
y,  vidi  aliquem  Potefiatem  Tarvi  fi  Je  ira- 
„ pedi  re  &c.  “ Quella  medefima  Carta 
c’  infegna  qual  foffe  allora  la  condizione 
di  Aiòlo , non  diverfa  eflenzialmente . da 


'quel 


fa)  Tom.V.  col.  537 
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quella  degli  altri.  Cartelli  del  Vefcovato  r * . 
diTrevifo,  cianfrinandoli  quivi  li  teftimo- 
nj  : fuper  jurifdt^ionem  Epifcopatus , quam 
habet  in  libera  manumi  fjione  ( /.  ban.  cioè 
> bannis  , manumenf uri*)  fuorum  Caflelloi 
rum , fcilic'et  in  Afilo  r Montebelluna  & 
i in  Mejlrey\&  in  Re fan  a , /»  iribus 

Bafilicis  Ò’c.  Nell’anno  1223.  a’  24.  di 
Novembre  [*]  gH  Stimatori  del  Comu- 
j ne  di;  Trevifo  vendono;  full’  incanto  ai 

i menzionato  Vefcovo  Tifone  certi  beni 

porti  nel  tener  di  Braida , Cartello  in  quei 
' tempo  da*  Afolo  poco  lontano  , per  lire 
3061.  e foldi  5.  , della  qual  vendita  non 

• reco  l’ Irtromento*  perchè  lunghiliìmo  , e 

, limile^ al  già  riportato  dell’anno  1209.  ed 

4 a molti  altri , che  fono  regiftrati  ne’ libri 

deir'Archivio  Epifcopale  . Produrrò  bensì 
i le*  lettere  fcritte  l’anno:  i2<5i.- dal-  Pode- 
i,  fìà1  di  Trevifo  J"  b } a Bertaldinoy  cogno - 

; minato  il  Peta  di  Afolo , che  ora  è il  Ma- 

t riga  di  quella1  Terra  r e generalmente  a* 

lì  Merigbi  e Giurati'  di  Afolo  y perchè  all’ 

* occalìone  de’ lavori  da  farli  fopra-  la  Pia- 

\ ve ,-  odi  altre  Importo  non  aggravalfero  in* 

li-  debitamente*  il  Gartaldo,  Ufìziali  e Vii- 

j ilei  del  Vefcovo  r ma  pretendendo  allegar 

J fua  ragione  contro  di  taf  mandato  r com* 

, parificano1  dinanzi  a lui  o al  luo  Vicario» 

« Nello  rteffo  . anno  per  comandamento  di 

t erto  Podeftà  fu  porto  'al  pofsefso  di 

1 una'  Cala  in  Afolo  Cataneo  Cartaldo  del 

j D 6-  Ve» 

f ■*  ■ 

1*  *■  * -,  ^ ■ ■ 

( a ) làb.  Q.  Epifcopalis  Archivi  ohm  Ac » 

C.  79--  * • . * t ' 

( b ) Documr  n,  u» 
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^ 'E fame  delle 

Vefcovo  di  Trevifo- [</l:  e del  1265.  fa 
agitata  una  lite  davanti  Ti  Coofoli  diTre- 
vilo  per  certo  'Campo  giacente  in 
Campanea  Afylli  aput  calerti  bus  de  fraf- 
fenoy  cui  occupava  ferino  Mereiaio  eSpe* 
zialein  Afolo,  alli  Canonici  di  Trevifo . 
Li  medefimi  Canonici  poi  l’anno  1272. 
confegnarono  alla  Città  loro  Rocham  Rrat-» 
de , O*  de  Afyllo  & Cafirum  . feu  Ca fi  el- 
itre de  Afyllo , acciocché  ne  prendere  la 
difefa , e guardafsé  que’  Luoghi  a tutte  fue 
fpefe  con  obbligazione  di  redimirgli  dicìo 
Capitulo  vel  Epifcopo  Tarvif.  vel  yconomo 
Epifcopo  tus  & Ecclefije  Torvi 'finte  f r J(  i , , 
quandocumque  rèqutfitum  , . . fuerit  per 
tpfum  Capitufum  , vel  Epifcopum  vel  Tco- 
nomum  nomine  Ecclejìe  & Epifcopatus 
Tarvifini:  altre  condegne -fienili  erano  (ta- 
te fatte  al  Comune  di  Trevifo  dal  Ve- 
scovo Alberto  negli  anni  precedenti  , fo- 
gni te  dalle  debite  refiituziooi  del  Comu- 
ne medefimo  [d  J.  Non  finirebbe  più.  chi 
volefse  allegare  tutti  gli  -atti  di  giuri edi- 
zione da’  Magifirati  Trevifani  efercitati 
in  Aiòlo,  de’ quali  negli  Archivi  confer- 
vanfi  li  documenti  ; temperandomi  però 
dal  recarne  qui  altri  , tre  foie  Carte  ag- 
gi ugnerò  , per  le  due  prime  delle  quali 
apparirà,  ficcome  il  Comune  di  Trevifo 
imponeva  ugualmente  ad  Afolo,  che  agli 

altri 


( a ) Lib.  Q.  Epifc,  Arcb.fol.  74. 

(J>)  Lib.  A.  Max.  Arch.  Capital.  fot.  85^ 
■f  c ) Stampa  di  Trevifo  contro  di  Afolo 
C.  48» ex  Hb»  Q»  Arch.  Epifcop.  pa/t.  20» 

( d ) Lib.  Q.  Arch.  Epifc.  fol.  51.  . 
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altri  luoghi  del  tuo  Territorio  le  ordina- 
rie, e ftraordinarie  gravezze  y fi  farà  pa- 
lefe  per  l’ altra  , come  riconofcevano  di 
buon  animo  gli  Afolani  la  fuperiorità  del 
•Governo  di  Trevifo  , a cui  nelle  occor- 
rerne loro  ricorrevano  con  fommeflìone* 
Offervate  dunque  il  Documento  III.  tra 
gli  aggiunti  alla  prefente  lettera,  il  quale 
è prefo  dal  Quaderno  originale  delle  Loca- 
zioni dello  Terre  e pojjefjioni  del  Qomun 
di'  Trevifo , compilato  1*  anno  1283.  e vi 
troverete  il  Dazio,  del  Pane  e del  Vino 
di  tutti  li  Villaggi , che  in  prefente  ob- 
bedifeono  ad  Afolo  , anzi  noterete  , che 
Alberto  di  Bocadura  aveva  il  Dazio  del 
pane,  e del  vino  di  Afolo  e di  Brama 
per  ventitré  lire  di  danari  V eneziani  grojji  « 
La  Carta  che  fegue  [<*  ] ferina  nel  1316» 
contiene  una  impofizione  di  Preftanza  or- 
dinata dal  Comune  di  Trevifo  nel  fuo 
Territorio  j divifo  in  quattro  Quartieri 
corrifpondenti  alle  quattro  parti , nelle  qua- 
li era  la  Città  divifa,  e nel  Quartietodel 
Duomo  vedrete  la  Pieve  di  Afolo  colle  al- 
tre, del  moderno  fuo  Diftretto  , ed  il  p*j 
gamento  che  Vindeno  fuo  Marina  fece  a 
rifeotitori  della  gravezza.  All’ anno  mede- 
fimo  appartiene  il  Documento  -[£]  che  in 
- terzo  luogo  mi  piace  di  allegarvi , ed  è 
una  Supplica  , Mila  quale  il  Marina,  glt 
Uomini , e V Comune  di  Afolo  umilmente 
chieggono  al  Podeflà  d!ì.^  Trevifo  e a fuoi 

Configli  t che  per  atto  di  carità  permettef- 

fero 

> ' * . ' 

(a)  Docum.n.a,- 

( b ) Dotntm,  n,  5.  , 
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fere  la  continuazione  del  Mercato  quivi  fal- 


lito far  fi  nel  S abbate  , col  libero  -trafportV  U 
delle  vittuaglie  ,«  altrimenti  farebbono  co - I 

flretti  ad  abbandonar  quella-  Terra ■ e tnu-  i 
tar  fuolo . Fuefa  udita  l’ ilìanzà  in  confide - 
razione  della’  fedeltà  de  medefimi  Afolani 


al'  Dominio  di  Trevi for  e perchè  avejfero 
cagione’ di  effergli  fempre  piu  fedeli  e pron- 
ti' alla  cufìodia  della • Terra  e C afte  Ilo  di:  , 


Carte  . oltre  la  dipendenza  di  Afolo , \ 

quanto  angufti  fodero  i fuoi  confini  , con-  i 
ciolfiachè  non  più  di  cinque'  Regole , *co-  ' 
«ne  le  chiamavano,.  fubordinate'ivi  appa- 
rivano'alla  Pieve  Afolana e lo  erano  in 
quanto  lo  la  mente  facevano’ con- ella  le  fa' 
zioni  comandate  da’ Magillrati  di  Trevi- 
fo:  il  che  mi  dà  motivo  di"  avvertirvi,; 
che  non  creJelle  sì  di  leggieri  alle  alìerzio-- 
Di'  del  Furlani  y dove  nella  Dtlfertazione' 
■per"  ingrandir  il  Territorio  Acelano , ieri  ve' 
così  .-  Veruna  -tamen  eft  quidquid  lerrarum ’ 
Fiabe- ad  ortum  y Brenta’  ad  ocCafum  aìlui- 
’tury  nctlium-  aliudoppidum’y  demptóy  qued 
■ e rat  inferme  y*non-  procul'  abaftuartis  ,•  Ai- 
tino , nullam  alium  urbemr  proiter'  Flint  a-  \ 


I 


Territorio  di  A celo  troppo  allargato  dal- 
Furiant  .■  Trevifo  dì  antichità* 
i'ncontr aft abile 


#•  • 


Si  vede"  nella  feconda  delle  tre  addotte" 


num  Acelum , babmjje:  Tarvifium  entm' y 
fet*  Tauri fiHm  temporibus  Plinti  & c.  eoa 


ciò 


ilL  #■  ». 


Pretensioni  di  Afolo» 

ciò  che  aggiunge  per  inferirne)  quella  Cit-- 
tà  e fiere  affai  piò  moderna  di  Aiolo , e di 
neffuna  conliderazione  » Nè  occorre  ch’io 
qui  mi  affatichi  a provarvi  l’  antichità  del 
Municipio  Tarvi/ano  dal-  celebre'Monfig. 
Giorgi  baffantemente  dimofirata-  nel  fuo 
Ragionamento  [a]  intorno  alle  antiche  In- 
fcrizionh  della  Città  di  Trevi fo  inscrizio- 
ni che1  tuttavia  fufliftono  incile  in  marmi, 
vetufiiffimi , e portano  efpreffamente  il  no- 
me di  effa  Cytà  ; pure  lafciate  ch’io efca 
per  poco  fuor  di  firada  v ed  alcuna'  cola 
vi  dica  intorno  al  dubbici  eccitato  fopra 
Ha  lìncerità  di  uno  degli  ( accennati  Mar- 
mi^ Del  Latercolo  rnilitare,  io' dico,  in 
cui  . fra  molti' nomi  di  foldati , eh’  erano  al 
ruolo,  regnanìe^Antonino  Pio,  le  ne  regi- 
mano due  Trevifani  ; cioè  MAXIMUS 
TARVISO  l’anno  di  Crifto  143-  net 
conlòlato  di  G.  Belitelo  Torquato  con  Ti 
Claudio'  Attico  Erode  , e SEGUNDUS 
TARVISIO  nel  feguente  anno yeffendo 
Confoli  L.  Lolliano  Avito  r e G..  Gravio 
Maffimo.  Quella  pietra  qualificatala! luo- 
go, dòv’ è ripofta  v eh’ è.  il-  pregiàtiflimo 
Mufeo  Mediceo  di  Fiorenza  , ed  offerva- 
ta  da  tanti  uomini  eruditi',  non  è mai  ca- 
duta in  fofpetto  ad  altri,,  che  al  Campio- 
ne dr  Afolo,  4nttmacò  Filalete  f il  quale 
. nel  To.  XX.  pag.  346.  degli . Opufcoli 
Scientifici  e Filologici  lì  ride,  che  nell’- an- 
no 144.  abbia  Trevifo  acquiftata  una  let- 
. tera  di  più  nel  fecondo  Soldato  ivi  ferino; 
e promove  difficoltà  fopra  effa , perchè  ivi 


» 4 

( a ) Raccolta  Calogeri  Tom,  X.  pag.  457. 

0 


8#  #/  _ È fame  delle 

legge  indicati  de’  Luoghi  ignoti»  Ma  tron 
doveva  egli  fare  tanto  calo  della  mancan- 
za d’ una  lettera,  o piò  torto  della  varia- 
zióne poco  notabile,  con  cui  io  Scalpelli- 
no incile  il  nome  di  Trevifot  pronunzia- 
to Tarvifo  ugualmente  che  Tarvifio , fic* 
come  Acelo , e Acilio  : nè  condannar  ciò 
che  non  intendeva.  Ben  diverfo  è il  pen- 
famento  del  gran  Muratori , che  giudicò 
quella  lapida  ( a ) Egregi  um  Mar  mot , quip* 
pe  quod  tot  nomina  militami  exhibens , eo* 
■rum  edam  Patriam  prò  more  indicante  un* 
de  lux  Topogr a^hia  Italia  ; e riporroila  nel 
fuo  nuovo  Teloro  dall’ edizioni  del  Chia- 
rimmo Antonfràncefco  Cori , qui  caftiga* 

, fiorem  dedit  quam  Gruterrus  Ò*  ■ Monfau- 
N coni us  . La  ortervò  pure  il  Signor  March. 
-Maffei,  lume  immortale  della  nortra  Ita- 
lia, e maertro  dell’Arte  critica  lapidaria, 
nè  della  fua  legittimità  mode  verun  dub- 
bio, un  antica  tellimonianza  dell’  efillen- 
za  di  Trevifo  riconofcendo  anzi  nella  me- 
defirna,  dove  fcrive  nelle  Giunte  alla  Ve- 
rona iHurtrata,  (£)  „ fi  vede  Trevi fo'ò\ie 
„ volte  nel  Latcrcolo  militare  citato  poc 
„ anzi , eh’ è de’  tempi  di  Antonino  Pio.  4t 
Altro  limile  Ruolo  tu  dilTotterrato ultima- 
mente. in  Roma  ^ ed  è porteduto  dal  Si- 
: gnor  March.  Capponi , dove  comparifco- 
no  due  altri  fcldati  Trevi/ani  aferitti  alla 
Tribh  Claudia  y e in  confeguenza  Citta- 
dini Romani  nel  Confolato  di  Comodo , 
e di  Laterano,  che  corrifponde  agli  anni 
- i di 

(a)  N.  Thef.  pag.  cccxXiX* 

, ( b ) Ver,  ili.  eoli,  38^ 
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1 di  Crifio  154.  fono  deftì  SP.  C.  TITE- 

t NIUS  C.  F.CL.SECUNDUS . TAR- 

l VIS.'  M.  CALVICIUS . M.  F.  CL. 

i FORT  U NAT  US  . TARV  : fi  vede 

* pubblicato  anco  quefto  Marmo  per  laprj* 

<,  ma  volta  dal  già  detto  Muratori  [ a ] net 

I la  fua  -Raccolta  d’ Inflizioni . E per  av« 

t ventura  non  fa  fare  Antimaco  buon-vifo 

ì a quelli  Marmi)  perchè  non  fi  trova  il 

j nome  di  Acelo , eh’  è .maraviglia  infatti 

s non  fi  faccia  menzione  di  ona  Città,  da 

1 lui  rapprefentatane  per  tanto  riguardevole, 

g dove  altre  fe  ne  regifirano  in  sì  gran  nu- 
li mero  d’Italia,  e della  Venezia,  e delle 

1;  men  nobili  ancora»  Pur  veramente  non 

t ci  è vetufia  Lapida  , nella  quale  fi  legga 

\ il  nome  di  Acelo , ficcome  non  v’  è Scrit- 

k tore  de’  tempi  Romani , oltre  Plinio  e 

u Tolomeo  , che  lo  ricordi;  nè  dell’  età  bar* 

\ banche  Umilmente , quando  fi  eccettuino. 

I tre  notizie  appartenenti  alla  Chiefa,  che 

t ivi  eray  cioè  Paolo  Diacono , che  fa  men- 

fi  zione  di  Agnello  Vefcovo  di  Acilio  , fo- 

{:  fcritto  anco  alla  fupplica  efibita  ali’  Impe- 

radore  Maurizio  circa  l’anno  591.  alcuni 
[«  efemplari  degli  Atti  di  un  Sinodo  tenuto 

J in  Mantova  l’anno  827; , i quali  regi  fi  ra- 

'i  no  fra  i Prelati  a quella  Sagra  adunanza 

w intervenuti  Artemio  Azolen/e , e .in  quel 

I Tomo  mede  fimo  il  Capitolare  di  Lotario 

j I.,  che  annovera  Afilo  fra  le  Città  Epi- 

( fcopali,  cui  quell’  Imperatóre  defi  ino  le  ^ 

J Scuole  pubbliche,  ove  mandar  dovevano  i j 

: Cittadini  loro  ad  erudirfi  : finifee  poi  co- 

tefia 

■y 

• « ( 

( a ) Murat.  N.ThefJVppen.MMxxxv  m 
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tetta  Città  poco  tempo  dopo  con  ofcura  e 
ignobil morte,  lenza  che  Tene  fappia  nè  il 
cóme,  nè  il  quando.  Ella  però  male  lì 
uguaglia  dal  Furlani  ad  Aitino,  alia  cui 
grandezza  e vetuflà'  rendono  tettimónio  il»- 
luftre,.  oltre-  parecchie  Lapidi  prodotte  dal 
Gruferò,  dal  Muratori  e da  altri,  i Geo- 
grafi* antichi,  non  Plinio  folamente  e To- 
lomeo', ma  eziandio-  Pomponio  Mela  ,. 
Strabóne,  l’Itinerario  detto  volgarmente 
di  Antonino,,  e-  l’  Anonimo  R avenate  ; 
non'  meno  che  gli  Storici  Vellejo,  Taci- 
to, Giulio  Capitolino,'  Aurelio  Vittore,. 
Giornande  ,"  Eutropio  , Zozimo  , Paolo 
Diacono  nella  Milcellay  e”  gli  Annalifti 
de’ Re  Franchi . • Si  aggiungano  Varrone,. 
Columela ,.  Vitruvio , Marziale  ,i  e Caffio- 
doro  , con  altre  notizie  si  profane,  eh’ ec- 
défiaitiche ,.  fparfe  in  altri  Scrittorie  prif- 
- die  memorie,-  per  le  quali  Damo  ampia- 
- mente  inftrutti  e dello  fplendor  fuo  quan- 
do fioriva  i e del  cadimento,  a cui  trattela- 
il  furor  de  Barbari  , ed  infine  deh  totale 
fuo  eccidio.- Benché:  nell’ Eccezioni  fue  al 
Latertob  Antòntniano,  pare  che  confidi 
poco  1’ifteflo  Antimaco,  quando  a iibe- 
rarfi  dal  molefto  péfo  di  cotefti  importuni 
Saffi' più  agevolmente,- fi  rifol ve  a decide- 
re, ,,  che  [tf],  fe  in  lapide- antiche  , che 
fieno  legittime , fi  trova  qualche  Trevi- 
„ giamv  nominato , fi  deve  attribuire-  a 
„ quella  Popolazione  montana  - nominata 
rt.  da  Plinio,  non  al  moderno  Trevigi  ‘-‘j. 
k<  quale  -invero  è mirabile  decifione,  o- 

piut- 

I 

( a ) Opufc.  To.  XX,  O.  354.. 

I 

I • 

1 

1 
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piattono  fogno,  che  altra  non  ha  ragione,  1 
fe  non  la  fantafia  di  chi  f ha  prodotto.. 
Ragione  peraltro  affai  valutata  dagli  Scrit- 
tori Afolani  [a]  ma  troppo-  debole,  per 
indurre  qualùnque  fpaffionato  e diritto  eftf- 
matore  ad.  accettar  il  nuovo  fiftema  ,.  ri- 
nunziando a tutti  i principi  della  fanacri- 
tica, e. all’ autorità,  de’ più.  riputati  Anti- 
quari già.  nominati , non  meno  che  degl’ 
infìgni  moderni  Geografi,  Cluverio,  Cel- 
lario e Beretta , i quali  dal  primo  de’ 
menzionati  latercoli,  e dalle  due  infcrì- 
zioni  d’ lftde , e del.  Decurionato qui  fer- 
bate  da.  immemorabil  tempo , ricavano  li- 
coro-  argomento  dell’antica  efi  (lenza  del 
Municipio  Tarvi / ano , e della,  identità  fua 
col  predente  Tarvifo^  giudicando  perla  te- 
ftimonfanza  di  effì  Marmi,  che  incertez- 
za fupera  quella  degli'.  Scrittori , fpiegarfi  - 
Plinio,  e lupplirfi  al  fìlenzio  di  Tolomeo,, 
e degli  altri  vetufli  Autori . 


Il'  moderno  Afolo  è diverfo  • dal? 

antico  Acelo»  . 

i f 

4 

Indubitata  ella  è dunque  la  vetuflà  di 
Trevifo,.  ed  è fua  propria/  laddove  quel- 
la di  cui  tanto-  fi  fan  belli  gli  Afolani , 
tolta  l’equivoaazione  del  fito  e del  nome, 
in  verità  loro  non-  appartiene/  poiché  1’ 
antico  Acelo  da  otto,  lecoli  più  non  ed- 
ile v.  onde  di.  tanti  valentuomini-  che  T 

: han- 

« 

\ 

(a).  Diserti  [opra  le  Avvocale  pag.  55*. 
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hanno  cercato  chi  in  quello  * e chi  in- 
quel  luogo  , niuno  meglio  fi  appofe  di 
Michele  Villanovano,  il  quale  [«]  Ace- 
lum , dice,  nihil  efl . Scrive  il  Veneto  il- 
luftratore  dell’ Italia  fagra  [£],  variai  tra- 
huntur  in  partei  do6li  viri  in  indigitando 
veteri  Aceìo,  quod  Flint ut  in  Mediterra- 
neo regioni s decima  inter  Venetorum  Oppi - 
da  recenf et . Alti  enim  putant  fuijj'e  Op- 
pidum , quod  nunc  vulgo  M-jntagnana  ap- 
pellata, olii  quod  Moacelice;  nonnulli 
Cenetam  Urbem  ,plerique  tamen , qui  bus 
nos  libenter  ■ accedimus  , fubflituunt  Oppi- 
dum , nunc  Afolo  di  Bum  : e ciò  ammetto 

10  pure  di  buon  grado,  ma  nell’  odierno 
Afolo  tuttavia  non  fo  ravvifare  il  vernilo 
Acelo . E’ celebre  appreflo  i Giureconiulti 

11  quelito,  quando  una  Città,  o Popolo 
lafci  di  ejfere , convenendo  per  altro  tutti 
nella  fentenza  , che  quantunque  immorta- 
li fieno  le  Città,  inquanto  cioè  il  ponno 
eflere , nè  rnuojnno  per  la  fuccelfiva  man- 
canza e -cambiamento,  de’ Cittadini  ,*  tut- 
tavia fieri  pojjìt , ut  intereat  Populus  : il 
che  avvenire  in  due  maniere,  infegna  il 
Grozio  [c  ] interitu  cor  porti , vel  intesiti* 
f peci  et , Jive  fpiritus . Potrebbe  mofirarfi 
per  avventura,  che  nell’ una  e nell’altra 
guifa  perita  fia  i’  antica  Città  di  Acelo  , 
ma  per  non  dilungarmi  foverchiamente  , 

~ nè 

t * 

(a ) In  edit.  Ptolom,  Lugduni  1541. fot, 
pag.  47' 

[bl  To.  X.  Col.  1. . 

[ c J De  J.  R.  & P.  lib.  11.  cap,  ix.  §. 
3.  p.  528,  *. 
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nè  valermi  di  fatti,  che  noti  Piano  provati 
ad  evidenza , mi  ridurrò  alla  feconda  , di 
cui  il  medefìmo  infigne  Giurila  fegue  di- 
cendo , che  [ a ] fpecies  interit , Jublata 
aut  omni , aut  perfetta  j uris  Comunitate  : 
e piò  precifamente  ivi  Arrigo  de’ Coccei, 
in  populo  tri  a confideranda  funt , 1.  jus  im- 
peri/ , 2.  jus  Civitatis , extra  ini  peri  um , 3. 
jura  flngulorum , quo  pertinet  libertas . Jus 
imperii  /cium  t olii  tur , fi  alieno  imperio  po* 
pulus  fubjiciturì  jus  Civitatis  tolliturì  fi 
Magifiratu  exuitur , jura  . fingulorum  au- 
tem  tolluntur  per  fervitutem  , Capua  igi- 
ìur , foggi  unge  Samuel  Cocce  jjo,  non  tan- 
tum libera , jed  & Civitas  effe  defitta  non 
tantum  enim  imperium  amiflt , fed  Ó*  jus 
Magiflratus,  Quando  però  fi-moftri,  che 
il  luogo  del  prifco  Acelo  rimafe , per 
qpattro  Secoli  almeno , fenz’  autonomia 
[.*]>  fetiza  Magijì rato , e fenza  Territo- 
rio , la  cui  etimologia  il  legilfa  Pompo- 
nio appunto  deduce  a terrendi  jure  quod 
habent  Magiflratus  [ b ] ,•  ne  verrà  di  con- 
feguenza  legittima,  che  quella  Città  fia 
ellinta,  e il  Popolo  quivi  dimorante  og- 
|id]L  fia  nuova  comunanza,  la  quale  non 
luccede  ne’ diritti  della  prima  Città,  fic- 
carne già  mancata  . La  dottrina  è degli 
allegati  Jurifperiti . Reverti  autem  (pomi- 
minio  Grotius  docet  ) non  tam  jingulas 
perfonas  poffeì  fed  ér  integros  populo s ; 

' - nifi 


[ 


a ] l.  c.  pag.  548.  1 

V.  Hen.  de  Cocceii  /.  cit.  ad  §. 

XVI.  pag;  $63. 

[bj  L,  259,  §.8,  de  Verb.  fignificat. 
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nifi  populus  fernet  effe  defierit : Afaw  hunt 
pojtta  reftitutum .,  novum  populum  effe  in- 
cipere^  qui  -non  fuccedit  in  fura  prioris  Ci- 
uttatts , ut  poi  e extinflte  penitus  : così'  il 
prefato  £ a J Samuéllo  Coccej . Per  quefta 
cagione  Oderzo  preferite  non  è I’  antica  il— 
Juftre  Citta  d ' Opitergio^  nè  può  attribuir- 
ete i diritti,  perchè  diffama  nel  669.  col- 
ia  fatale  partizione  del  fuo  Territorio  [ b] 

perdette  ogni  Speranza  di  /effituzione  ; la 
rinomata  pretto  gli  antichi  Autori  Atefie- 
'nella  riguardevole  Terra  di  Efie  più  non 
.inflìtte  ì cosi  Giulio-Carnico  in  Zuglio  , 
Vico  cinque  miglia  da  Tolmezzo  dittante , 
Oj  e a lui  Subordinato,  con  tant’ altre 
nobili  vetufte  Città,  fulle  rovine  delle 
quali  fi  innalzarono  de’ luoghi  recenti  : nè 
lo  .farebbe  parimente  Aitino.,  fe  gli  abita- 
tori delle  Campagne,  dov’ella  fede,  po- 
tettero di  nuovo  quivi  accoglierli  a popo- 
lare una  Terra,  cui  veniffero  i Cittadi- 
nefchi  privilegi  dal  Sovrano  accordati.  Ed 
.Afolo  del  pari  non- farà  mai  ’l  vecchio 
/o,  ma  una  Città  nuova , ove  tale  prero- 
gativa il  Principe  .le  avette  conceduta  ; 
ficcome  le  ne  accordò  la  fola  onorifica  de- 
nominazione col  Decreto  zi.  Luglio  1742., 
dichiarata  è circofcritto  dal  futteguente  [ d ] 
de’  jbì  Marzo  1745. 

• ; v vr. 

• [a]  Introd.  in  Grot.  illuftr.  Dittert. 
proem.  ix.  cap.*  xi.„§.  cxii.  pag,  231. 
in  Comment.  ad  Grotii  lib,  in.  càp.  1 x* 
.^•4  ix.  pag.  160. 

f b]  Dittert. fopra  le  Avvocai. pag.  141» 
[c]  Lirut.  de  Julio  Gamico  pag,  285. 
\d  ) Docum.  N.  Sin»  " 
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■m  , 

tfc 


,Afolo  fu  fenza  Magiftrato,  e Comunanza 
nobile  per  Ik.  Secoli  .almeno .. 

» i , 


» 


t > 

, Egli  è poi  certiffimo,  che  Afolo , per 
.quattro  Secoli  almeno,  fu  fenza  ufo  di 
proprie  Leggi , lenza  Magtflrato , e fenza 
Territorio , nè  pare  che  ciò  contrattino  i 
.p’ù  palfionati  fornitori  de’ pregi  di  elfo. 
,11  Furiarli  certamente  sì  benemerito  bo- 
rico dell’ Afolana  fua  Patria,  fcrivendoail’ 
eruditismo  Prelato  Monfig.  Filippo  del 
Torre,  confeffava  „ fino  al  1400.  elfere 
,,,  .1x310  Afolo  un  Deferto , e che  in , elio 
„ non  v’  era  famiglia  di  permanenza , o 
per  beni,  o per  altro  notabile;  e chea 
•j»  epoca  tutte  quafì  le  Cafe  contano 

„ ii  loro  ingreflo.in  Afolo  [a]  il  Co:- 
Jpietm  Triglie  poi  nella  DiJJertazione  fo- 
pra  le  Avvocaz'e  [£]  ci  alficura,  che  tu t- 

*te  ?PSrorÌe  de,Ja"  P.rovincia  Trevifana 
,,  e dell -Italia,  le  quali  fanno  per  avven- 
„ tura  di  Afolo  menzione , et  lo  rappre- 
intano j,  qual  era  veramente,  fenza  no- 
„ bile  comunanza  , ed  a tenue  fiato  ridot- 
?)  toy  è quando  lotto  di  .uno  , e quando 
„ lotto  di  un  altro  S-gnore,  che  . di  tut- 
m ,ta  , o .di  parte  della  Provincia  era  afpro 
e rapace  tTirannello , finochè  rifcotfo  il 
g,08°  degli  Scaligeri,  pafsò  da  fe  nei 


» 1337- 


. <a  ) Supplem.  al  GÌorn.  de  Le t ter.  £ Ita- 

,a rT°s  Jitt'  2 • Pa&*  3 8. 

( o)  PaS'  132. 
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q6  Tretenfioni  di  - Afolo . 

„ 13J7-  lotto  del  Veneziano  dolce  e feli- 
. „ citante  Dominio . w Aver  i Signori  Ve- 

1 neziani  acqui  (lato  Afolo,  come  Luogo  del 

Territorio  Trevi/ano , quale  anco  il  tenne 
chiunque  il  poffedette  innanzi  , o file  r ve  re- 
mo fra  poco  ; ma  intanto  gli  addotti  fono  ' 
teflimonj  d’ogni  eccezione  maggiori  della 
' mancanza  del  Mugijìrato,  e della  Comunan- 
za nobile  in  Afolo,  mediante  la  difperfione  ■ 

! [ a } delle  famiglie  più  illujlri  fattane  fui  ! 

< fine  dei  Secolo  IX. , o fui  principio  del  X.  : 

; e quindi  della  decadenza  di  quello  dallo  ì 

(lato  di  Città.  Chi  desidera ffe  poi  di  ve- 
dere ciò  provato  coi  Documenti  , conG- 
deri  quello  che  viene  prodotto  dal  Mu- 
ratori nella  V.  Diflertazione  , (b  ) dove 
1(  fi  regiftra  un  Placito  tenuto  l’anno  1017. 

f a’  18.  di  Gennaio  dal  Marchefe  Adalbero- 

ne  , che  con  licenza  di  Rami  aldo  Conte  \ 
di  Trevifo^  e in  compagnia  di  lui  alza 
ì;  Tribunale  in  Comitati*  Tarvijianenfe  in 

Villa  Axillo  de  fnptus  ad  fingulorum  ho- 
mimmi  jufliiias  faciendas , & delibera» - 
j1  das  : e reilerà  convinto,  che  nel  Secolo 

’ XI.  A fedo  non  aveva  Magilfrato  , ma  il 

Conte  di  Trevifo  ivi  rendea  ragione,  e j 
faceva  giuftizia  . Nel  duodecimo  , e ne’ 
due  feguenti  fecoli  flebilmente;  giacché  fi 
convenivano  gli-  abitanti  d’  Afolo  e de’ 
•iuoi  contorni  dinanzi  al  Podelià  di  Tre- 
[!  vifo , il  quale  ne  decideva  le  controver- 

fie  civili  e criminali  , giallo  li  Statuti  di 
Trevifo , ed  ivi  mandava  i fuoi  Ufizia- 
_ . U ad  i 

u 

t'  \ ( a ) Ivi  pag . 84. 

( b)  To.  1.  col , 169,  • 
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Pretensioni  dì.  A fola.  97 

li  ad  efegurr  le  fentenze  : di  che  fanno 
pruova  le  carte  allegate  di  fopra  nel" ter- 
so Articolo,  e le  tre  che  qui  aggiungo-.. 
Scritta  è la  prima  delP  anno  1192.  a’  io. 
.di  Marzo  , e conviene  il  regillro  della 
efecuzione  fatta  in  S.  Zenone,  Villaggio 
del  tener  Afolano,  da  un  banditore  del 
Podeftà  di  Trevifo  («),  ilquale  ex  juf- 
fu  & aucloritale  dpfitrs  Potefiatis  mijit  , 
atque  in  tenutam  pofuit  Ambrofium  Tar. 
Can.  & Mafjarium  prò  Taris  . Canonica 
de  Manfo  qui  jacet  in  X.  Zenone,  propter 
Sententi  am  latam  a jamdifìafpotefìate  prò 
Com.  Tar. , indi  a nome  dello  #effo  Po- 
deflà  comandò  Gislandino  de  X.  Zenone 
ìn  hanno  XXK  libr.  denar.  parv.  , quoti 
debinc  ad  diem  domini cum  prox.  'Mebeat 
exire  , evacuare  Manfum  , qucd  fuit 
Patris  fui  condam,  dicens  quod  nullo  mo- 
do debeat  devaftare , vel  auferre  domutn 
yamdiBi  Man fi  , qui  jacet  in  S..  Zenone  . 
Appartiene  il  fecondo  Documento  al  fe-‘ 
guente  XIII.  Secolo,  ed  è una -Legge  in-* 
ferita  negli  Statuti  di  Trevifo,  trafcritti  o 
compilati  circa  l’anno  *231.  la  quale  af- 
fegnando  .certi  confini  alla  giurifdizione 
de’  Confoli  Trevifani  deputati  a CalteL 
franco , dà  loro  facoltà  d1  inquirire  ne’ 
Malefici  commeflì  in  .Afolo,  e pofcia  ri- 
metterli al  giudizio- de’ Magiftrati  di  Tre- 
vifo (b  ) .•  Salvo  eo' quod  etiàm  in  Aslo 
N.  R.  Tom.  XV111.  * E &in 

j[  a ] Lib.  A.  max.  Tabula  Capitul.  fot. 

77.  • . . . ' 

[ b ].  Cod.  Membr.  G.  TabuL  Commjm. 
fol.  33* 


98  "E fame  delle  , 

& in  aliis  locis  , qui  funt  apud  montes  , 
ttjque  ingrejfum  Terratorii  Montisbellune 
verfus  Cafirumfrancum  liceat  ipfis  fe  in - 
trumittere  de  maleficiis , & illa  teneantur 
remittere  ad  Potefiatem  Tarvifii , vel  il-, 
lis  qui  prafunt  maleficiis  in  Civitate  , 
Reca  in  terzo  luogo  una  Lettera  di  Ar- 
rigo Re  di  Boemia , il  quale  come,  tuto- 
re del  fuo  f ratei  Cugino  Jo : Henrici  fpe~ 
Babilis  Comitis  G oriti  x:  prò  regia  Maje- 
flate  Civitatis  Ter.  & Difiri&us  Vicarie 
Generatisi  rifondendo  ad  un’Ambafcia- 
ta  del  Podetlà , degli  Anziani , del  Con- 
figlio, e Comune  di  Trevifo,  li  25.  Giu- 
gno 1327.  loro  lignifica  (a)  di  aver  fatti 
certi  provvedimenti  c<f  tro  le  avanie  de’ 
Capitani  di  Montet>ellufta-e  di  Vidore  v 
indi  foggiugne  , hoc  etiam  decrevimus  , 
quod  prefati  Capitami  , & Capitami  om- 
nium aliorum  Cajìroxum  ad  Comune  Tar » 
pertinenti um  , five  per  Theotonicos  t fiye 
per  latinos  teneantur , de  nulla  jurifdi- 
, tiione  ubi  fe  ulterius  intromittant , fed, 
omnes  Difirittuales  fui  in  Civitate  Tervi- 
Jii  judicio  refpondeant , ficut  unti  qui  tus 
fuit  folitum  & confuetum  ; ex ceptìs  Co • 
neglano  , & Cafirofranco  ( ai  cui  Retto- 
ri permettevano  gli  Statuti  Trevifani  di 
giudicare  fino  a certa  fomma  (£j),  qui- 
bus  eorum  judicio  refervetur . De  jurij di- 
zione vero  Mefiti  { quia  nondum  piene 

fu- 


•[  a ] Co d.  Membr.  TabufCommun.  Tar y 
Litter*  1327.  pag.  1.  • 

[ b 3 Lib.  I.  Tratti  XX,  Rubr,  2.  & Tra  fi, 
XXL  Jtubr.  1, 
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Ptetenftoni  di  Afolo  . 99. 

fumus  informati  , latius  intendimus  deli- 
berare &c.  Ma  fotto  gli  Scaligeri  fi  comin- 
ciò a donare  qualche  autorità  per  dedale- 
re  le  picciole  Caufe  civili  ai  Capitani  (iel- 
le Cartella  ( intorno  ai  quali  è.  da  oflerva- 
re  ( a ) che  quelli  fi  mandavano  a guarda- 
re i Luoghi  minori  del  Trevifano  , eh,’ 
erano  Meflre  , Vìdore  , Soligo  , Romano  , 
Cornuda , Braida  , ovvero  Aiolo. , Monte - 
belluna  &c.,  laddove  P-odeJìh  e Confoli  fi 
desinavano  alle  Terre  maggiori  , cioè  a 
Con  egli  ano  e Cajìelfraneo  ) riferendoli  al 
tempo  della  Signoria;  loro  una  Legge  Cam- 
pata fra  le  Municipali  di  Trevilo  {,b  ) , 
che  ordina  quod  Capitami  Cajbrorum  fa- 
ciant  rationem  in  locis  , ubi  Jlant  , fìve 
Caflris  , ufque  ad  fummam  X.  foldorum 
denar.  pari).  & non  plus  y &•  de  opert- 
bus , & non  prò  aliis  faSìis  aliquo  modo , 
C>  fub  aliquo  ingenio  & c.  giurifdizione 
tuttavia,  liccome  ho  detto  , a’  Capitani 
conceduta,  non  a*  Magifirati , che  non  v’ 
erano,  de’ Cartelli  predetti.  Conciolfiachè 
i primi  Ufiziali  quivi  follerò,  ugualmen- 
te che  ne’Villagi,  (c)  i Merighi  ei Gi«- 
tati  y i quali  per  altro  fi  creavano  ancora 
. nelle  Città  ( d ) , dove  il  loro  carico  era 
degl’ infimi;  e potrebbono  ai  fecondi  cor- 
tilpondere  gli  AEdiles  Pl'bis  , ai  primi  li 

E a Ma- 

% 

f a ]j  Ibi  TraB.  Ul[  Rubr.'V.  " 

[ 0 X l)*b.  1.  T rati  R/,  Rubr.  6.  p.  34. 
Rubr.  p.  * . . 

X-  c ].  Stat.  Tar.  Lib.  II.  TraB.  XXII. 

[ d j Cod.  Membr.  Statue.  i«35*  #»Ta- 
bul,.  Coen.  Rubr.  235,.  , ..  - 
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ìod  # • tfame  delle 

j Magiflri  Vicorum  degli  Antichi  e Plebe 

i»  cujufque  vicinile  eletti  ( a ) , o i noftri  mo- 

deri Capi  di  Contrada  : onde  fino  ali’ 
anno  1334.  ritrovo,  che  a quelli s’ indriz-- 
za  vano  dal  Podeftà  di  Trevifo  le  com- 
mi filoni  di  quanto  in  Afolo , e in  altri  ta- 
? li  Luoghi  doveva  efeguirfi . 1334.  5 . /«- 

t Hi . Hac  e fi  provijio  fatta  per  Sapiente s 

eletios  per  D.  Potefi.  & ejus  Curias  An - 
| cianorum  & Sapientum  &c.  ? quod  ex  par- 

* te  ditti  D.  Potejlatis  praciptatur  /pedali- 

» ter , vel  fcribatur  per  Juas  li tt eros  infra- 

‘ fcriptis  Capitaneis , Commun , & Homini- 

* bus  infrafcriptorum  Locorum  & Villarum 

difìritius  Tarvif.  vid.  Capilaneo  de  Me - 
fire  prò  /è,  Marico,  Communi , & Homi- 

\ nibus  ditti  loci  :■  Capitaneo  de  Pente  Pia - 

vis , Marico , Communi , & Hominibus  di- 
■ iti  loci:  Capitaneo  de  Opi terbio , Marico , 

> - Communi , O'  Hominibus  ditti,  loci  & c. 

* . _ Capitaneo  de  Afillo,  Mari  ci s , Commu- 

nibus  , Hominibus  Regularum  Plebis 
de  Afillo. . •_ 

Capitaneo  de  S.  Zenone , Ma  ri  ci  s , Com- 
munibus , Ó*  Hominibus  Regularum  de  S. 
Zenone  , zie  Burfìo  , C refpano  , dr  Lendo- 
I lo,  & Romano:  Capitaneo  de  Cafirofran - 

! re , Marico  , Communi , Hominibus  di - 

! . <f//  /oc/.  nullo  modo  permittant  con- 

; r/«c7  diftrittumTervijii  a li  quod  bla - 

! r/«?» , t>e/  legumen  & c. 

„ * Tale  fu  il  fiflema  civile  di  Afolo  fino 

s al  Dominio  della  Viniziana  Repubblica  , ~ 

la  quale  deputando  un  fuo  Patrizio  alla 

- •',k  • reg- 

* * . . 

» » 

* 1 [ a ] Sveton%  in  Ottavio  c.  30.  §.  1.  ' 
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Pretenfioni  di  Afolo  . ior 
( reggenza  di  quella  , ficcome  di  tutte  Je 
altre.  Terre  del  Trevifano  Diftretto;  vol- 
1 le,  giudo  la  forma. di  Governo  da  lei 
(labilità,  ch’ei  fofle  fornito  della  giurif-, 

[ dizione  di  mero  e mifto  impero  ma  noa 
' appare  , che  agii  Afolani  ella  dette  pri- 
vilegio di  eleggerli  Magiftrati  urbani  con 
facoltà  di  giudicare,  od’inftituire  Comu- 
nanza nobile.  Ben  divenutane  Signora  la 
’ Regina  di  Cipri  Caterina  Cornara , con- 

* cedette- intorno  all’anno  1500.  „ a que’ 

1 ,,  Cittadini  [ alla  qual  conceffione  per  al- 

„ tro , ficcome  nuova  e loro  gravola , ef- 
’ „ ferii  oppofti  gli  abitanti  del  Dittretto  , 

„ apparisce  da  una  Parte  del  Configlio  di - 
’ „ Aiòlo,  30. Gennaio  1510. che  rifolvedi 

„ non  rinunziare  a quel  privilegio,  febbe- 
‘ ne  ciò  richiedevano  elfi  Diftrettuali  ,ma 
„ che  talis  deliberatio  remitt-eretur  ad  di- 
»,  fpafttionem  & b empi  aci  tum  ipftus  Se- 
,,  reni/s.  Regina  &c.  ] , che  due  di  loro 
„ eletti  dal  fuo  Configlio  potettero  giu- 
„ dicare  fino  a lire  dieci  “ , fecondo  che 
feri  ve  Antonio  Colbertaldo  Afolano  nel- 
la fua  Ittoria  ,*  la  quale  inoltre  non  ci  fa 
conofcere  in  Afolo  fe  non  i due  gradi  di 
Cittadinanza  e di  Popolo  : di  manierachè 
le  Famiglie  o perfone  nobili,  che  in  quel 
Luogo  per  avventura  dimoravano,  d’  al- 
tronde avean  portata  feco  la  Nobiltà  lo- 
ro, non  ivi  acquillara.  Così  quel  Roche - 
fono  da  Comirano , che  l’ufizio  di  Notaio 
efercitava  in  Afolo  [ a ] e,  Tanno  1399*  4 
addi  8.  Aprile  da  Monlig.  Loto  de’Gatn- 

E 3 ba- 

[ a J Stampa  di  Afolo  c.  72. 
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bacarti  Vefcovo  di  Trevi  fo  , che  'gli  sf-.-  v 
fitta  l’ Afolana,  fua  fjaftaldia.,  -fi  chiama. 
Nob.  Vir  ' Roche fanus  condam  D . . Antonii 
de  C&m tratto  Civis  & habitator  Afilli  , 
era  propriamente  <o  pretendeva  di  efiere 
nòbile  di  Treviio , non  di  Aiòlo,  ^ per- 
ciò quivi  àncora  voleva  godere  i privile- 
gi della  Nobiltà  .*  Ciò  'ad  evidenza - pro- 
vano due  lettere  , nell’  una.  delle  quali 
a’ 7.  di  Giugno  del  1397.  il  Podefià  di 
Àfolo  prega  Egidio  Morofini  Podefià  di 
Trevifo  ad  ifianza  del  predetto  'Rochefa- 
no  , di  far  ©flervare  diligentemente  , fe  • 
gli  Antenati  di  elio  Rochefano  [a  ] tn 
madori  Archivio  publìco'-.Cancellarie  Com- 
muni s Tarvifii  in  Ma j ori  Grada  Nobi- 
lium  defcripti  fere  reperi unt ur  ; nell’  al- 
tra, data  f anno  *1400.  a’  15'  dr~ Luglio 
Paolo  Morofini  Podefià  di  Aiolo  raggua- 
glia Pietro  Pifani  Podefià  di  Trevifo  del- 
ia compatfa  davanti  lui  .fatta  per  aliquot 
. -Nobile*  Afilli  & diftriiius  t querelandoli  di 
: certe"  anga rie  iniòlite  , onde  gravar  li  vo- 
levano i Gabellieri  della  Macina  : e fot- 
*to  la  Lettera  mette  i nomi  di  eflì  No- 
bili , che  fono  , Ser  Guecellus  de  Monfi ti- 
mo , Ser  Antortius  de  Cafiromcho  , Botti- 
faci  us  ejas  fra  ter  , Ser  Schinella  de  Ro- 
meno , Ser  Chtijìoforus  de  Roverio  , Ser 
Rochefanus  de  Cumirano  . Tutti  quelli 
erano  veramente  Nobili  Trevifaui , che 
per  comodo  e piacer  loro  abitavano  in 
• Afolo,  ovvero  ne5  circoftanti  Cafali  ,*  do- 
ve foggioraavano  pure  di  quegli  inferiori 

No- 

/ 

[a]  E'fchedis  in  TaèuL Commuti. Tarv. 
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Pretenfìoni  di  Afolo  . 105 

Nobili , che  Rujìicani  oDiJìtettuah  di 
Trevifo  erano  appellati  : de  quali  ragio- 
neremo nel  feguente  Articolo  . Si  con- 
chiuda  pertanto*  che  fe  Afolo  fino  al *1400. 
era  un  Deferto , e dopo  quello  tempori 
entrarono  le  famiglie  che  quivi  ora  c®*£* 
tano,  s’era  fenza  proprie  Leggi,  cioè  de- 
ftituta  del  privilegio  di  Autonomia , te  ave- 
va perduta  la  Comunanza  nobile,  e con 
effa  il  Magiftrato,  Mercizio  del  quale-  , 
fecondo  il  Romano  diritto  {a \ e Muni- 
cipale [*}  conftituiva  la  Nobiltà  ; in  con- 
feeuenza  celiato  aveva  d edere  Citta  - 
coficchè  tutto  -ivi  effendo  nuovo.,  Leggi, 
Famiglie,  Comunanza,  ed  Unzj;  li  Cit- 
tadini di  quel  Luogo  vantano  a credenza 
la' continuazione  del  vetuHo  IV^unicipio  , 

--  © mal  fe  ne  arrogano  i diritti^ 

.V  I I. 

•/  - =.  .■*  - 

- * t w 

* Afolo  fenza  Territorio , e compre fo  nel 
Trevif^no  fino  dal  X.  Secolo 

Ora  tornando  afDidretto  di  Afolo,  dj- 
-covi , eh’  egli  non  ne  aveva , fe  a quei  e 
cinque  Regole  o Comuni  memorati  nell 
“addotta  Carta  della  impofizione,  1310, 
quali  erano  ugualmente  che  Aiolo  tetti 
dal  fùo  Meriga,  non  fi  voglia  impropria- 
mente attribuire  la  denominazione  ; nc- 

' \ E 4 * co"  • 

\\  ^ 

. * ' ’ * ' * ». 

[ a ] Sign.  de  ant.  jure  Civ,  Roman . 11. 

20.  de  Nom.  Rom.  C.  6.  •_  _ » 

[b]  Stat.  Com.  Lib.L  TraB.  111.  Rubr. 

7.  Ltb.  III.  Tra B.  Ili * Rubr.  i6.\ 
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come,  comprefi  fotto  la  Pieve  di  Aiolo  ^ 
Peraltro  è fuor  di  dubbio,  che  fornito  non 
era  cote  fio  Luogo  di  alcun  Territorio  ;. 
anzi  contenevafi  ei  medelìmo  in  quello  di. 
Trevifo  fino  da]  X.  Secolo  almeno  : di 
che  irrefragabile  argomento  fi  tragge  dalla  { 
donazione  Ottomana . ConciofTiacnè  aven- 
do 1’ Imperadore  nell’  anno  969.  donato 
con  amplifflme  claufule  Afolo  alla  Chie— 
fa  di  Trevifo,  nè  trovandoli  che  il  Ver 
fcovo  di  quella  efercitaffe  mai  verun.  atto 
di  Signoria  fuori  del  (a)  Cajìello  , Villa , 

■e  Borgo  di  Afolo;  è manifeflo  che  ' altre 
adiacenze  non  aveva. effo,  nè.  particolar 
Contado  allora  teneva  .*  o fe  ii.  tdfceva., 
ne  fu  mediante  quella  donazione  difgiun- 
to.  Quindi  nel  Diploma , che  ij  medefi- 
tno  Imperadore  Ottone  I..  concedette  tre 
anni  dopo  alla  Chiefa  di  S..  Candido  ad 
lndicam  , riportato  neh’  I fiori  a di  Fri  fin- 
ga, fi  accenna,  che  giugneva  il  Territo- 
rio di  Trevifo  fino  alle  rive  della  Bren~ 
ta , e dalf  altra  parte  toccavaie  il  Vìcen» 
tino;  enunciandoli  alcuni  fondi  fiutati  (by 
prope  litus  Brenta  C2*  jn  utraque  ripa 
Brenta  in  Comi  tatù  Trevi fano^  tv  Vicen- 
tino Comitatu . Del  1017.  fi  è veduto  che 
la  Villa  <£  Afolo , la  quale , ficcome  appar- 
tenenza del  Caflello  , alla  giurifdizione 
Vefcovile  era  pur  fottopofla  (0  , nelGon- 

. tada. 

% a 

» 

r 

% • 
[a  j V.  Chat.  1211. 6.  JuK  in  llal.Sac.. 

To.  V*  Col.  537. 

[b]  Caroli  Meichelbekc  HtJK  Frijìng 
To.  I.  P.  I.  pag.  177. 

. [c]  Y..  cit,.  Char,.  izjlu 

* • - 
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* -tado  Trevifano  u computava  ; e nell’  litro- 
11  mento  di  donazione  della  Badia  diS.  Eu- 

.i  femia  di  Villanova  , fcritto  1’  anno  1085.  - 

jj  . come  porte  in  Comi  tatù  Tarvijiano  ( a ) fi 

* menzionano  le  Ville  chiamate  Semonttum , 

3 Burjum , Crefpanum , S.  Zenonts , Roma- 
*■  , tutte  circoflanti  ad  Afolo  , e del 

5 prefente  Tuo  -Territorio.*  cui  appartiene  - - 
ancora  Cavafo  , che  in  C omitatu  Tarvi- 

* JianenJi  (£)  viene  detto  nella  donazione 

3 fatta  li  30.  di  Novembre  del  1089.  da 

'1  Bertaldo  Arcidiacono  di  Trevifo  al  Mo- 
1 nartero  di  S*  Benedetto  di  Mantova.  E 

3 qui  potrei  agevolmente  , fe  facerte  . di  me- 

1 rtieti,  provare  con  autentici  documenti  ad 
\ cno  ad  uno  , che  furono  del  Contado 

v Trevifano  tifiti  li  - Villaggi , onde  oggidì 
? è comporto  l’Afolano;  ma  ciò  effendofu- 

; perfluo,  mi  ridurrò  ad  allegare  una  car-  * . 

ta  , per  cui  chiaramente  conrta,  che  anco 
nel  Dominio  degli  Scaligeri  arrivava  il  , 

> Dirtretto  Trevifano  preffo  Badano.  E’ re- 

* girtrata  in  erta  una  Confultazione  tenuta 
1 lanno  1331.-^22»  di  Maggio  nella  Cor- 
! te  degli  Anziani  di  Trevifo,  fopra  una 

contefa  di  con&ne  che  facevano  gli  abi- 
ì tanti  di  Romana  coi  Bartanefi  •,  nella  qua- 
le fi  legge,  che  Tommalo  de’Fronti  Giu- 
t dice  deputato  con  due  Collegi  per  parte 
del  Comune  di  Trevifo  (O  ad  viden- 

E 5 dum> 

(a]  Stampa  di  Monfìgnor  Furietti  C.il  ^ 

Com.  di  Tombolo  C.  1.  t j 

[ b ] Ex  Membtf.  autogtapha  in  Arci;. 

Patriarcb.  Venet.  i 

£ c ] Ex  Cod.  Membran.  Reformat.  1330. 

31.  C.  l6b.  in  Tabul.  Con.  Taro.  * ^ 
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• ioti  I fame  delle  \ 

dum  , C>  examinanàum  con  fi  tira  exifientia. 
juxta  Romanum  , inter  ex  ter  a expofuit , 
fa  Eia  per  eos  diligenti  inquifitione  ab 
ho  mini  bus  circumfiantibus , comperi  um  eji  , 
quxdam  via  , qua  appellatur  fojfa- 
tum , cara  /«/.r  cohxrentiis , dividit  Terri- 
torium  & DifiriBum  Tervifii  a diJiriEìn 
ilio  rum  de  Baxiano  O’c.  Ma  che  occorro- 
no tante  pruo ve  , fe  ci  rimane  il  Docu- 
mento precifo  dell’ aflegnazione  fatta  da* 
Signori  Veneziani  l’anno  1339-  di  alcuni 
Villaggi  alla  Podertaria  di  Aiolo , ficcome 
agli  altri  Cartelli  -del  Trevifano,  Mefite , 
C afielf ranco  y e Oderzo  ; fecondochè  t edi- 
ficano le  Lettere  Ducali , che  non  riusci- 
rà difearo  di  vedere  qui  (a')  .pubblicate  2 
Ora  con  queft’ epoca  certilTftna  de’ princi- 
pi del  moderno  Territorio  di  A filo , fva- 
nifeono  i fuppofti  Conti  (b)  Rurali  dell * 
A filano  Difirétto  ; cioè  i Monfumiy  i Ca- 
ftelcuccbi  y i Roveri  y gli  Onighi  o Cavasj  , 
con  altri  Oafati  giurisdicenti  ó poflelfori 
nelContado  adeguato  in  prefente  ad  Afo- 
loy  erto  appropriarli  non  puote  in  verna 
modo:  giacché  i Villaggi  , d’onde  .piglia- 
ron  eglino  il  cognome,  non  rifpondevano 
ad  Afolo,  bensì  a Trevifo,  e per  la  dot- 
trina di  Ulpiano  (c)  qui  ex  Vico  ortus 
«fi,  eam  Patriam  intelligatur  habere  cui 
Reipublicx  Vicus  ille  refpondet . Però  gl* 
individui  di  quelle  Famiglie , dovunque 

’ • ahi- 

[ a J Docum.  N.  VL 
. I b j Diflert.fopra  le  Avvocazie  pag.  89. 

(a)  ' v . v ™ . 

( c ) L.  30,  D.  ad  muxic.  & Ve  inceli/, . 


Digitized  by 


I 


Pretenfioni  di  Afolo.  ' loj 
m abìtaflero,  godevano  i privilegi  della  No- 
»it i bilrà  di  Trefvifo,  colla  quale  onera  & fa- 
ti Siones  tam  mutuorum  .quam  colleElarum  y 
ij  quam  eli  am  aliarum  fatìiomm  , hoflilita- 
f ' tum , & quacumque  alta  fattone , vel  cau- 
w fa  Communi  Tarvijìi  occutrentium  pote- 
« rant  & valebant  exercere ; come  fu  decifo. 

» V anno  1330.  addì  3.  Agofto  in  Trevifo 
0»  dai  JSavj  deputati,  e dalla  Corte  degli 
i Anziani  folennemente  col  Decreto,  che  fi 
s legge  fiampato  dopo  le  fd)  Memorie  del 
cu  B.  Benedetto  XI.  compilate  dal  Canonico 
k Antonio  Scoti  ..  Fra  le  Trevifane  Fatni- 
è glie  ivi  fono  regiftrate  precifamente  De- 
lia mus  de  Vomico  , Domus  de  Monfumoì  Do- 
li. mus  de  Caflrocucco , Domus  de  Roverio  , e Do- 
tò- musde  Crìfpignaga  ; nè  vimancano  le 
ivi  potenti  Cafe  de  Camino  , e de  Coll  al  to  , 
li  giacché  i Cartelli  abitati  e fignoreggiati 
0 da  erte  appartenevano  pure  al  Territorio  n 
ni  r di  Trevifo-*  quelli  da  Romano  non  fi  ci 
Jjc  veggono,  pereti’  ertiti  tifino  dall’anno  i2dr. 
rfji  Per  altro  eflere  fiata  Trevifana  eziandio 
ii®  quefta  Famiglia,  benché  il  Luogo  di  Ro- 
ti mano  cP  onde  fu  cognominata  , forte  uno 
a®  de'  diverji  Caftetti  (a)  fparfi  per  i Colli 
& Afolan't , ma  che  quand’  erta  fioriva  non 
f,i  apparteneva  punto  ad  Afolo  ; appare  fra 
a gli  altri  Documenti  da  certi  Statuti  fatti 
é nella  Città  noftra  li  S.  di  Luglio  del  *217. 
a dal  Co:  Rodolfo  Podertà  per  cornai  ifiìo- 

r •-  £ 6>  ae 

(a)  Docum.  X-VIIL  pag.  248. 

1 1 {b)  Giunte  al  Salmon  ediz.  di  Vene- 

zia Voi.  XX.  P.  1.  p.  in.  > 
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ne  datagli  dal  Comune  di  Trevifcr,  ( 

& ° Vjrts  Noùilibus  ejufdem  civìtatis  ci - 
vibus  y videlìcet  E alino  de  Romano  , 

IVec clone  de  Camino 


Vi  I I. 


_ - g,  ' * s 

AJolo-  pafso  nel  Dominio  di  varj  Signori- 
come  Terra  fot-  Trevi/ano  v 


Se  dunque  ì:  Villaggi , oggidì  Afolani  v. 
.-.appartennero  almeno  dall’anno  góg.  fina- 
a principi;  del  Dominio  Veneto,  al  Ter- 
ritorio Trevilàno,.  e vi  fu  compre!©  Afo- 
r £lr%>'  ^ mollo-  lungi  dal  vero  chi 
\bj  fi* an)i° . tado.  jfiUa  l’ epoca  della-  giti- 
li [dizione  quivi  efercitata  dal  Comune  di 
' '^reY,/a  * e attribuisce  la  decadenza  di 
m Aiolo  anche  nello  Stato  temporale  , e 
»»  il  laceramento  del  vado  fuo  Dirtretto 
» alle  Feudazioni  de’  Terreni  v e de’  Ca.- 
9»  fieni  deli’  Afblana  Regione  concedute  .r 
Baroni  Tedefchi  dagl’  Impera  dori  , e 
» fpezialtnente  da  Ottone  III.  e da  Ea- 
fico  IL  &c,  “ Imperciocché  avendo 
queftì  Sovrani  confermato  Afoio  colle  Tue 
-pertinenze  alla  Chiefa  di  Trevifo , nien- 
te le  d etra  fiero  della  Donazione  a lei  fat- 
ta da  Qttone  I.,  e in  confeguenza  le  Ter- 
re che  donarono  ar  Baroni  Tedefchi , norr 
erano,  di  tener  Afolano  , ma  del  Trevi- 

*:  fano  * 


fa]  Cod.  Membr.  Q.  Stat.  1207,  in  T a- 
ouf.  Com. 

f b]  Dijfert^fopra  le  Avvocazie pae.  89. 
9o.  ».  ( a ) 1 
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fòcifc  Dlftretto  , ficco  me  fu  dimortrato. 
Inclufo  in  quello  però,  venne  tuttora  Tor- 
to la  podeftà  de’var;  Principi,  che  domi-- 
narona  Trevifq ,.  anche  Aiolo  nè  formi* 
giammai  Contado  dipersè  , ancora  quan- 
do ufurpavalo  al  Vescovato  Eccelino  da- 
Romano:  di  cui  non  veggio  per  qual  fon- 
damento fi  aflerifca^  che  l’anno  1242.  oc- 
cupata quella  Terra,  la  fece  fua  Capita - 
le.  Certamente  io  non  ritrovo  Irtorico  y 
«è  Scrittura  ,,  che  accenni  la  fu p polla  di- 
. mora-  in  Aiolo  di  Eccelino  ; quando  de- 
. fumeria  non  fi  pretendere  dalle-  Prigioni 
ch’ebbe  quivi,  e dove  [a],  narrano  , lui 
. aver  iniquamente  . fatto  marcire  1’  Abate 
. di  S.  Giullina  6.  Arnaldo  .*  ma  in  tale 
• ipotefi  ugualmente  fi  glorierebbono-  di,  ef- 
fere  (late  Capitali  di  Eccelino-  Cornuda 
[ b },  Angarano  [ c } con  altri  Cartelli , ne' 
quali  renea  Carceri  quel  Tiranno  , men- 
.zionate  dagli  Scrittorii,  e maflìme  Citta- 
della [d  j.  in  cui  efa  la  orribil  Torre  ap- 
pellata Malta ,.  che  il  Daniello  ertima  in- 
dicata in  que’  verfi  di  . Dante  [*?} 


Piangerò,  Feltro  ancora  la  diffalta 
„ Dell ’ empio  fuo  Paftotì  che  farà 
,,  f concia- 

. - „ SÌ , 

[ a J Mcnacb.  Pad.  Chron . L 2.  Lì 6, 
Regimin.  Pad.  An.  1252.  RR.  Italie*  Script* 
Tom.  Vili. 

j Rholand..  lib.  5.  cap.  2. 
ibi  cap.  19,  & lib.  6.  cap.  12.  lib* 


Uff*» 

m 


f.  cap.  14. 

[ d ] ibt  lib . 6.  cap.  r$. 
. .£e  J Par.  ìx.  54*.  ‘ 


•0 


< * 


i«r  Sfarne  delle  ; 

„ Sì)  che  per  fimil  non  / entri»  ita 
„ Molta. 

. * \ * / ' t ✓ 

• * <»  « 4 * 

«* 

Divero  fe  avelie  fatta  Eccelioo  fua  fian- 
ca in  Afdo  , non  i*  avrebbe  taciuto  il 
Cronifta  di  lui,  che  pur  nomina  il  Palaz- 
zo di  Baffano  , in  coi  egli  diede  folenne 
udienza  agli  Ambafciadori  Veneti  , me- 
diatori della  pace  fra  etto’  e i Padovani  ; 
Stabat  illic  {così  [a]  Rolandino  feri  ve  ) 
in  Box  ani'  Pai  alio  Ecelinus  de  Romano  , & 
habuit  firatrem  fiuum  Alaruum  , Wecillum 
de  Prato  ^ Anxedifium  de  Guidotis , €$>*  aitos 
multos  amicos  fiuósyviros  proboa  & fiapien<- 
' tea , quorum  confitto  proceaebat  : Coram  q ut- 
bus  Jurgens  Marcus  ( Quirinus)' de  pnedì- 
Sis  Ambaxatoribus  unus , vir  fàpiens  & 
fi  aftutus , pofi  fiailam  invocati  onem  decenter  , 
hoc  verbo  locutus  efi  ito  ter  eos  &cl  Quello 
fatto  cade  nell’anno  1228.,  ma  del  1242. 
Eccettuo  già  fignoreggiava  fiotto  f ombra 
dell ’ lmperadore  in  Padova  , Vicenza , e Ve- 
rona ì ficcomé  nota  ih  Muratori  e 

però  non  aveva  bifogno  di  far  e A/o/o  fua 
Capitale  5 Anzi  precifaménte  in  Padova 
è’  rifiedeva , d’  onde  movit  die  7.  exeunte 
'Majo  dicii  anni  1242.  <!>*  ivit  Laure) am  , 
& inde  mot us  ivit  per  Villas  & T errar 
Tervtfinorum  omnia  devaflando  &c.  & ita 
demum  D.  Ecelinus  cum  exercitu  reverfus 
efi-  Paduorn  ( c )i  nè  levò  quindi  la  fua 
refidenza , fe  non  quando  trasferta  in  Ve- 

- ■ fona- 


lib.  2.  cap>  i3.  * • J 

Annali  e?  Italia  an.  1242. 

Rholan.  lib.  5.  top. 
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Pretenjioni  di  Afole . . in 
tona  Tanno  1249.  (a],  Per  altro  aveva 
quell’  ufurpatore  tolto  Afolo  alla  Chiefa  di 
Trevi  lo  fino  del  1254.,  feri  vendo  Rolan- 
dino  [ b .]  che  in  detto  anno  idem  popi «- 
lus  ( Paduanus)  Terrai  invajit  illorum  de 
Romano , dijcurrem  per  Terrai  , per  Ca~ 
Jira & per  confinia  Pedemonti  , utpote 
■ad  Baxanum  , ad  Muxolentum , ad  S.  Ze~ 
mnemy  & ad  Romanum , Caflrum 

Fornii Eceltnui  nuper  acceperat  in 
cambium  prò  Trevi  Ile Afilumy  & ad 
Cornutam  &c. , de’ quali  Callelli  di  Afolo 
e di  Cormda  con  altre  Terre  alla  Chiefa 
dì  Trevifo.  violentemente  prefe  ed  oftinata- 
inente  ritenute,  il  Pontefice  Gregorio  IX*' 
per  fuo  Breve  Dat.  Lateran.  12 . Kal.  De - 
cemb.  anno  1^. , che  fi  legge  negli  Anna- 
li Ecclefiartici  •{  c ] , commette  al  Vefco- 
vo  di  Cartello*  d’ altringere  colle  Cenfure 
il  Tiranno  alla reftituzione.  Che  le  l’an- 
no 1318.  (non  1319;.  che  in  quello  anzi 
dovette  con  Monte  bell  una  redimirlo,  ap- 
punto perch’  erano  Ca(ira  Tarvijhti  Dijìri- 
6iui.[d]  Cangrande  dalla  Scala  . innanzi 
d impadronirli  di  Trevifo,  acquirtò  Afo- 
lo , per  opera  di  parecchi  Gentiluomini 
Trevisani  fuorufeiti  ; l’ acquirtò  ue  fu  in- 
legittimo , non  avendo  erti  potuto  dare 
quello  che  di  loro  non  era,  e neppure  gli 
Afolani  gliele  avrebbono  ceduto  legittima- 

, • • v men-  , 


a J ibi.  iib.  6.  cap.  6.  ■&■  [eqq . 
b J lib.  3.  cap.  8.  \. 

le]  Raynal.  A.  1239.^  XX.  XVIU. 
f d J Cortufior.  Hrrt.  in  Monum._B.tIea- 
rici  P.  IL  pag,  194.  n.  6.  , t,_.  . 


tii  • È fante  detìé'"  # ' 

mente  .*  poiché  Urbes  &•  Provincia  ( pef 
fivvifo  de’Giurifti  [<r]  non  poflìunt  fe  exi - 
*#£»■£  reltqtio  Qorpore  , aut  illi  imperio  $ 
cujus  pars  funt,  je  abducere  * Laonde  gli 
Storici  [6]  dicono  A/òlo  effere  allóra  per- 

• venuto  in  mano  dello  ^Scaligero  per  ribel- 
lione ■>  anziché  per  dedizione  ; ficchè  tornò 

■ben  prefto  a’  Trevifani  [c],  e rimafe lo- 
ro al  finir  di  quella  guerra,  ceffata  l’anno 
1321.  Nella  Capitolazióne  poi*  collaqua- 
le  nel  1329.  a’  17.  di  Luglio  - accettarono 
effì  Trevilani  Cangrande  fuddetto  in  lo- 
ro Signore  [d]  ,*  fu  convenuto  efpreffa- 
mente  * quod  alias  difiriSlus:  Tarvifii  & 
Cenerà  refpondeant  Cr  obediant.  Cjvitati 

• ’ Tarvifii  >•  fecundum  quod  debent , & eon- 
fueverunt  : come  anche  fu  eleguito . Né 
fi  verifica  ciò  eh’ è fcrittò  nella  Differta- 

. zione  [ e j Afolo  e fieri!  dato  nuovamente  a 
Cane  dalla  Scala  l' anno  1319.1  che  Colo 
' dopo  la  morte  di  quello  Principe  * ricu- 
perato pef  Alberto  fuo  Nipote  * le  cui  - 
genti  sforzarono  la  Guarnigione  Tedefca 
ivi  rimafta,  fu  efso  riunito  al  Tfevifano  * 
Tutti  li  Cronifti  «d  Molici  noftrali  fi  ac- 
. " - cor-  ■ 

^ * ’ • 

fa]  tìtni  de  Cocceii  ad  Hug»  Grot»  J* 

■ 3*  caP>  9*  PaS-  1294.  * 

[b]  Baomin  V ita  B. Henr, §.  25. pag. 
96 . & olii  in  Monum.  B,  Hen.  -P.  li. 
p.  1 63.  1Ó5. 

[ c J Ft  Monum * B.  Hen * P • II.  p.  *94* 

202»  20^*  m | 

[d  ] Cod.  Refortpat.  1329.  <»Ta- 

- bui,  Com.  Tarv, 

[ e ] Sopra  le  Awocave  pag.  91* 
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Pretensioni  di  A fole . m $ 

cordano  in  quello  ^ ecco  il  tetto  de’ Cor- 
tufi,  In  Tervixio  vero  .ad  e/us  [ D.  Alber- 
ti ]. mandata  venerunt Coni gli anum[  opiut- 
totto  Cadrumfrancum  y ficcome  feri  ve  lo 
Zaccato  ] & Axolum  , & omnia  Cajira 
Tarvixinq  [a].  Li  Signori  Veneziani  fi- 
milmente  attennero  Afolo,  ficcome  luogo 
del  Territorio  Trevisano  y e però  nel 
Trattato  di  pace  conclufo  fra  etti  e gli  Sca- 
ligeri non.  fi  menziona  punto  , ma  quelli 
cedono  a quelli  fenza  più  Trevifo  con 
tutto  il  tuo  Contado  ed  inoltre  Bafsa* 
no  ficcome  quello  £ b ] ch’era  del  Dì - 
Stretto  di  Vicenza  p,  di  Padova .. 

• Primo  (fono  le  parole  del  Trattato  gii' 
detto  [t]  pubblicato  addì  24.  Gennaio- 
del  1339-  fitte  comune]  „ che  il  detto 
» D.  Francefco  Procuratore  e Sindico  di 
M D..  Mattino  & Alberto . dalla  Scala  di 
» la  Città,  di  Trevi ggio  con  tutti  li  Ca,- 
„ fle  lli  e Fortezze y le  quali  detti  D.  Ma- 
li fimo-ot.  Alberta.  tengono  nella  delta 
„ Città  di  Treviggio  & in  tutto  il  fuo 
n Contado  e Dijìretto  &c.  Coficchè  nell! 
>*  predetti  Luoghi  dalla  Brenta  in  . qua  ver- 
„ lo  il  Territorio  di  Treviggio  , cioè  da 
» Bajfano  in  già , non  fi  pollino  in  t ro- 
si metter  e impedire  più  detti  Signori  dal- 
la Scala  &c. 

Item  gli  antedetti  D.  Mattino  & Al* 

-,  — ' , . u ber—, 

•> 

, (a)  Li 6.  IV.  cap.  IO;  ’ 

( b ) Monum.  B.  Hen.  P.  IL  pag*  z\j* 
Rholandin.  lib.  12..  eap*  n.  . - 

Cc  ).  Cod.  Diplom.  ItaJ.  Chritt.  Luniffr. 
To„  IV*  col.  1.02,8.  V*  To.  I . col * io.S2v 


» 


j j,f  Ffamé  <ddh 

a berro  debbano  relaffve  liberamente  & 

• {deditamente , & così  rei  affa  no  e con- 
cedono il  Cartello  » Terra -e  Fortezza 
„ di  Ballano  con  il  fuo  Diftretto , perti- 
„ nentie  e giuri-fdizioni agli  antidetti  D. 

,,  -Duce  e Comunanza  di  Venezia  , del 
,,  quale  pollino  diiponer  per  il  loro  pare- 
ri re  e volontà . u In  confonanza  di  cib 
il  fapientilFimo  Governo  Veneto»  median- 
te Niccolò  degli  Alemani  fuo  Sindico? 
pigliò , il  portello  bensì  di  Trevifo  , ma 
non  di  Afolo  , nè  degli  altri  Luoghi  del 
Trevifano ,•  anzi  al  Podeftà  Pietro  da  Ca- 
nale , che  aveva  richiefto  fe  doverte  man- 
dare a prenderlo»  perchè  fapientes  confu- 
tuni  » Scriveva  egli  [ a)>&  etiam  m i hi 
•vi  de  tur  , quod  m'utatur  ipfe  Stndnus  ad 
àteipietidam  tenutam  Mejire  , Cajìrifran- 
riy  Afilli , &Opiiergii  O-cvrifpofe  il  Prin- 
cipe addì  24.  Febbraio  1354.  fufficere  te - 
nutam  acceptam  de  Ctvitate  Caflto  T ut- 
•uifii , né  giudicar  necelTario,  quod  in  aliis 
fortiitcìis , feu  locis  Diftriftus  Tarvtfii  dà- 
Sia  tenuta  acci  pi  a tur  : ' ma  che  f In  fini- 
mento fi  faceffe  ita  ad  plenum » quod  te - 
fmt si  eccepiti  de  C tvitutc  Cufico  fit 
effe  intei ligatur  prò  omnibus  Fonili tits , & 
'DifiriSìu  Taroifii , Così  le  citate  Ducali, 

fer  cui  anco  appare  » la  dedizione»  che? u 
b}  Vanta  di  Aiolo»  fatta  l’anno  1337., 
erterfi  allora /O  non  conofciuta»  o traicu* 
rata  onninamente.  ' - 

••  I X- 

c . 

( a ) Docum.  ».  8. 

„ (b)  Supplica  di  Afolo  1742, 17.  Aprile* 

_ Salmo»  Voi,  XX,  pag*  io 9* 
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Preteftjioni  di  A foto . r 

t ' ' « 

r 1 A.  • ■ > 

1 .... 
i-  • * % continua  dì  effetto. 

) ' 

£ . - Aiolo  inclofo  nel  Territorio  Trevifano 
( -eflendo  così  pervenuto  in  potere  deila  Ve- 
li -neziana’ Repubblica,  .piacque  a lei  come 
» fu  dettò  , di  applicargli  .porzione  • del  T er- 
fr  .ritorio  medefimo  » fenza  tuttavia  fottrar- 
% .nelo  ; ie  mon  . inquanto  volle  che  il  fuo 
k -Podeftà  -nell’  efercizio  della  giurifdizione 
i co mm diagli  tanto  nel  Civile,  quanto  nel 

5 -Criminale  procedere  affoluto  , lìbero  , * 
j>  .indipendente  dal  Podefià  di  Trevifo  : la- 
i*  fciando  intatta  dei  rimanente  ir autorità 
t di  quello  (opra  le 'Milizie  , fopra  i Tri- 

i *buti,  -Dazj , e Diritti  pubblici  , e fatuo 

6 parimente  il  rigore  delle  Leggi  Municipa- 
r li  per  tutto  il  Diftretto  Trevifano.  Dal 

ii  -quale  "non  eflerfi  allora  levati  li  Cafleili  , 
**  -ma  loro  aflfegnatane  una  parte,  dove  i 
i<  fuoi  Rettori  efercitalfero  la  ginrifdizione 
iiis  ' ad  elfi  co  ncedùta-,  fanno  chiaro  piti  So- 
li vrani  Decreti  , e fpecificatamente  uno  fat- 
ili to  nel  dì  primo  di  Marzo  del  1339.,  po- 
iji  chi  giorni  dopo  Paflegtmione  già  detta  . 
p • Ivi  , ftabilito  '[  a ;]  quod  mftri  Poteflates 
£is  Civitatis  Tarvifii  & Diftriétus  debeant  re- 
,-r  - ftituirfi  a vicenda  i Malfattori  fuggiti  dai 

- termini  dell’uno  a quelli  dell’  altro  ,•  ne 
rende  il  Principe  -la  tegnente  ragione,  cum 
l licet  Domi  ni  a jint  dijìinfta  , Civitas  cum 

toto 

(If  (a)  Regeft.  Litter.  IL  1339,  Cancell* 
’ Com.  Tar.  C.  31..  - , 


Il  6 ' E fame  delle-  f. 


*toto  Diftri&u  ceriferi  debeat  unum  Corpus • 
£ non  meno  chiaramente  altro  de1 6.  di 
Agodo  dell’anno  1344.,  in  cui  delibera 
il  Senato  [à  j,  cum  Civitas  Tarvifii  fit 
Caput  totius  Diftriéti,  & babenda  carior 
al'm  locis  , & fit  folicite  attendendum , 
quod  fit  femper  munita  yiSiualibus  & ma- 
xime biado  , quod  committatur  , & pana - 
.tur  in  commi ffionePoteft atti  Cajlrifranchi , 
Me  lire  , Alili , Coneglani  , & O pi  ter  gii , 
qualibet  per  fona  tam  fiibi  fubieSia , 
quam  aliunde  volens  adducere  frumentum , 
<£*  quodl'tbet  altud  bladum  ad  diSìam  Gi- 
vi tatem  poflit  & valeat  portare  , adduce- 
te , Cb’  adduci < facete  libere  & impune , 
tb*  fine  aliquo  impedimento  , accìpiendo 
bullettam  a Pbteftatibus  diSiorum  locorum , 

- contralitteram  a Potefiate  Tarvifii  de 
diSìo  biado  conduEìo  &c.  Lafcierò  altri  Do- 
cumenti limili  del  medesimo  fecòlo  per 
non  dilungarmi  foverchio  , e ne  recherò 
- uno  illuftre  del  fufleguente,  eh’ è la  Do- 
nazione di  Aiolo  alla  Regina  di  Cipri 
Caterina  Cornara  fatta  dalla  Repubblica 
di  Venezia  li  20.  Giugno  del  1489.  di 
cui  meritamente  li  pregiano  gli  {Afolani, 
come  dell’  Epoca  della  prefente  onorevole 
condizione  della  Patria  loro  * Pertanto  'in 
quel  Privilegio  [£],  che  mette  conto  di 
qui  produrre,  giacché  non  fa  che  altrove 
■ fia  pubblicato  , dona  il  Principe  alla  pre- 
detta Regina  Terram  nofiram  Ar  **  in 


. *Tar.  Lib.  11.  TraSi.  4.  Rubr.$* 
(b)  Docum » n.  15, 


(a)  Cod.  Provi f.Ducal.  Cancella  Com» ; 


Pretenjtoni  di  Ajolo,  . 117 
! Tarvifinó  agro  jttum , &locum  Afylicunt 
'•  jìrcefua  habentiis  , jurifdiBdontbus 
1 dichiarandoli  fra  le  altre  riferve  ivi  appo- 
ste ed  efpreffe  , quod  homines  ipfìus  loci 
in  lucro  Salii  jint  & effe  debeant  ad  con - 
ditionem  aliorum  Locorum  Tarvifini  Di* 

1 flrittus  &c.  Morta  la  Regina  fopranno- 
1 minata  nel  dì  9.  di  Luglio  del  1510.  ri- 
' tornò  Afolo  alla  primitiva  fua  dipendenza 
ed  unione  col  Territorio  Trevi/ano  ; fenon- 
1 che  poco  dopo  „ per  la  hoflile  invasone 
[1  „ & occupation  de  certe  Cartelle  de  Pa- 
,,  dova  , furono  fmembrati  dalla  Città  di 
• „ Trevif 0 Afolo  , Caftelfranco  e Noval  : “ 
f;  tuttavia  per  breve  tempo  , effendo  flati  i’ 

» anno  1515.  , ceffata  la  occupazione  pre- 
1 detta,  redimiti  ad  effa  Città  Applicante, 

1 „ a ] , che  dette  Cartelle  Afolo , Cartel- 
li ,,  franco  & Noval  reunindofe  retorneno , 
r & de  cetero  fazano  & contribuifcano  x 
si  v a tutte  angarie  con  la  Città  di  Trevi- 
li  „ fo , alla  quale  fon  fottopofle,  in  omni - 
| ,,  bus , come  prima  ne  erano  avanti  tal 
i „ fmembration . “ In  conleguenza  di  que- 
M ila  riunione,  [b~\  Afolo  congiuntamente  a 
16  Caftelfranco , Noval,  Coneglianoy  e Serra- 
li vai  Territorio  Trevifano  fecero  ricorfo  , 
ni  acciocché  forte  rinnovato  il  generai  Efiimo 
!$■  per  tutto  quel  Territorio , f opra  el  qual  fe 
ir  babbi  a divider  sì  la  Colta  de  li  Ducati 
1?  icooo. , come  tutte  altre  angarie  &c.  e fo- 
li- pra  taleiflanza  li  10.  di  Gennaio  del  1517. 

t - , ftile 

% 

t (a)  Lib.  extraord.  Provifor  Civit.  Tar. 

C.  G«  IO#  n 

(b)  tùt  C.  159.  ~ 
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1 18  *•  "E fame  delle 

fìile  Veneto,  fenile  la  Signoria  al  Pode- 
ftà  di  Travilo  „ ve  dicemo  , & comete- 
,,  nso,  che  dando  cufsì  in  accordo  con  la 
„ Città  di  Trevifo  , come  dicono  , de- 
„ beate  dar  opera.,  con  ogni  prerteza  & 
„ dexterità  yortra , Se  procurar  la  expedi- 
„ tion  di  ditto  extimo  , & fopra  le  dif- 
„ ferentie  veniffero  tra  la  Città  & Ca- 
„ ftelje  circa  al  modo  & ordine  ut  fupra, 
„ aldir  , & fervatis  fervandis  , miniltrar 
,,  juftitia  & c,  u Fu  l’anno  irteffo  la  cotn 
miifione  adempiuta  colla  riforma  deli’efti- 
mo,  per  occafion  del  quale  inforte  pofeia 
differenze  fra  le  Comunità  delle  Cartella 
e il  Clero  di  Trevifo,  riportò  quello  fa- 
vorevol  fentenza , che  indirizzata  li  25. 
Maggio  del  1524.  al  Podellà  della  Città 
medefima  li  elprime  nel  feguente  modo . 
„ Sono  comparii  alla  prelentia  noltra  i 
„ Vener.  D.  Andrea  Salamon  Canonico, 
,,  & D.  Domenico  Morelini  Teforier  del 
„ Domo  de  quella  Città  [ a } nollra  &c. 
„ fopra  il  che  havendo  etiatn  alditi  li 
,,  Nuncii  delle  Cartelle  nortre  Afolo  & 
„ Noale  &c.  & perciò  vi  cpmmettemo 
,,  cum  l’ univerfo  Collegio  nollro  , che 
„ dobbiate  fcriver  alli  Rettori  nortri  del- 
le  Cartelle  , che  non  permetti  no  elfo 
3,  Clero  lii  altramente  molelìato  &c.  “ 
Del  tenore  ifteflo  infiniti  altri  Decreti  e 
Referitti  potrebbonfi  allegare,  i quali  com- 
putano Ajolo  nel  Territorio  Trevi  [ano  uni- 
tamente agli  altri  Luoghi  compre!!  den- 


tro 


1 . 


(a)  Archivio  del  Clero  di  Trevifo  Proc, 
152.  Sacc.  y.  ' \ 
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Tretenjioni  db;  A foto. 
à tro  quel  paefe , che  oggidì  fi  ama  piutto- 
3*  {lo  di  appellare  Provincia  Trevifana  con 
Mi  vocabolo  affai  recente  . Dico  recente,  poi- 
chè  fino  del  1695.  trovo  ufata  l’antica  e 
y.  propria  denominazione  di  Territorio  in  un 
|d  Decreto  fatto  li  14.  Marzo  a iffanza  di 
Cajìelfranco , nel  quale  il  Senato  coman- 
,&  da  che  il  Cartello  predetto,  e le  altre  Co- 
ti munita  del  Territorio  Trevifan  [ a ] debba- 
liiS  no  far  d'  anno  in  anno  confegnar  al  Magi - 
i£  Jìrato  / opra  le  Camere  gli  ejìratti  de  Debi- 
fè  tori  Veneti  Crc.  Peraltro  di  quelle  Cornu- 
ti. nità  del  Territorio  Trevi / ano  la  condizio- 
ni ne  non  è uguale,  alcune  , non  tutte,  a- 
ji  vendo  impetrato  privilegio  di  efenzione , 
ji  o di  Separazione  ancora,  di  che  fanno  te- 
lili rtimonianza  parecchie  Ducali  , e fegnata- 
mente  una  [£]  de’  17.  Aprile  1646.  che 
jj  riguarda  la  contribuzione  volontaria  da  efi- 
jit:  birfi  per  la  Città  di  Trevifo  e fuo  Di- 

?il;  rtretto  in  fuffìdio  della  Guerra  in  quel 
tempo  promoffa  da’ Turchi:  dove  al  Po- 
lii dertà  di  Trevilo  vien  commeffo  , che 
,|j  „ dovendo  eilere  univerfale  ( detta  con- 

iti;; ,,  tribuzione  ) deve  anco  ertenderfi  nei 
i ,,  luoghi  Separati,  ond’a  Saravalle,  Cene- 
mi » da , S.  Sa  Iva  dorè  , Collabo,-  Val  di  Ma- 
„ rin , Me/ , Cefana , S.  Polo , S.  Dona,. e 
jjit  „ C oratgnano,  ufi  le  medefime  diligenze, 
$ „ e dia  gli  ordini  incaricatigli  in  virtù 

„ di  effe  Ducali  &c.  “ Fra  le  Terre  fe- 

ti ; pa- 


le 


(a)  Stampa  dell' Oj pitale  di  Trevifo  C. 
Oderzo  deli  anno  1740.  C.  17. 

(b)  Regiflto  in  Cancelblnfir,  di  Tre- 

vijo  C,  76,  <.  '* 
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*12®  • Tifatile  dèlie 

' -parare  Afolo  non  fi  annovera  , barrii  nei 
Territorio  Trevifano  fi  trova  egli  Tempre 
■computato:  ficcome  anche  provano  parti- 
colarmente gli  Statuti  Trevisani.. 

X 

. Siccome  anche  provano  particolarmente  gH 

■Statuti  Trevi/ani . 

«a» 

Diffatto  in  quefti , confermati  rial  Prin- 
cipe l’anno  1339.  colia  Ducale,  che  nel- 
la Stampa  fi  premette  ai  medefimi al- 
tra parola  non  fi  adapra  che  di  Territo- 
rio , ovvero  -Diflretto  $ in  cui  comprendefi 
Afolo,  cui  però  i foli  ti  Mercati  riferbanfì. 
f falvis  veterìbus  mercati s de  Ajyllo  ) nel 
Trattato  [a]  che  s’ intitola  de  -Mercatis 
& Ferii*,  qua  fiunt  in  C ivi  tate  Tervifii :, 
& Di/lritlu  : oltracciò  nelle  Provi  foni  Du- 
cali aggiunte,  a’ predetti  Statuti  e dichia- 
rato , che  le  Leggi  ordinate  per  Trevifo 
■Jocum  habeant  in  Cafiris  Tarvifana  CSr 
Cenetenfts  [ b ] , e che  Rebìores  Tarvifana 
& Cenetenfts  feeundum  Statata  Tarvifii 
habeant  jujiitiam  minijlrare  . Ma  quello 
eh’ è più  notabile,  fi  trovano  quivi  alcu- 
ne Parti  prefe  ne’ Configli  di  Trevifo  fiot- 
to il  Dominio  Veneto,  e da  elio  Domi- 
nio della  Sovrana  Autorità  convalidate , 
le  quali  ugualmente  obbligano  i Cittadi- 
-■  ni,  che  gli  abitanti  delle  Cafiella  - Tali 

fono 

* 

■ ; 

(a)  Lib.  I,  TraSì,  16.  Rubr.  6. 

(b)  Trafl,  3,  cap.  zi,  & 22.  Traft.  5. 

cap,  5.  - ; 


Preterirmi  di  A fola.  I2t 

E fono  le  proviftones  ( a)  Super  augmemaùo- 
tp  ni  bus  Poffeffiomtm  DifiriBus  & Territori! 
Tarvifini , che  fatte  per  Confiti  um  Tarvi- 
fti  furono  approvate  dal  Senato  li  ir.  di 
.Settembre  del  1440.  , con  parecchie  altre , 
delle  quali  additerò  in  particolare  quella, 
che  rinnovando  le  provifion  per  il  Confi - 
,,  gito  di  Trevifo  in  varj  tempi  ftabilite , 
maffimamente  a’ 22.di  Agofto  1483.,,  cer- 
„ ca  li  danni  dati  &'  robbarie  fi  fanno 

1 „ nelle  potfeflìon,  Bruoli  e Bofchi  del 
j Territorio  Trivifano,  “ proibisce  „ if. 
| „ portar  a vender  a Trevifo,  A/olo , Ca- 

• w fielfranco’,  over  altrove  in  «adaun  luo- 
y,  go  arbori , vide,  incalmi  vivi  o morti, 
3j  y*  Scaloni  , o altri  di  che  forte  fi  voglia 
e;  arbori  &c.  “ Nè  del  prefente  aflunto 
;jj  riefce  men  conveniente  la  prova  , che  fi 
j,  deduce  dalla  rnftituzione,  ed  ufizio  di  que’ 
Nobili  y che  Rufiicani  o Difirettuali  fi  dir- 
li. fero  , e durarono  parecchi  anni  dopo  la 
^ divifione  delie  Podeftarie  già  indicata  ; i 
quali  erano  dalle  Leggi  (6)  affretti  a 
f-  mantenere  un  Cavallo  in  fervigio  del  Co- 
li mune  di  Trevifo,  qualora  volefiero,  abi- 

2 tando  extra  Civitatem  & in  ejus  Difiri- 
\ 8uy  efentarfi  dalle  fazioni  de’  Villaggi  ove 
t dimoravano  , Perocché  coftoro  , febbene 
^ difperfi  ne’  Cafali  afifegnati  alle  Caftella 
, del  Trevifano  , feguitarono  a godere  le 
^ immunità  de’  Nobili  Difirettuali  di  Trevi - 
25  foy  e ad  ubbidirne  gli  ordini  ; anzi  colle 

antiche  prerogative  e carichi  fe  ne  crea- 
15  N.  R.  T.  XPlll*  F ro- 

(a)  TraB.  9.  eap . 1.  C. 44. 

( b ) S tatut.  lib.  1,  TraB.  14.  Rub.  5. 7. 8. 


122  *'  Tfame  delle 

tono  di  nuovi  attualmente  dimoranti  ne' 
Luoghi  .{ottopodi  alla  giurifdizionelfegna- 
tamente  del  Podeftà  di  Afolo  « Tal  era 
Guglielmo  Segalino  da  Semonzo  , che  a’ 
20.  di  Aprile  del  1377*  per  privilegio  del 
Senato  Veneto  fu  pollo  in  numero  Nobi- 
litati Trivi fame  de  extra  , offerendo  j epa - 
ratum  fupportare  quxcumque  onera  fuppor- 
tant  alti  Nobiles  Trivi  farne  de  extra  ( a ). 
Fra  i peli  poi  , che  portar  dovevano  si 
fatti  Nobili,  v’era  quello  di  guardare  la 
Fiera  generale  di  Trevifo;  fecondochè  te* 
“càno  gli  Atti  pubblici  della  noftra  Can- 
celleria del  Comune  dal  1344.  fino  al 
140Ò.  , dove  fono  regiftrati  i Ruoli  tenu- 
ti per  ordine  del  Podeftà  di  Trevifo  d’ 
erti  Nobili,  e di  quelli  .fra  loro,  che  ve- 
nivano chiamati  a cotal  guardia  , ed  a 
fervire  in  altre  occorrenze  dai  particolari 
Diftretti  (b)  di  Afolo  , di  Caflelf ranco  y 
e di  Oderzo  in  cui  loggiorna vano:  e No- 
biles Difiri&uales  Trivi f ani  quivi  fi  ap- 
pellano. Giova  ricordare  ancora  le  leggi, 
che  concernono  i Dazi  (O,  e moftrano 
la  vera  eftenfione  del  Diftretto  Trevifa- 
no;  intorno  ai  quali  non  è da  paffete  fat- 
to filenzio,  che  foleva  il  Podeftà  di  Tre- 
vifo appaltare  anco  quelli , che  fi  efigono 
ne’  Cartelli , a nome  del  Comune  di  Tre- 
vifo , e fotto  la  garantia  de’  Beni  di  effo 

Co- 

< » 

( a ) Docum.  ».  9. 

( b ) Ex  Reg.  A&orutn  D.  Maphaei  Ai- 
mo  Pot.  & Capit.  Tarvif.  1358.  14.  No- 
vembr.  &c.  *•. 

(c)  Lib.  I.  trafi . 1 2.  ' 


Pretenfionì  di  A fola  . 113 

i e Comune  . Ecco  due  teliimonianze  (a) 
■ai  di  quello  fatto  , le  quali  nominatamente 
tr  Afolo  tiguard  ano  : 1365.2.  Junii&c.Con- 
:-ii  gregato  & cobadunato  Concilio  in  publico 
)i  generali  arengo  &c.  /peci  a li  ter  fuper  in - 
tó  v pan tat ione  fenda  de  Dacie  plauflrorum  ora- 
ti nium  Portarum  Civitatis  Tarvifii , Cafro- 
f rum  &c,-  D.  Poteftas  nomine  & vice  Com. 
l Tarvifii  & prò  ipfo  Comuni . . , locavi t . . . 
li  Zampetto  condam  B art  boi.  de  Cafitofranco 
ti  habitat , T arvifii  dittum  Dacìum  plau- 
si Jlrorum  &c.  cum  pattis  & condì  tioni  bus 
£ infrafcriptis  y vid.  in  primis  Pro  quolibet 
iì  plaufiro  Pini  quod  intrabit  Ctvitatem  & 
% B argot  y in  Mefite  & Cafitofranco  & in 

1 Afylloy-vel  in  Burgis  ali  ter  dittorum  loeo- 
t rum  y fólvat  conduci  or  foldos  fexdecim  par- 
il  vorum  &c.  1449.  1.  Sept,  Gre.  ( b)  Torvi - 
la  fii  -Gre.  Congregato  publico  Gr  generali  a- 
a tengo  Gre.  prò  affittando  Datium  imbotatu - 
|i  rx  Fini  novi  Civit.  Tarvifii  Gr  ejus  Di- 

2 firittuSy  ac  infrafcriptorum  Cafirorum  Tar- 

* vi  fante  Gr  Cenetenfis  cum  omnibus  Fillis 

% Gr  pertinenùis  eorum  yid.  Mefite , Ama- 
$ itSy  Afilli  y Cordignani  , O pi  tergi  i , Portus 
ì ùufolediy  Gr  Motthce  Gre.  D.  Poteftas, Gy 
u Capitaneus  Datium  pradi&um  , nomine  lo-. 
„ cationisy  locayit  Gr  ad  affitta m dedit  pru - 
r(  denti  Péro  Nicolao  de  Campreto  Givi  Gr 
j haèitatm  Tarvifii  Gre.  Gr  . . r nomine  Gr 
y vice  Cammunis  Tarvifii  eidem  Set  Nicolao 

Conduttori  Datium  pradittum  cum  patti s 

1 - ■ • <■'  F 2 • fu- 

$ 

i,  C a ) ex  Membr.  Archivii  Capitularis . 
{b)  Pa&aDaciarior.lib.  E.Tabul.Com. 

Tar.  C>  4'-  . . . . - 
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fuprafcriptis  legitime  defendere  , * & gua- 
renlare  promifit  fub  obligatime  omnium  ho- 
norum Communis  antediSi  C ire.  Provano 
inoltre  gli  addotti  documenti  , non  bene 
apporfi  chi  penfa,  tutta  l' autorità  eh’  e- 
fercita  il  Podeftà  di  Trevifo  ne’ Cartelli 
del  Trevifano , derivare  da  fpezial  dele- 
gazione del  Principe  j quando  -ella  è un 
avanzo  della  primitiva  ordinaria  giurifdi- 
zione  ina  , ed  una  confeguenza  della  fi- 
tuazione  di  erti  nel  Dirtretto  di  Trevifo: 
nè  a ciò  ripugna  che  talvolta  per  agevo- 
larne l’efercizio,  e togliere  le  difficultV, 
/fiali  all’  ordinaria  l’ autorità  delegata  foprag- 
giunta  / potendo  l’una  giurifdizione  accu- 
mularli all’ altra  giurto  la  piu  vera  e (a) 
comune  • fentenza  de*  Giurirti . Moftrano 
parimente  gli  allegati  Statuti  mancata  in' 
Aiolo  da  più  fecoli  l’ Autonomia , e con 
erta  l’ ejfenxa  di  Città . ^ 

XI. 

/ ' - 

E riconofcono  gli  ftejft  A f alani  * 

* > 

Refta  ora  per  foprabbondanza  di  pruo- 
va,  che  vi  faccia  conofcere  l’elirtenza  di 
AJolo  nel  Territorio  Trevifano  eflere  un 
fatto:  dagli  Afolani  medefimi  folennemente 
riconofciuto  e confettato1,  anche  dopo  la 
Podeflatia  quivi  ftabilita  da’ Signori  Ve- 
neziani colla  concertìone  de’  Villaggi  a quel- 
la 

/ 

[a]  F.  Loterium.  de  R.  B.  lib.  i.  qUm 
25*  »•  93*  Dpt  ibi  laudatos . , 

i 
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Ttetenfioni  di  Afolo,  125 
ut.  là  fottopodi.  (a)  E primieramente  il  Po-'  , , ^ . 

w dedà  di  quel  Luogo  ne’ Decreti,  e fenten-  , 

!5J  ze  ch’egli  dava,  ficcome  tenuto  era  di of>  — 
a fervare  gli  Statuti  di  Trevifo,  così  foleva 

'f  efpri merlo.*  di  che  allegherò  in  tedimonio 

U una  Carta,  che  ho  letta  nell’ Archivio  de’ 

J nodri  Canonici.  Ella  è dell’ anno  1456. 

, addi  24.  di  Luglio , e -contiene  gli  Atti 

g,  della  vendita  fatta  m Afolo  dal  pubblico 

’t  Banditore  di  alcuni  pezzi  di  Terra  per 

i commidìone  di  Francefco  Bembo  Podedà 

di  quel  Luogo,  a i danza  di  certi  credito- 
i ri  ; onde  al  prefente  proposto  traferivo  je 
J < Seguenti  parole  . Qui  namque  [ b ] Domi - 
1 nus  Pcteftas , viris  prxdiBts  &c.  fequens , 

1 ò"  feqiti  volens  formam  juris , Statutorum 
ip  Communis  Tarvifii,  & Provijìonum  Du- 
.j  calium , pronunciavi  decloravi  t prodi- 

..  Siam  formam  in  omnibus  fuiffe  fervatam  , 

& datam  diflorum  èonorum  fore  in  termi- 
no , quo  fuum  potejl  fortiri  effeSlum  &c. 
Accennerò  ancora  il  contrado  avuto  nelf 
anno  1477.  dal  Podedà  di  Trevifo  coL 
Podedà  di  Afolo,  per  la  competenza  di 
punire  i Soldati  quivi  deliquenti , giacché 
non  impugnava  quedo  la  giuriTJtzione  di 
quello,  che  ficcome  Capitano  in  univerfo 
,!j  Agro  Tarvifino , a lui  appartenere  aderiva 
-tal  punizione,*  ma  inGdeva  colle  preghie- 

* re,  chiedendo  che  graziofamente  gliele  ri- 
^ mettede  : nel  che  rifpondeva  1*  altro  di 
1/  non  potergli  fatisfare  , attefi  gli- ordini  del 

5 *•  * 

B{r 

„ 9 

* [ a]  H.  de  Cocceii  ad  Grot.lib.  11. cap. 

ix.  §.  xr.  pag,  5 63.  ^ 

r [ b ] . Membr,  in  Archiv,  Can,  Tarvif* 
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Settato,  che  sì  fatto  giudizio  da  lui  efer- 
citarfi  unicameute  volevano  ; e per  le  ri- 
moftranze  della  Nobiltà  .di  Trevifo  qua 
affirmat  tal»  judicium  ad  me  ex.  confuetu- 
d 'tne  fpettare?  fi  documenta  non  ■ extarent  ,, 
qua  tn  viridi  funt  , & fi.  hoc  pate- 
ne , cederet  in  perpetuum  dedecus  & Di- 
gnitari» , & nomini»  mei.  Scrive- così  il 
Podefià  di  Trevifo  nella  Lettera , onde 
rifiuta  le  iftanze  dell’Afolano;  la  quale 
merita  di  edere  letta  [ a ] e però  fi  dà  in- 
tera, colla  giunta,  per  la  conformità  del 
Suggetto,  cr  una  Ducale  fcritta  nell5  anno. 
1480.  al  Podefià  di  Conegliano,.  in  cui  fi 
raffermano  le  prerogative  - del  Podefià  di 
Trevifo,  quontam  ejì  Capitane us,  in -un i- 
verfa  Agro  Tarvifino,  & fuperi or  rationer 
muneris , & Prefettura  fua  reliquis  Re- 
ttoribus.  Agri  predi  Sii . Che  fe  il  Pode-- 
fià  dì  Afolò  riconofceya  fubordinato  il  fua 
Reggimento  alla  giurifdizione  Diftrettuale 
di  Trevifo,  il  confefiavano  ugualmente  i 
Popoli  da  tluì  governati così  li  Cittadini 
di  Afoto,  come  gli  abitanti  de1  VillaggLa 
quello  rifpondenti  e però,  i -"Villani  di 
Borio  a fraflornare  un’  alienazione  danno- 
fa  de  beni  del  fuo  Comune,,  contrappofero 
gli  Statuti  Trevi fani\  e prodotto  al  Ma- 
gifiratq  dell’  Avogaria;  •!’  iftrumento  della 
vendita  j (iipulatum  in  Cafro  Afilli-  die  zó _ 
Menfis  Dee embris  1489»  ottennero  ebefof- 
fe  commefio  al  Podefià  di  Trevifo  (.  b ] 

• tx  officio,  vigore  otdinamentorum  , & fta~ 

tutù*. 

; * , 

» *.  " , > "«  * f ^ * 

[al  Docum.  N.  XI1K. 

. { b } Rego  Vet„  Pto.vilar,.Tarv..C.  138..  t. 
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Pretensioni  di  Ajolo  . 127 

$ tu  forum  Torvi fiii  probi bentium  bona  com - ' 

ri.  munaita  non*  deberi  nec  aliqualiter  aliena- 
la ri  y quatenus  venditionem  ipfam  mìnime  ad- 
•»  mittere  debeatis , & nulla  tenue  Jubfequen - 
e,  ter  permittatis  , quod  Bona  communalia  di - " 

0 Elie  Pilla:  aliqualiter  alienenturr  Jeu  ven- 
ti dantur  & c.  Gii  fteffi  Afolani  poi  tanta 
il  noti  ricredevano  di  eflère  Dirtrettnali  dì 
% Tre  vi  fo,  che  fi  compiacevano  anzi,  la 
s Terra  loro  gareggiaffe  cogli  altri  Cartelli 
u del  Trevisano  , e andafle,  come  quelli , 

2 crefcendo  in  fortune  e decoro.  Eccone  la 

1 precifa  teftimonianza  in  una  Parte  prefa 
il  nel  Configlio  di  Afolo  l’anno  1489.  a’2  8. 
i di  Maggio,  e rinnovata  li  30.  Maggio 
» del  1495.,  in  tempo- cioè,  ch’era  divenu- 
te to  Sede  della  Regina  di  Cipri  [*],*;  la 

qual  Parte  così  comincia  .*  Cuoi  per  elapfum , 
j*  temporibus  continua  Communitas  Ajyli  de 
bono  in  melius  fua  cum  magna  reputata- 
ì ne  procefferit , ut  estera  Tarvifii  Caftra 
: fec:runt  ac  faciunt  &c.  Confonanti  efpret* 

I fio  ni  anche  fi  leggono  m altra  Rifoluzio- 
• ne  da  quel  Configlio  fatta  ne’ tempi  a noi 
j più  vicini, -ad  oggetto  d’introdurre  alcun 
p Monaftero.  di  Monache  in  Aiòlo,  ficco- 
( me  fu  poi  effettuato  l’ anno  1634.  Ciò 
j [b]  confiderando  Noi  Sindici  della  fpet- 
i tabile  Comunità  di  Afolo  [dice  l’accen- 
\ nata  Parte  prefa  nel  dì  io.  di  Gennaio 

! del  1567,  ] „ ed  infieme  con  quanta  me- 

„ raviglia  & miracolofo  ordine  de  Iddio  fia 

F 4 . - „ fat- 

^ *5  > # 1 « 

, — a , * 

« 

[al  Docum.  N.  XìP,  • 

• [ b ] Carta  efiftente  nella  Cancellerìa  Pe~ 

/ covile  di  Trevifo . \ 
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128  . Sfarne  delle 

„ fatta  numerofa  la.Civilità  di  quello  Io» 


» co,  il  quale  hormai  per  l’Iddio  grazia 
n non  cede  ad  alcun  altro  loco  del  Trivi- 


» gì  ano , come  didimamente  £e  ne  po» 
» trebbe  render  conto  &e.  “ A quelle  te- 
dificazioni  di  parole  trovanfi  corritpondere 
i fatti,  parecchi  de’ quali  ho  già.  innanzi 
riferiti , e qui  piacenti  di  aggiugnere  i due 
feguenti . L’  uno  è T i danza  fatta  dagli 
(ledi  Afolani  al  Principe,  e dal  modell- 
ino efaudita  [ a ] gli  anni  1648.  e *649, , 
di  edere  computati  col  Territorio  Trevi  fa- 
vo nella  compartita  di  Galeotti , che  dove- 
vano contribuire  in  fervizio  pubblico  J« 
Città  e Càjìelle  della  Terraferma  ; concio!? 
fiachè  fodero  dati  per  particolari  ripetei 
con  Sovrano  Decreto  fino  del  1595*  uniti 
[b]  al  Badanede  in  così  fatta  contribuì 
Suzione.  L’altro  ci  fi  offre  nelle  Famiglie 
Afolane  trapiantate  in  Trevifo  per  offer» 
vanza  dagli  Statuti  [r];  che  ordinano  a 
beneftanti  Dijirettuali , quod  mittant  Filios 
vel  Nepotes  ad  habitandum  in  C ivi  tate 
Torvi  fu , del  qual  numero  eder  dovette* 
tero  gli  E celli  y o Ezilli  l^Jotaj.  Trevifani 
discendenti  da  quel  Buonacorfo  Nota/o  q,. 
Ecelo  [ d\  di  Afolo  y che  nel  1360.  agli  1 r-v 
di  Giugno  fu  invedito  di  un  Feudo  Ve- 
scovile. Similmente  la  Cafa  cognominata 
■ de.- 


* 

fa]  Ducale  1-648.  1.  Giugno  ed  11,  Gen- 
naro M.  V. 

[b]  Ducale  1645*  21.  Settembre . 


MI  — ^ — " ’ — v 

(c)  Lib.  1.  Tradì,  xxrr.  Rubr.  la* 

(r>' 
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Ptetenfioni  di  Afolo.  tt$ 
dè  A fyllo  fra  le  Nobili  di  TréVifo  [ «] 
annoverata  dal  Bonifaccio;  la  quale  diede 
a Trevifo  nel  fecolo  XIIL  un  riputato 
Giudice,  o Èia  Dottore,: cui  leggo  edere 
(fato  fcelto  arbitro  di  certa  lite  unitamen- 
te al  celebre  Canonico  timone , in  una  per- 
gamena [ b ] che  incomincia  „ Anno  Do- 
I,  mini  mcclxxxvii.  ind.  xv.  die  Sab.  ulr. 

* exek  Majo.  D.-Symeon  Mauro  Canon, 
a Tar.  & Franciicus  de  Afyllo  judex 

arbitri  aflumpti  acconftituti  & c.  e 

* finifce,  Aftum  Tarvifii  in  Camera  di- 

€ti  Symonis.  “ Gli  OrlandelU  ancora  ori- 
ginari furono  di  Afvlo , d’ onde  nel  fecolo 
L.  fi  trasferì  0 dorico  ad  abitare  in  Tre- 
vifo coi  fuo  figliuolo  Telando , che  qui 
efercitando  il  Notariato  l’ anno  1442.  fi 
fofcriveva  [r  }.*  Ego  Rbolandus  de  Afillo 
fer  Odorici  .pub.  Imp.  auBoritate  Notarius 
Ci  vis  incoia  Tarvifii:  e fu  Padre  Tran- 

cifri  Rholandelli  Tarvifani , Poeta  e let- 
terato illuftre , così  notato  in  molte  belle 
edizioni  fatte  in  Trevifo  al  cominciar  del- 
la Stampa;  delle  quali  era  egli  uno  de1 
Promovitori,  e Correttori  più  abili  . ^Chiù- 
der?» col  ricordare  due  Valentuomini,  che 
quantunque  nativi  di  Aiòlo,  non  ifdegna- 

' rono  di  appartenere  a Trevifo;  fautori^ 
là  de*  quali  dovrebbe  valer  molto  approdo 
li  Signori  Afolani , ficcome  di  foggetti  t 
. • -, ,,  -,  - ■ F s ».  i ' che 

/ 

■ (a;  lfl.  Trivig.  lib.  il.  pag.  357-  58* 

6\.  e 448.  uh.  ediz. 

( b ) In  Archivio  S.  Nicolai  de  Tar. 

(a)  Teflam.  & Codiali.  Dominic» 
Angelae  Merzariì  in  Archivo.Cap.  Tar. 
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«!e  ne-  ornarono  la  Patria  colla  dottrina1  ? 
e coi  foftenuti  da  lòro>  impieghi  onorevo- 
li » Antonio ■ Ajilenfe  ,,  de  Acelo,  appellato' 
dal  Facciolati  ne’.Fafti  , farà  ilprinao,-  che 
fioriva  fui  principio  del  Secolo  XV.  Pro- 
fefiòre*  di  Filpfofià.  Naturale  nella  Univerr 
fità:  di  Padova , e fi  pregiava  della  Citta* 
■dinanza  Trevi fana  ; onde:  il  chiariflimo  e’ 
dottiffimo  Francefco  Barbaro  [ a Snella- 
ietterà,  che  a raccomandazione  di  lui 
fcrive-  l’anno*  1416.  a*  Pàolo  Coraro  Pode- 
fià  di  Padova,,,  e ^Riformatóre  dello  Stu- 
dio ,,  il  dice  Antonium  Aflenfem , pneftan-* 
tiffimum.  eruditi  fjimum  Vi  rum  , Gtvetn' 

Tarviftnum Oliviero  Beltramino-  è l’ al- 
tro,,. Prelato  riguardevole-  in  Curia  Ro- 
mana , e-  preclaro  Canoni  (la , la. cui  Pa- 
tria s’ indica,  coll’  aggi  un  to  » di'.  Trevi  fatto  da* 
Afob\,  Tarvifinh  de  Affa  nelle  > Decifiom 
Rotali,  [ b X cor  am  Alex „ Ludovijfto , che 
fu  pofcia  Gregorio^  Papa  XV.,,  da  efloil- 
lucrate  con-  utili  annotazioni. -e  indirizza- 
te ai  Cardinal.  Lodovico  Lodo  vi  fio*  Nipo- 
te del1  menzionato/ Pontefice.. 

4 
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Nè  ofla  P offerta  capacità  loro  all#  t 

. - ! Croce  di  Malta  ,*>' . • .>*  -, 

/ « 

. j i j 

t • e ‘ » * u,  \ ti  * l . ì * 

Mi  fembrerà  per  avventura;  con  tali 

- x . com-,  . 


(a)  Card.  Quirin.  Diatrib.  Prati...  atf 

Epifi.  Fr.  Barbari  pag.  ccxiv.:  • ; 

(b)  Sdir.  Veneti  1Ó23.  foL  Apkd  Ba- 

etiotn  Baretium.  : . 


Tfetenfioni  dr  Afolo.  13  i 
gónfeflìoni , e riconofcimenti  male  accor- 
darli la  opinione  de’ moderni  Albi  ani  af- 
ferenti [a ] ,,  che  neppur  dopo  le  difgra- 
5>  zie  fofferte  da’ Barbari  fcapitò  Dantici 
,,  loro  onorevolezza , trovandoli  ammeffa 
,,  attualmente  la  lor  Nobiltà  alla  capaci- 
„ tà  per  giuftizia  dell’  ordine  equeftre  del- 
„ la  Religione  di  Malta  “ . Nè  io  pi- 
glierei a giuftificare  più  quella  delle  altre 
variazioni , e contrarietà , in  che  inciam- 
pano gl*  Illuftraton  di  Afolo,  per  forte  nere 
in  lui  permanenti  -le  onorificenze  tanto 
Civili  quanto  Ecclefiaftiche  di  Aceloed in- 
to.  Dico  beney  che  fe  dopo  la  rovina  re- 
catagli dagli  Ungheri  mancò  ad  Afolo  f 
Autonomia  ed  il  Magiftrato  col  Territo- 
rio, e fcadde  in  confeguenza  dat  grado  di 
Città  v come  provano  i tedi  e documenti 
addotti,  e fe  nel;  Secolo  XIV.  era  egli 
tuttavia  fenica  comunanza  nobile , anzi  fi- 
no al  XV;  ut  deferto , fecondochè  raffer- 
mano li  fuoi  piu  appaflìonati  Scrittori  ; 
non  fi  darà  giammai  ad  intendere,  che 
jritenefle  1*  antica  onorevolezza  . Le  Fami- 
glie Afolàne  però  che  profetano  Nobiltà , 
debbono  averla  portata  d’  altronde,'  o per 
altri  privilegi  ottenuta  , che  per  quelli  del- 
la Cittade  Acelanaì  difciolta  e perduta  si 
lungo  tempo  innanzi -al'  1400.,  eh’ è 1’ 
epoca  dall’ Iftorico  loro  fermata  alfingref- 
fo  di  effe  in  Afolo  ; ed  io  concederò  voien- 
tierilfimo  che  pollano  elleno  vantarne  mol- 
ti , ben  fapendo,  che  ivi  furono;1  e fono 

. » • • F é ; ' Ca- 

1 * * * 

(a)’  Suppt.  dì  Afolo  in  Collegio  1742. 
x7.- Aprile.  i • V* 


12  * < sfarne  delle-  i 

Caie  onorati  dì  me  e riguatdevòii  r a?  cuf  ' 
ludro  io  punto  derogar  non  intendo  . Cer-  j 
tacciente  la  Nobiltà  fi  acquila  non  Colo 
per  aggregazione  ^autorizzata  legittimamen-  < 
te,  a’ primi  Ordini  delle  Città,,  tua  per  j 
altri  modi  a parte  a parte  divilati  ed  ei< 
podi  dall’  erudito  Giureconfuko  Tiraquel- 
lo  [>  }•;  cioè  mediante  hPirtù,  la  Scien- 
za , le  Ricchezze i Feudi  e le  Giuri/di - 
zioni  9 le  Dignità  della  Milizia,,  e della 
Chiefa  , l'ufo-  e gli  Statuti , il  Poffeffo  e la 
P refcrizione , oltre  i Privilegjàe  Sovrani , 
de’, quali.  Ceri  ve  Plinio  nel  Panegirico  r 
Gxfatis-  effe  y ut  Nobile s con  fernet , effi- 

gi at  ^ Quindi  trovanfi  de’  • Gentiluomini 
ugualmente  nelle  Città*,  che  nelle  Terre  y 
© Villaggi r dove  [ b ]>  il-  foggiornare  non, 
offufea  il  chiarore  dèi  nafeere , Calvo  a chi 
facendo  vii-  medi  ere  [ e ],  o mefcolandofi 
nelle  fazioni  col  bauo  Popolo,  il  grada 
fuo  tinunzj  y e così  all’ aver  Afolo  avori  , 
nobili  Cittadini  ,•  & al  tenerne; in  prefen-  1 
te,  non  va  in  comfeguenza  ch’e’poda  di  * 
èagion  creante.'-  molto  meno  poi  che  tale 
diritto  gli  attribuita  la  derivazione  dall’' 
antico  Aceto*  Soli  fupremo  Principi  (d) E 
< feri  ve  il  Card^  de  Luca  yvel  cu  i ipfe  con- 
* seffiri  t , non  autem  B areni  bus  , Demi  celti sy 
Atei  fubditis  Civitatibus  y aVtifque  Magjflra- 
ùbus  Noòiles  creandi  /acuita* competit , cum 
‘ . . àe 

(a)  De  Nobilitate  cap.  3.  & feqq,  . ’J 

(b)  Ibi  cap . li.  »,  54.  O 61,  cap*  , 
sxxii.  a, 

(e)  Ibi  cap.  xxivi& atp.  xxvij. 

( d)  Libt  UU  P . li,  de  Punti,  fi*  74, 
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‘ Pretenfio  ni  dì  A fola  » 133 

de  Regali  bus  hac  poteflas  eenfeaturj  e fe 
delle  Città  fuddite  fi  nobilitano  Perfone 
o Famiglie),  ex Principi 9 explicitoid  prove - 
nit  privilegio  r vel  ex  eo  implicito , quoà 
immemorabili s confuetudo  producati  der  quali, 
due  titoli  non  può  il  fecóndo  allegarli  per  Afa- 
io,  la  cui  nobiltà  non  oltrepaffa  l’anno  1400,.? 
uè  il  primo  è fiato-  ancora  mefiTo  a luce  * 
Ma  quanto  all’affetirfi,  che  dalla  Religio* 
ne  Gerofolimitana  venga riconofciuto  Alo-' 
lo  fra  i Luoghi,  che  fi  dicono  fare  nobil- 
là  ; no»  fi  verifica  che  quello  pun  to  Jolfè 
mai  ventilato,  nè  definito  formalmente  £ 
ficcome  il  fu  per  altre  Terre  delTre  vi  Ca- 
so. Anzi  leggo  nelle  Allegazioni  ( a y 
prodotte  l’ anno  1748.  contro  gli  Udinelì» 
la  cui  Nobiltà  volevano  i Signori  Cartel- 
kni  del  Friuli  efclufa  dal  Cavalierato  di 
Malta  y fra  i luoghi  eftimati  comunemen-  , 
te  non  partecipi  di  efib)  che  n’  avrebbon» 
prerefa  la  capacità,  qualora  fi  forte  a tri- 
ni efia  Udine?  annoverarli  „ nel.  Friuli 
„ Concordia  con  fuo  Vefcovato  particola* 

,,  rey  Pordenone  che  fi  governa  da  fe , Sìlfi* 
„ ciley  S»  Doritelo?  Caneva , e particolare 
„ mente,  Venzon  , Tolmezzo?  e Gemono  ? 
che  porteggono  il  criminal  maggiore  con 
vafto  Territorio  r nel  Trevifan  Cenedat 
con  proprio  Vefcovo  e Principe  di  det- 
ta Città,  Afoto  antico  Cartello,  ricono- 
fciuto dal  Principe  per  antica  Città» 
Baffone  che  lo  fiefiò  Principe  chiama 
di  quando  in  quando  Città,  per  edere 
una  Terra  molto  popolata  e mercanti- 

».  » Ifc 

(a)  Mfs,  della  BibUot , Capitolare , 
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tj|4  ' sfarne  detlé'  ’ 

^ le  &c.  w Non  pertanto  io  fo  la  Fami- 
glia Bel  tramina , dimorante  in  Aiolo,  ef- 
fere  (lata  giudicata  meritevole  della  Cro- 
ce di  quelSagr’ Ordine  Fanno  1672.,  ma 
nonv  ignorò  altresì , che  in  tutt’  altro  fon- 
dava-eila  T abilità  fua,  che  nell’ aggrega- 
zione al  Configlio  di  Aiolo*  Infatti  così 
all*  Affemblea  de’  Cavalieri  proponeva  le 
pruove  della  fua  Nobiltà  il  Candidato  : 

„ Pretendente  Lepido  Zabarella  q.  Aure- 
-,  lio  q.  Lepido,  Madre  Creufa  Zabarel- 
la  q.  Giacomo  q.  Leonida  Nobile-  di 
Padova,  ‘ * 

- M Ava-  Paterna  Hifabetta  Agonica  q. 

„ Girolamo , q.  Francefco  Nobile  di  Ber - 
„ g amo  . 

„ Ava  materna  F Hfabetta  q*  Beltra- 
„ min  , famiglia  che  difcende  dai  Cafati  - 
Nobili  di  Milano,  abitante  in  Afolo , 

,,  & Nobile  di.  Padova  , 

, Li  Cavalieri  Pojana,  e dal  Pozzo  Com- 
minar) deputati  l’anno  ì66%.  a formarne 
il  proceffo , rifiutarono  il  quarto  Beltramr - 
»/,  perchè  quella  Famiglia  era  „ Nobile 
„ di  Padova  per  lo  fpazio  folamente  d’ 

■jj  anni  ottanta  in  circa,,  e del  refto  per 
•„  lo  fpazio  di  più  d’anni  200.  abitante  in  - 
,,  Afolo , Loco  che  non  fa  Nobiltà  “ ; ómmet- 
tendo  l’efame  della  fua  derivazione  da?. 
Cafati  Nobili  di  Milano , per  effere  quella 
Città  fituata  fuori  del  Veneto  Priorato  : 
è'  tale 'giudizio  loro  fi  confermò  - nell’  Afi> 
femblea  di  Venezia  li  19.  Maggio  1670. 
Di  quella  fentenza  il  Cav-  Zabardla  ap- 
pellato avendo  al  Gran-Maeftro , impetrò 
in  Malta  nuovi  Commiffarj,  i quali  giu- 
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' dicarono  pienamente  _ provata  \ la  Nobiltà 
della  Cafa Beltramini  per  le-  f cinture  prò* 

! dotta  fin  dal  T arme  1419.  I42Ó.,  e 1460» 
maggiormente  che  i contraddi  centi  no» 
hanno  gi uftificato  che  in  Afolo  non  vi 
„ ha  diftinzione  di  Nobiltà,  come  hanno 
I „.pretefo,  e dille  Scritture  presentate  ab 

• M extra  fi  verifica  tutta  iT  contrario  e 

perciò  furono  „ di  parere  che  fi  accettino> 
„>  per  buoni,.,  e validi  non  Còlo  li  doi  quar- 
„ ti  Zabarella,  ma  anche  il.  quarto  Bel- 
^ tramini,  avendolo5  ritrovato'  con  quelli 
titoli  e requifiti  che  devono-  darli  a’- 
,,  Nobili  'come/  d v egregio  y Jpett abile 
tl  art /fimo , magnifico  , illufire , Nobile  ,, 
e prudente ..  “>  Appare  qnindi  y non»  ef- 
ferfi  provata  la  Nobiltà  della  Cafa  Bel- 
tramina  per  le  cariche  efercitate  in  Afo- 
lo , nè  di  feudo  il  dubbio  fé-  quello  una 
Città  fia  che  goda  il  privilegio  di  crear< 
I Nobili  / ma  fempìieemente  fi  giudicò,  la 
dimora  de’  Beltramini  in  Afolo  /per  du- 
gent’ anni  non  aver  derogato*  alla  Nobil- 
tà che  ivi  portarono  , e.  ciò  attefa  la  di- 
/Unzione  di  Nobiltà  ivi  oflervata  / median- 
te la  qual  diftinzione  può  ben  mantenerli 
ili  grada  nobile , non*  conferirli  ; (a),  al- 
trrmente  ogo  i:  Ceftello  ; sì  deh  Trevifano,. 
che  degli  altri  Territori//  avendo  li  pro- 
pri Nobili  locali  (detti  da  Qh^vme  Do- 
mi  N°biles , ovvéro  Nobiles  apud - fe  ipfos , 
five  ftffSy  che  Ariftotele  .diftìngue  0}  d a 
qjuelìj  i quali  ubtque  apud  quofeumque  no- 
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t%6  r - Èfdrhe  Jelté  *'  ■' 
tiles  exiftìmantur  fe  parati  dal  Popolo  } fa-» 
irebbe  Nobiltà  , del  pari  che  ogni  Citta-» 
de  ptj!i  Signorile»  Nell  ^Sentenza  però  dal 
Gran-Maeftro  col  fuo  Configlio  pronun- 
ziata li  7»  di  Marzo  del  16724  a . favore 
del  Can  Zabafella , non  è nominato  Aio- 
lo, ma  fi  approva  il  quarto  de’  Beltrami- 
tii , perché  celiava  ( a ) della  Nobiltà  geo- 
nemia di  Quella  Famiglia-  ex  pluribusenun* 
ctativis  in  antichi  Strumenti,  & ejus  A* 
feendentes  munerà  confpìcua  exercuijje  \ ol- 
treché eorum  identitas  coi  Calati,  di  Mi* 
lano  per  fcripturas  bene  inferebatur  4 Per 
altro,  avverte  qui  opportunamente  il  Ti- 
raquello , (6.)  cum  Nobilitai  res  fit  adeo 
incerta , ambigua  , & minime  , ut  d'txit 
Poggi us , determinata  / & in  non  determi* 
nati s fit  locus  arbitrio  judicis  &c.  ideo  in 
arbitrio  judicis  efi  dijudicare^  utrum  quis 
fit  t àut  dicatur  nobili* , aut  ignobili s 
onde  le  confeguenze  che-  fi  deducono  dà 
giudizi  cotanto  arbitrar;,  non  poffono  el- 
le fteffe  non  elfere  molto_arbitrarie  ed  equi-» 
voche . Divero , cum  etiam  plura  Oppi  da 
defiituta  C ivi  tati*  prarogativa  , fint  No- 
biltà j generofamque  furiant  nobilitatem , 
qttam  exigunt  Statata  ordinarti  Equefirium  j 

come  ci  alficqra  la  Rota  [c.J:  fi  argo* 
«tenterebbe  fallacemente,  che  fia  Città 
propriamente' detta  , o il  folle  lina  Terrà 
dal  venir,  accettata  per  Nobile  dalla  Re- 
ligione di  Malta  4 Qonegliano  e Serravalle 

...  . * abili 

% 

( tyMfs.  Biblioteca  Capitolare  di  Trevi fio* 
{4}  Ctfp.'io.  n.  io.  •«  ’ • ' *«.■' 

. (c)  In  Terrari  n.Cotbedxik  C,  Moli  nei  rtiZ O* 
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■ .Pretenfioni  di  Afolo,  Ì37 

1 abili  alla  fua  Croce  dichiarò  quella  con 
Decreti  precifi  del  . Gran-Maellro  e del 
£uo  Confìglio  addi  9.  Febbraio  \6%i.  e li 
12.  Novembre  del  1070.,  quantunque  non 
affettino  Romana  origine  ,-  o pretendano 
f di  effere  in  alcun  tempo  frate  Città  Ve- 
fcovili  r oltre  Oderzo  > che  fe  il  fu,  hala- 
fciatò  d’ efferlo  per  opinione  anco  degli  \ 
Scrittori  Afolani  [*],  i quali  oggidì  la 
con fid erano  un  miferabile  avanzo  del  tem- 
po d'iftruggttore  ; a differenza  di  Afolo  , 
in  cui  vogliono  che  l’ antica  on orevolezza 
fuffìfta  intatta,  differenza  certamente  in- 
comprenfibile  a chiunque  [ b\  deli’  uno  , 

deli’  altro  Luogo  ha  contezza  ► 

. » • 
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( a ) Lazzari , Opufcoli  Tom . IX.  pag, 
227.  Triefte  pag,  141, 

( b ) V.  Memorie  di  Oderzo  per  P Albr  'tzzj 
C 'Ve,  Venezia  1 745» 
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La  Chìefa  di  Afolo  non  era  Cattedrale 

al  tempo  di  Ottone . 

- » 

♦ . 4 

YEniamo  a!  fecondo  punto  della  pre- 
tendone  degli  Afolani , cioè  che  la 
Chiefa  foffe  Cattedrale  al  tempo  di  Ot- 
tone , e con  tale  prerogativa  paffaffe  y 
^mediante  la  donazione  di  quell’  Impera- 
dore,fotto  il  Vefcovo  di  Trevifo.  Ciò 
afferifce  nefla  fua  Disertazione  il  Furia- 
nt» che  inoltre  ad  accrefcere  il  cataloga 
de’  Vefcovi  ài  Adito  , fuppone  un  Ange- 
lo J.di  cui  tragge  la  notizia  dal  Libro  de  ir 
erigine  ài  Venezia , & antiqui  {firn  e memorie 
de*  Barbari  ( a ) ec.  attribuito  a Nicolò 
Zeno  » la  qual  fuppofizione  io  non  mi  fer- 
merò a rifiutare  » troppo  eflendo  chiaro  , 
che  quell’  Angelo  non  è diverfo  dall’  A- 
gnelo  menzionato  in  Paolo  Diacono  , e 
che  la  teftimonianza  dello  Zeno  fi  risolve 
in  fumo»  qualora  non  badando , ficcome 
vuol  ragione»  all’accidentale  picciola  dif- 
ferenza del  nome  » fi  emendi  la  Cronolo- 
gia di  quell’ Autore  poco  efatta  . Efami- 
niamo  pertanto  le  ragioni,  che  adducono 
a provare  che  la  Chi  eia  di  Afolo  foffe  Catte- 
drale , Quando  l’imperadore  la  donò  a Tre- 
vifo » U avverbio  olim  , dice  il  Furlani  » 

fet- 
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ferve  a tutti  li  tempi , e però  nel  Di- 
: ploma  Ottomano  ferve  al  prefente  ,*  onde 

r ì olìm  videbatur  effe  caput  Eptfcopatus  ,, 
.lignifica.,.  ora  s'  attrova  tff.tr  Capo,  del  Ve- 
scovato* Io  tuttavia  offervo, che  il  ver- 
! bo  cui  s’ aggiunge  \'  olìm  y è trapalato,  e 
mi  ricordo  1*  infegnamento  datomi  nelle 
prime  fcuoie , cioè  che  l’avverbio  dà  for- 
za al  Verbo  , e fupplifce  a quanto  potè  fi  e 
a lui  mancare,  anziché  fargli  mutar  na- 
tura. Confiderò  inoltre  che  parlandoli  di 
Rozzone  Veicovo,  che  infatti  efiiìevalul- 
i la  Cattedra  di  Trevifb  ,.  fi  ufa  bensì  lo 
fleffo  verbo  , ma  in  un  tempo  prefeote  , 
pr<cefse  videtur Però  l’Autore  della  Dif- 
■fertazione  /opta  le  Awccazie  ( a ) abban- 
dona quello  gramaticale  futterfugio , ed 
accorda  che  ì’  clim  videbatur indichi-  un 
» tempo  già  trapalato  i.  ma  intende  e mo- 
fita  di  credere  che  così  gli  altri  l’ inten- 
dano v quell’avverbio  riferirli  all [attualità. 

, del  Velicavo , e confeguentenaente  lignifi- 
car folo  vacante-  la  Cattedra  di  Afolo  ; d’ 
onde  poi  traggono  tTrevifani , che  fe  1’ 

; A fatano.  .Chiefa  non  aveva  Vescovo  refìden-- 

\.te  allora  , non  polla  oggidì  vantare  il  ti- 
tolo di  Concattedrah  . Indi  a . ribattete 
quella  obbiezione,  foggiunge , „ la  Chie- 
fa  di  Afolo  rellò  dunque  dopol’addor- 
i „ to  Diploma  : qual  erta  eral  al  tempo  deir 
! „ offèrta , che  ne  fa  fatta  ; Quale  . poi  vli 

" yy  folfe , e.  quale  ella  lia  , comechè  dimp- 
^ fltoc  giàrl’ abbiamo  , jqur  fòttoi  tuttavia 
' H affai  meglio  io:  fpero,  cbelovedtemo%w 

Zi'  * ■ ' ,'-i  v • : :ì-  c.  ***rHw> 

-,  » : * * * % 
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14°  , • Efame  delle 

e ricapitola  i tante  volte  cantati  e confai  | 
tati  argomenti  della  pretefa  Concattedrali tà 
con  manifefia  petizione  di  principio.  Per-  js, 
ciocché  quella  narrativa  Ecclejia  in  hono-  Dl 
rem  B.  Maria  Virginis  conftruQa , qua  ca- 
put  Epifcopatusillius  loci  & domus  efse  x 
vìdebatur , non  riguarda  .il  Vefcovo  rnor-  ,> 
to  o fuggito  dHà,  ben  la  Cbiefa  mede/i-  i, 
mat  e di  quella  enu  ncia  che  aveva  ceffa-  j; 
to  di  e f sere  Cattedra  Vejcovile , e così  ave- 
va  perduta  l’ attualità  del  pari  che  1’  ef-  ,| 
lenza  o 1’  abito  della  Cattedralità  La  ì 
Chiefa  Cattedrale , ficcome  proveremo,  è f 
compofta  dal  Vefcovo , che  n’è  il  Capo,  e ? 
dal  Clero  o fia  Capitolo  de'  Canonici , che  » 
ne  fono  le  membra , e in  quelli  fi  confo-  f 
lida  il  gius  Cattedrale,  qualora  per  mor-  j- 
te,  per  alfenza,  o per  altro  durevole  im-  x, 
pedi  mento  certa  1’  influenza  del  Capo.  . 
Per  confeguenza  fe  foffe  in  Afolo  rimafto  < 
il  Collegio  de1  Sacerdoti  e de1  Diaconi,  ed  [ 
in  fomma  il  Clero  colla  fua  dirtinta  Dio-  , 
cefi,  quella  Chiefa  anco  mancandole  il  '! 
Vefcovo  , non  avrebbe  lafciato  di  eflere  f 
Capo  e Sede  del  fuflirtentefuo  Vefcovato  : '! 
ma  perduto  aveva  quello  pregio  di  effere 
Chiefa  Madre , ovvero  Capo  di  Vefcovato , 9 

era  in  confeguenza  Figliale  , e ad  altro  IS 
Capo  fubordinata  ( perchè  acefala  non  po-  Ul 
teva  effere  );  e perciò  di  lei  affermava  1*  ® 

Augnilo  Ottone , che  olim  era  Sedia  Vef co- 
vi le  , non  allora . La  forza  dell’  avverbio 
olim  , applicato  a, una  Chiefa  già  Catta- 
drale'a  non  può  meglio  fpiegarfi  che  pel 
confronto  di  alcune  Bolle  Papali , che  lo 
gdoprano  ad  indicare  tali  Chiefe,  nelle 
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Pretensioni  di  Afoìo 


ì ftinta  con  tutte  quelle  folennità  , che  H 

• Signori  Afolani  dopo  tanti  fecoli  efigono 
- produrli  da  Trevifo  ih  prova  della  ceffa~ 
-,  zione  di  quella  che  fu  già  in  Aiolo.  A- 
t dunque  Papà  Innocenzio  IV.  l’ anno  1357. 

■ a’  24.  di  Gennaio  indirizza  una  fua  Bol- 

• la  Populis  Diacejis  Icclejia  Auximana 

■ clini  Catbedralis , e così  appunto  la  chia- 
ma , perchè  Giovanni  XXII.  in  punizio- 
ne di  aver  gli  Ofimani  fatto  morire  inpri- 

> gione  l’anno  1326.  Berardo  Vefcovo  lo- 
1 ro , Auzimanam  Civitatem  E pi  [copali  ài~ 

' gnitate  privavit  («);  Similmente  il  gran 
^ Pontefice  Benedetto  XIV.  alla  Metropo- 

• litana  di  Aquileia  del  Patriarcato  giuri- 
-1  dicamente  fpogliata , dà  tempre  il  titolo 

■ di  ohm  Patriarcbalis  Ecclefice  Aquilejenfis^ 

■ per  Nos  fupreffa  & extinSa  (£).  Quindi 

> è ben  curiofa  la  nuova  e /ingoiare  appel- 
l|  lazione  di  olim  Catbedralis  S.  Maria  Ci - 
’[  vitatis  Aceli , che  li  Signori  Afolani  hanno 
! proccurato  venilfe  inferita  nel  Privilegio 
>1  di  aggregazione  alla  Bafìlica  Lateranenfe 

della  loro  Collegiata,  ottenuto  da  eflì  a’ 
1 13.  di  Marzo  dell’anno  1765.  (<r).  Con- 

1 ! ciqfiìachè  fe  la  efpreflione  confimile  del 
1 Diploma  Ottoniano,  al  Vefcovo,  ficcome 
eglino  vorrebbono,  riferita,  ( d ) lignifica 


(a)  ltal.  Sac.  edit.'.  Ven.  .To.  T.  col. 
520.  D. 

( b ) Buttar.  To.  IV.  Confi.  LX.  §.  4. 
7.  15.  &c. 

(c)  Ex  Regejì,  Canali.  Epifccp.  Tarv. 
(d)  Dijjerf.  jopra  te  Avvocarle  iag,\sfi. 


per 


-142  *t  Tifarne  delle  * 
per  loro  avvilo,  che  la  C hi  e fa  di  S.  Ma-  . 
ria  cf  Afoloal  tempo,  di  Ottone  1.  non  ave-  t 
■ va  il  proprio  Vejcovo  ; qui  .dove  riguarda  1 
certo  la  Chiefa  , dovrà< indicare,  eh1  ella  ( 
non  ha  oggidì  Cattedraiità  : onde  percon-  i 
.felfione  loro  n’  era  priva  del  969.  e fi  d 
ai  orafe  tale,  Sebbetìe  :a  limili  lcabrofi  paf-  p 
ii  non  fi  fgomenta  \\  corapio  di  certuni!  » 
?e  quell’  ohm  Qathedralis  facilmente  potrà  0 
' iìgnificare  attuai  Cattedrale  a chi  ammet-  ( 
tendo*  ficcome  abbiamo  veduto,  che  ¥ i! 
■olim  Ottomano  avverbio  fìa  di  tempo  tra-  a; 
palfato,  pur  fa  dire  all’  Imperadore  , xhe  j\ 
era  mamfelio  la  Chiefa  di  S„  Maria  d’  s< 
Afoilo  ejfere  ( qui  però  fi  dimentica  quell’  ij 
olirà  troppo  importuno  e fi  allontana  f j( 
effe  dal  vtdebatur  ) „ Capo  e Duomo  del  ci 
,,  Vefcovato , Caput  Epifcopatus  & Do-  ^ 
mus,  cioè  Cattedrale  fecondo  la  frafedi  < 
q uè’ tempi ^ effe -videbatur  [ j J.  “ Ora  f, 
nella  terza  Scrittura  ei  fi  oppone  il  fe-  fc 
guente  dilemma:  „ O quella  Chiefa  era  (a 
»,  dipendente , o per  ufare  i termini  de’  j0 
Concilj,  era  maggiore,  o era  minore  ,*  jg 
„ fe  minore  e dipendente  , da  qual  Ve-  j, 
„ Tcovo  dipendente?  ed  a chi  era  fogget-  tj| 
„ ta  ? a quello  di  Trevifo  non  già , per-  Je 
,,  chè  a lui  fi  donava  . Ad  alcuna  , delle  ij| 
„ vicine  Diocefi  ? Ma  come  fu  da  que-  ta 
„ (la  fmembrata , fenza  che  mai  alcun  >„ 
„ Pallore  fi  rifentifiè  , *t>ne  facefie  do-  ;!( 
glianza,  o lafciafle  alrnen  dopo  . trafpi-  tj 
,,  rare  qualche  pretefa  ? Dunque  era  mag-  j, 
a,  giore,  vale  a dire  indipendente  daogtf  jj 

«al-  e| 
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„ altra , e folo  foggetta  ai  fuo  V eleo-  , 
„ vo . Si  conchiuderebbe  con  tale  dt- 
feorfo  , che  il  Vefcovato  fuo  non  man- 
cane alla  Chiefa  di  Afolo  aj  tempo  di 
Ottone  , contro  1’  efprefla  dichiarazione 
dell’  Imperadore  medefìmo  , che  nel  fuo  Di- 
ploma dice  averlo  effa  una  volta  avuto  , 
non  allora  ; e eh’ egli  all’  attuale  Vefcovo, 
ovvero  al  Capitolo  di  Afolo , la  propria 
. Chiefa  levaffe  per  donarla  al  Vefcovo  e 
al  Capitolo  di  Trevifo,  fenza  che  quelli 
ne  facelfero  lamento  . Peraltro  dicono  gli 
Afolani  fteflì , avere  celiato  il  Vefcovo 
nella  loro  Chiefa  per  la  incurfione  degli 
Ungheri , che  avvenne  nel  principio  del 
X,  Secolo . Se  dunque  dall’  anno  900,  cir- 
ca fino -al  969.  mancava  il  Vefcovo  a 
quella  Chiefa,  come  potrà  foftenerfi  eh* 
ella  folle  tuttavia  foggetta  al  proprio  Ve- 
fcovo, quando  fefianta  e più  anni  dopo  la 
fua  rovina  l’ Imperadore  la  donò  alla  Chie- 
fa di  Trevifo  ? Bifogna  inoltre  fupporre 
in  quello  fillema,  che  quei  .Popoli  llefle-  ^ 
ro  feflanta  e più  anni  fenza  Pallore , fe 
mancava  loro  il  proprio  , : nè  alcuno  de’ 
circonvicini  prefe  cura  di  elfi.  Nella  ipo- 
tefi  di  Trevifo  tutte  quelle  difficoltà  fva- 
nifeono  , cioè  appunto  , perchè  niuno  fi 
querelò  della  donazione  Imperiale , fi  co- 
nofee  che  lotto  la  Palloral  cura  del  Ve- 
fcovo Trevifano  era  fin  d’  allora  quel  luo- 
• go  .'Di  che  può  fare  indizio  l’eflere  già 
nell’  età . degli  Ottoni  Afolo  al  Contado 
di  Trevifo,  ficcome  vedremo,  fottopofio;' 
e fecondo  il  Canone  XVII.  del  Concilio 
Cai  cedo  nenfe  C iviles  O*  putite  a s forma- 
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ìas  & Eccleftafiicorum  Pararci  a rum  ordo  i' 
jequebatur  [a],  Quindi  pregò  Rozzooe  , sii 
ed  ottenne  , che  .alia  Superiorità  fpiritua-  «t 
4e  già  da  lai  tenuta,  fe  gli  aggiungere  .,  E< 
-mediante  la  Cesarea  munificenza,  il  Dò-  « 
minio  temporale,  e con  Solenne  legai  di-  a 
ritto  paflaffe,  ovvero  fi  /labili  (ce  nella  fua  « 
Chiefa  il  poffedi  mento  de’ Beni  che  furo-  io 
. no  della  Chiefa  di  S.  Maria , dove  una  % 
volta  era  fiata  la  refidenza  Vefcovile , e 9 
della  fua  Cappella  di  £.  Salvadore  . Un  ir 
Sìmile  avvenimento  ci  addita  la  Moria  i 
della  Chiefa  di  Mi/eno  che  dopo  la  ro-  il 
vina  recatale  dai  Barbari , efiendo  fiata 
commefla  da  S.  Gregorio  alla  cura  dell’ 
Arcivefcovo  di  Napoli  , quelli  ne  impe-  ,'w 
trò  in  procedo  di  tempo  dalla  Podefià  -ì 
laica  le  rendite  temporali  ; come  tefiifica  =oi 
Gio:  Diacono  apprefio  il  Muratori  (£)„•  m 
Eodem  quoque  . tempore  Mifenatis  Eccle-  ’o 
fia^  peccati s exigentibus  a Paganis  deva-  iei 
fiata  -efl , cujus  omnes  pene  immobiles  res -, 
hoc  Pr afille  f applicante , .genitor  ejus  Ser-  iis 
gius  Dux  Neopolitano  conceffit  Epifcopo  lì 
f anno  circiter  850.)  ìi 

IL  ?i 

• \ • iti 

Ottone  donò  il  foto  temporale  della  Chiefa  ,;i 

e Cappella  ai  Afolo  . • mi 

• • h 

Si  fcanfa  così  la  pericolosa  quifiione  , ì 

. -fe  k 

> • (.  1 

' * # ' l1 

• ( a ) Condì . Novifs v Colle#.  Tom.  VI.  col . 

1228.  .. r 

(b)  RR.  Jtalk.Tom.l.  P.II,  pag.  317.  *iì 
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fé  r Imperadore  abbia  potuto  , o voluto 
unire  due  Vefcovati,  cioè  appropriarli  un 
diritto  che  fembra  riferbato  alla  Podeftà 
Ecclefiaflica  ; e l’ufo  del  quale  fi  eliima 
non  aver  efempio  nell’  Moria . Infatti  pro- 
va Pietro  de  Marca,  dottiffimo  Vefcovo 
Francete  [«.J  che  la  infiituzione  de’ Ve- 
dovati , e ’l  cambiamento  in  eilì  appar- 
tenne fempre  al  gius  del  Sacerdozio  ; li 
fupremi  Prelati  del  quale  non  debbono 
per  altro  far  novità  in  ciò  fenza  il  con- 
corfo  del  Principato  .*  e coi  fatti  avvenu- 
ti lotto  Giuftiniano  Imperadore  , fotto  il 
ter^o  Ottone.,  lotto  alcuni  Re  di  Fran- 
cia , e lotto  Rogero  Duca  di  Calabria 
[nel  cui  Diploma  contenente  la  unione 
del  Vefcovato  Troinenfe  col  Meflinenfe  fi 
nomina  efprefTo  il. Decreto  Papale  j di- 
rnollra , che  quanto  fecero  in  tal  propofì- 
1 to  i Principi,  l’hanno  fatto  coll’appoggio 
! dell’autorità  Ecclefiaftica  , e per  mante- 
! nere  o rimettere  le  cofe  da  quella  rego- 
late . Pare  che  ne  convengano  li  Signori 
Afolani  , entrando  però  in  campo  con 
una  erudizione,  alla  quale  pretendono  non 
averci  rifpofta  j ed  è la  Bolla , che  fi  di- 
| ce  data  da  Lione  Vili.  1’  anno  964.  a 
favore  di  Ottone  medefimo  Imperadore  , 

1 e confermata  nel  969.  a tenore  di  altro 
limigliante  Privilegio  conceduto  a Carlo 
Magno  dal  Pontefice  Adriano  I.  dell’an- 
no 774.  in  vigor  della  quale  follienfi,  che 
potelfe  quell’Augullo  far  delle  Chiefe  qua- 

N.  R.  Tom . XVIII.  G luu- 

* 

* 

♦ * 

(a)  Concor.  Sac . & Imp.  Ub.  2.  cap.  10. 

YìliìYìm  J .%  ^ - * . ’ * -ù. 
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lanque  difpofizione  più  gli  piacefle  , fian-  j 
echeggiando  quello  penfamento  coir  auto-  „! 
rità  del  celebre  Carlo  Sigonio  • Ma  qua-  f 
le  conto  dee  farli  di  Bolla  conceduta  da  *_ 
un  Antipapa,  al  Tuo  maggior  fautore  i Bol- 
la eh’  è Caput  fufpeElum  -all’  infigne  Car-  . 
dinaie  Turrecremata  nella  ordinazione  di  f 
Graziano  [<r],  e falfa  del  tutto  fi  reputa  j 
dal  grande  Annalifta  Eccleliallico  [ b ] , e / 
dai  dotti  Critici  Antonio  Pagi , e Nata- 
le  Aleflandro  [ c ] . Si  appoggia  ella  in  ? 
oltre  alla  Collituzione  di  Adriano  I.  in  “i 
favore  di  Carlo  Magno , dichiarata  Caput 
fpunum  dal  già  detto  Cardinale  ordina-  1 
tor  del  Decreto  , e per  - tale  riconosciuta  ! 
da’ lodati  Cardinali  Baronio  (d),  Pagi  , 
e Natale  Alelfandro  ( e ) con  parecchi  al-  | 
tri  eruditi.  Ma. finalmente  altro  don  ac-  * 
cordano  all’  Imperadore  quelle  fuppoffe  * 
concezioni  fe  non  „ il  potere  eleggere  il  ” 
,,  Pontefice  Romano,  e il  dare  l’ inverti-  ” 
„ tura  delle  Chiefe  agli  Arcivefcovi , e \ 
„ ai  Vefcovi , e che  quando  quefti  ven-  f 
v gano  eletti  dal  Clero  e dal  popolo  , ? 
„ non  fi  pofTano  confecrare  , fe  prima  ? 
„ .non  abbiano  ottenuta  1’  inveftitura  da  f 
« lui  ",  come  notò  l’ eruditismo  Car-  *! 

. dina!  1 

lo 

di 

( a ) Tom.  1,  edit.  a Fontan.  Cur,  Roma;  • 

171Ó.  p.  79*  , • } 

( b ) A. 9Ó4. an.  xxi  1 r.  ad  xxxi.  & Pa- 
gi us  ibi  ».  vr. 

(c)  S<cc.  ix.  & x.  cap.  r.  »,  in, 

(d  ) A.  774.  a ».  x.  ad  xvi  1 1,  ù-  Paghisi 
ibi  ».  xin.  xiv.  & xv.  i 

[e]  Sxc,  vili.  tap%  1,  art.  xiii. 
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dinal  ^Joris  (<*):  cola  ben  diverfa  dalla 
1 podeltà  di  unire  i Vefcovati,  e mutar  lo 

■ itato  delle  Chiefe  , da’  Principi  fecolari 
non  ma»  direnata  per  avvifo  del  fopran- 
nominato  Monlìg.  de  Marca  , che  pure 

1 4e  predette  due  Coftituzioni  ammette  per 
legittime  £ b J.  Leggete  però  il  Diploma  -- 
di  Ottone  al  Vefcovo  di  Trevifo  , e ve- 
drete chiaramente,  che  quel  Mouarca  non 
ha  donato  alla  Cniefa  Trevisana  fe  non 
' il  temporale  della  Chiefa  , e Cappella  di 
‘ Afolo , cioè  i Beni  coll’  altre  cole , che 

1 a quelle  appartenendo , e ciò  fpecialmen- 
te,  che  per  la  rovina  ed  abbandonamen- 

2 to  di  effe,  fi  teneva  ricaduto  al  fifeo  Re- 
1 gio , «qual  era  il  Camello  e le  anneflegli 

Regalie  » Goncedìmu s perdonamus , ac 

‘ -»»  fu Ppl ,ci  devotione  offerimus  &c.  ad  ha - 

f'  ,,  bendum , tenendum , commutandum , pof. 

' ,,  fidendum  , vel  quid  quid  Pontifex  ipfius 

„ Ecclejhe  tnelius  provi  detit  faciendum . K 

■ Sono  quelle  le  forinole,  colle  quali  fi  uni- 
fee  l’uno  a ir  altro  Vefcovato?  e la  difpo- 

« fizione , che  ha  il  Vefcovo  del  fuo  o de’ 

1 fuoi  Vefcovati , è forfè  di  rattenerli  o per- 
1 mutarli, e di  farne  ogn’ altra  cofa  che  pi& 

•|  gli  aggrada  ? Troppo  manifefio  è l’aftur- 
I do  di  applicar  quelle  claufole  ad  altro , che 
alle  rendite  e diritti  laici  trasfufe  con  quel- 
la donazione  in  dominio  della  Chiefa  di 
Trevifo. 

■ G 2 III. 

t 

[ a ] Iflor.  delle  Inveftit.  cap.  xvi.  col* 

1 745.  -4. 

(b)  Concord.  Lab.  vili.  cap.x ix.  O* 

XXIX, 
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' ’ k • 1 

III. 


t' 


. Senonchè  gli  Scrittori  Afolani  fono  di-  g 

fcordi  nello  ftabilire  cofa  veramente  do-  ti 

naffe  del  Vefcovato  alla  Chiefa  di  Tre-  » 

vifo  l’Imperadore  Ottone  ; anzi  male  con-  « 

cordano  anche  con  fe  medelìmi  nel  deter-  1 

minar  quello  fatto  , fecondochè  avvenir  ;u 

fuole  a chi  alla  verità  i fuoi  divifaménti  ni 

oppone  per  foftenere  una  fpallata  caufa  « « 

Nella  Ifloria  di  Caterina  Cornelia  Regina  ti 
di  Cipro , e Signora  di  Afolb  Antonio  Col-  „ 

bertaldo  Juniore  altro  non  pare  che  vo-  „ 

glia  comprefo  in  quella  donazione  fe  non  « 

appunto  Afolo  , fcrivendo  „ (lette  quella  „ 

„ Patria  fotto  i Vefcovi  di  Trevigi,  che  » 

„ fu  donata  a Roccio  Vefcovo  da  Otto-  » 1 

„ ne.  “Quelli  che  fcriffero  del  Vefcova*  ,( 

to  Afolano  al  tempo  di  Monfig.  Morofi-  ,r 

ni,  come  lì  è veduto,  e fpezialmente  l’Ab,  >ì 

Gio:  Oliva  Rodigino  Precettore  in  Afo-  Jet 

ìo,  e Autor  legittimo  della  Dilfertazione  in, 

latina  col  nome  del  Furlani  divulgata  , 
pretendevano  che  Ottone  Epifcopatum  , iic; 

j Ecclefìam  B.  Maria  Virginis  , Ò*  Afylum  (A 

Roccto feu  Rozoni  Epifcopo  Tarvifino  do - ;tn 

no  deaeri t.  Parimente  nella  Supplica  pre-  ira 

fentata  col  nome  del  Clero  d’ Afolo  l’an-  «V 

no  1724.  a’20.  di  Giugno  alla  Sagra  Con- 
gregazione del  Concilio-  per  ottenere,  che 
dichiarale  Collegiata  refidenziale  la  loro  (3 
Chiefa  , è detto , che  fecondo  le  antiche  (b 

' ' - K tra-  • (t 
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tradizioni  „ il  Vefcovo  e Cattedra  ne’  pri- 
„ mi  fecoli  quivi  elìdente  , fu  in  progref- 
„ fo  unita  a quella  di  Trevifo  per  Re- 
>,  fcritto  Imperiale  [«]  w.  Ma  dipoi  nel 
Memoriale  per  lo  medelimo  effetto  efibi- 
i to  al  Papa  il  Diploma  di  Ottone  lì  alle- 
ga, noti  qual  titolo  della  unione,  ma  fic- 
come  contenente  i'olo  una  „ tedimonian- 
,r  za,  che  il  Vefcovatodi  Aiolo  redò  uni- 
„ to  e incorporato  a quello  di  Trevifo. <c 
Quedo  lìdema  piacque  a chi  ha  didefo  il 
nuovo  Articolo  fopra  Afolo , inferito  nella 
ridampa  del  Dizionario  Ijìorico  di  Lodovi- 
co Moreri , dove  però  fi  leggono  le  feguen- 
ti  parole  , eh’  io  reco  in  volgare  ( b ) * 
„ Nel  principio  del  Secolo  X.  avendo  gli 
6 Ungneri  devadata  tutta  la  Marca  Tre- 
„ vifana  r fi  crede  , che  in  quelle  turbo- 
„ lenze  quedo  Vescovato  colle  fue  ren- 
„ dite  fia  dato  unito  ( infere  ) a quello 
„ di  Tievifo  ; poiché  fi  trova  menziona- 
[ „ ta  queda  unione  ( union ) in  un  Dipfo- 
, „ ma  di  Ottone  I.  a Rozzone  Vefcovo  di 
j „ Trevifo  Quantunque  l’Autore  non 
| idette  per  avventura  codante  in  tale  pen- 
famento , volendo  egli  dello  ne’  Difcorfi 
Apologetici  fopra  la  Città  di  Afolo  pub- 
blicati l’anno  1752.  che  [c]  la  Chiefa  di 
„ Afolo  colle  Pievi  e Cappelle- comme- 
„ morate  nel  Diploma  , non  fodero  allo- 
„ ra  foggette  alla  podedà  fpirituàle  dei 
„ Vefcovi  di  Trivigi , e formadero  una' 

/ ' G 3 » Par“ 

• ^ 

(a)  Stampa  di  Trevifo  c.  1. 

( b ).  Ediz.  di  Venezia  174^. 

( c ) pag.  24. 
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parte  della  loro  Diocefi  w .*  onde  pò-  ) 
fcia  il  divenifiero  mercè  „ alla  pietà  .e  i>i 
,,  liberalità  dell’  Imperadore  , che  conce*  t» 
„ dette»  donò  .ed  offerì  alla  Chiefa  Tri- 
„ vigiana  cib  che  prima  non  era  in  fu*  c 
balia  , ne  ampliò  il  Vefcovato»  e ne  (j 
„ fiele  la  Diocefi  oltre  i limiti  con  lue-  ^ 
»,  ti.  w Refi  a dubbio  nondimeno,  fe  qui-  & 
vi  egli  così  fcrivefle  per  dire  il  contrario  j 
di.  cib  che  afferito  aveva  l’Anonimo  da  ì 
lui  confutato,  o per  vero  fentimento  fuo,  , 
giacché  fernbra  1’  oppofio  ei  poco  innanzi  , 
afieriffe,  con  metodo  per  altro  a lui-  fa-  s 
migliare > nè  di  altro  che  della  Men/aVe-  , 
/ covile , dell'  abbandonata  Sede  di  A fola  a-  ' 
ver  Ottone  fattar  offerta  alla  Cattedrale  di 
Trivigi , in  alerò  libro  fiampato  l’  anno  le 
1754.  ( a ) ei  v.  pure  conferma  . Picciolo 
Scritto  poi  » che  porta  il  grandiofo  tito-  » 
lo  di  Rerum  Acelinarum  critica  Synopfig  p 
compendiando  gli  allegati  Difeorfi  Apolo-  jt 
getici , (£)  dice  prima  col  fuo  Autore.;* 
eh  e Otho  1.  Imperattr  , quum  in  Italiana  j. 
jveniffet , Adelatdis  Uxoris  hortatu  » Roiz.0-  ( 
nis  vero  Eptfcopì  Tarvifint  rogata  , ■ accer- 
fituque , Acelinum  Epifcopatum  cutn  Tar- 
vifino  confociavit  ; n ifi  r tofto  ei  foggiu- 
gne,  Beregarius  Hungar'tca  cadi*  fpe&ator  j 
.prò  Tervifianis  ( nec  rea  configura  carety 
eumdem  Epifcopatum  obfignajjèt . La  qual 
«onjettura  , che  ivi  maggiormente  non  5 
lpiega  , fe  foffe  valida  » .rifolverebbefi  la 

Do- 

( a ) Salmon  ediz,  Vem  Tom»  xx.  p.  u 
pag.  ro3.  . 

(b)  pag.  174. 
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Donazione  Imperiale  in  una  femplice  con- 
ferma ; e la  Chiefa  di  Trevifo  ad  Otto* 
ne  Augufto  non  dovrebbe  fe  non  il  rati- 
ficamento  di  ciò  che  pofledeva  . Nella 
Dijfertaztone  f opra  le  Avvocazie  [ a ] all’ 
oppofito  fi  magnifica  fommamente  1 ac*- 
quitto  fatto  dalla  Chiefa  di  Trevifo  me- 
diante la  liberalità  di  quello  Sovrano,'  che 
fi  dice  averle  donato  „ non  già  parte  dii 
„ un  Territorio,  o di  una  Menfa  Vefco- 
vile , ma  sì  una  intiera  Diocefi  con 
Pievi,  e con  Cappelle,  cioè  Parrocchie 
fenza  Battifterio , e con  Cattedrale  in 
„ piedi , e con  rendite  , cioè  la  Menfa 
„ Vefcovile  di  Afolo , colla  Signoria  del* 
„ la  Città  itteffa  parole  che  veramen- 
te lignificano  la  donazione  o fia  Union  fub- 
biettiva  dell1  intero  Vefcovato.  Quefla  do- 
nazione tuttavia  df  una  intiera  Diocefi  con 
Pievi  e con  Cappelle , fi  reftringe  (ó)  in 
fine  alla  obblazione , e àtfpofizione  di  Be- 
ni temporali  . e non  già  di  Ecclefiafiici  di- 
ritti ; quali  la  Diocefi  colle  Pievi  e Cappel- 
le non  fia  di  ecdelì attico  diritto. 

IV. 


» 

» 


Il  Diploma  Ottomano  è un  Documento  cer- 
to della  foggettiva  nnione  alla  Chiefa; 
di  Trevifo  di  S.  M.  dì  Afolo  , e dell » 
foppre ffione  del  fuo  Vefcovato . 

" ' •.  , ;• 

Nelle  quali  contraddizioni  urtano  i fo- 

G 4 fie- 

.(a)  pag.  58.  ' ’ . 

{ b J Dilfett. fopra  le  Avvocazie  pag.  i46. 


*5*.  -lì fónte  delle- 

iten  icori  delle  •nuove  ptetefe  di'Afolo  , iT 
poiché  vogliono , e difvogliono  perlo  Dii  :‘l> 

Plo^d/9ttODe  efferfi  fatta  la  union  del-  * 

la  vhieia  loro  alla  Tre  vi  Tana  ; il  voglio*  :ra 
5°  |n  guanto , che  fe  ITmperadore  non  fi> 
dono  che  il  folo  temporale  e laicaldirit-  w 
to*  1 Ecclefiaftico  dunque  già=  era  polle-  ila 
duto  dalla  Chiefa  di  Trevifo,  e l’ Afola-  ^ 
m in  eonleguenza  non  era  più  Cattedra-  $ 
le  allóra  ; noi  vogliono,  perchè  quella  fi?  » 
natoente  è una  donazione  aflbluta  , che  ® 
importa  untone  [oggettiva  e foppreflìone  '•< 
del  Vescovato,  fe  Vera. 'Ma  o fia  nel  Ce-  !l 
lare©'  Refcrkto  il  titolo  delia-  unione  o }| 
loppreffione  già  detta  ,.o  vi  lì  trovi  un  *i 
teftimomo , tanto  loro  non  giova  per  if-  ni 
cantare  la  forza  e la  evidenza , coir  cui  « 
provata  e da  quel  Documento  la  fogge-  « 
zione  di  S.  Maria  d’ Aiòlo  alla  Cattedra  ìi 
di  Trevifo  . Perciocché  fe  ITmperadore-  H 
la  umfce  veramente  , unione  certo  farà  :Jfc 
I aggettiva  , ripugnando- il  comun  -fenfo  , i 
che  una  cofe  , la  quale  patta  in  dominio  e 
di  un  altra,  .mediante  la  donazione  (giacf  ì\ 
che  _ per  _ affioma  Legale  (a)  donai  io  eli  k 
doni  datto  , & datio  efi  domimi  transla-  u 
ttoi  ideo  non- potè  fi  effe  Donathy  nifi  ad-  n 
Jtt.  trans  la  tie  domimi)  non  fiale  fòttopo  ij 
“a*  A qui-  a togliere  ogni  equivoco  fa  di 
membri  brevemente  avvertire,  tre  forti  di 
unioni  ammetterli  dal  Gius  ecclefiallico  , 
ia  Pr,tKa  /odati va  [ b ] , ex  eo  quod  est  t 
auabus  Ecckfiis  unum  Corpus  confiitui - p 

turr  n 

fa]  DD..apudTufcbum  conci.. 622.  n.2^  ■! 

[ b>  TumceU^ de  uoion.,  cag.  3,  & 4. 
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. Pretensioni  di  Àfolo.  . « 

tur  , & éx-dtcùbus  Capitulis  unum  Capi * 

' tulum * ut  eleSlionetì  contraftus , negotia  , 

’]  & alia  omnia  ab  utroque  Capitulo  fimui 
traElari  debeant  ; la  feconda  ceque  princi * 
palis  ? ovvero  cumulativa  , e quella  non 
transfundit  Benefìcium  unitum  , nec  iU 
lud  incorporai  , unde  fi  duce  Ecclefìcc  Ca*  • 
tbedrales  coque  principali  ter  uniantur  , in- 
telliguntur  unitee  rejpeftu  Prelati , c cete- 
rum  unaquceque  renianet  in  Juo  flatu  ; la 
, terza  accejforia  j per  quam  una  Ecclefia 
alteri  [ubjicitur , e però  tale  unione  ni* 

’ bil  alìud  efi  quam  foppreffio  & donatio  , 

! ex  qua  benefìcium  unitum  fit  prcedium  & 

, alteri  applicatur  ; Sicché  donazione  , ed 
unione  accefforià  , o fupprejjìone  e (Teneri 
j vocaboli  finonimi  t per  tali  adoperati  nel- 
le Canoniche  [a]  Sanzioni,  e confidenti 
da’  Giurifti  [£j;  come  può  metterfi  dub-  • 
1 1 bio  che  la  unione  della  Chiefa  di  Afolo 
alla  Trevifana  non  fia  Soggettiva  , fe  le 
fu  donata  , fe  fu  in  lei  transfufa,  s’è  di- 
venuta podére  e tenuta  fua?  e non  fia  in 
confeguenza  il'  fuo  Vefcovato  foppreflo  ? 
Dato  poi  che  il  Diploma  di  Ottone  fiaCar- 
i tà  di  un  Imperadore , il  quale  idoneamente 
accenna  lo  fiato  Ecclefiafiico  della  Cbiefa 
di  S.  Maria  d' Afolo  , e-  ne  .difpenfa  i fo-» 

G 5 li  , 

■ 

(a)  (jlem.  de  reb.  Eccl.  non  alienan- 

dis  Lib.  ut.  tit.  iv.  * * 

(b)  Rota  Decif.  614.  n.  6.  p.  4.  Tom. 
iti.  & Decif.  VJ.  ».  I.  p.  19.  Turiceli,  l.c. 

' & cap.  xi.  ».  72.  Clericat.  de  Benef.  dife. 

54.  n.  2.  Frances  de  E.  cap . vili.  -«•' 

\ 220.  &c. 

I ' 

I 


i 
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154  "E fa  me  .delle 

Y\  Beni  Temporali  alla  Chiefa  di -Trevi-  j 
fo  [<*]>  ciò  nè  pili  nè  meno  fuppone  , * „ 
diritti  Ecclefiaftici  della  prima  ripaflati  .(j 
nell’ altra  , cui  già  foggettata  fofle  : altri-  c 
mente  come  poteva  quella  fpogliarfi  del-  L 
le  fue  rendite  dal  titolo  Eccleliaftico  in-  ? 
imparabili  l ovvero  fenza  quelle  come  al-  i 
la  Trevigiana  Cattedra  vuoili  ella  con-  j 
giunta  per  principale  unione,  la  quale  non  f 
w verifica  ove  le  Chiefe  non  confervino  j 
feparatamsnte  i propri  Beni  e prerogati-  ( 
ve  ? Quindi  tefiifica  il  Diploma  ideilo  , , 

che  celiato  aveva  di  edere  Cattedrale  , ; 

nè  pofcia  contraddice  a fe  medefimo,  qua- 
li additandola  Cattedrale  in  piedi  con  Pie-  ' 
tir  e Cappelle , attribuite  ugualmente  alla 
Chiefa  di  Padova  in  altro  Diploma  pur 
di  Ottone,  dato  ( h ) cinque  anni  da  poi 
cioè  nel  974.  Conciolfuchè  nel  documen- 
to Padovano  ( che  P Orlato  infelicemen- 
te ( c,  ) interpreta  e riferifce.  al  974. , in 
cui  Ottone  IL  imperava,  non  il  primo  ; 
male  .a  propofito  emendando  il  Sigonio  > 
«he  giuftamente  ne  legnò  Tanno  1164.  , 
non  così  T indizione  , che  nelP  originale 
doveva  edere  la  VIL  , o gli  anni  dell* 
Impero , che  tre  n°n  tredici  faranno  ivi 
fiati } fi  confermano  femptìcemente  a quel- 
la Qiiefa  le  Pievi  che  di  fatto  ella  pof- 
fedeva  : Ecclefi # Santi#  Dei  Genitrici# 
Virginis  Maria  & Santi#  Juflin# , qua: 
Caputme(l  fatavienfis  Ipifcopii  , omnesr 

Pie - 

* 

fa]  Tri  e/le  pag . 14  6. 

IbJ  Differr.  fopra  le  Avvocazie  pag. 90* 
l*J  pa&'  Uo*' 


t 
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Pretenfioni  di  Afolo . 155 

; ! Plebei  y-  Abbatias , Xemdochia , /xtyae  Cor- 
i rw  &c.  quaterne  prataxatus  Pontifex  9 

■ fuique  fuccejfores  y ad  pattern  ipfius  Ec- 
• V/ejr*  habeànt , teneant , firmi  ter  g uè  poffi - 

■ de***  pradiftas  Plebee . Ma  nel  Privile- 
■j  gio  di  Trevifo-  donandofi  Sanche  Tarvi- 

fianenfi  Efclefia  Cafirum  de  Afillo > curii 
Ecclefia  in  honorem  Beat  te  Maria  Virghi  s 
1 confimela  , olirn  Caput  Epifcopatus 

)•  illius  loci  & Domus  effe  videbatury  (non 
Caput  efi  Epifcopatus y come  dice  la  Car- 
, ta  di  Padova  J feu  & Capella  in  honorem 
, Domini  Salvatori f fundata  cum  univerfis 
pertinenti! s & adjacentiis  fuis  ad  eafdem 
Eccìefias  jufie  & legali  ter  pertinenti  bus  y 
1 cum  Plebibus  , Capelli s &c.  omnibufque 
rebus  mobilibus  & immobilibus , 
ci  nominari  potefi  ad  eafdem  Eccìefias. 
* pertthenttbus  & c»  ed  habendum  , tenen - 
, commutandura  , poffidendum  y yel 
quidquid  Pontifex  ipfius  Ecclefia  meltus 
j praviderit  faciendum  : è manifesto  che  il 
dono  veramente  non  fi  fa  di  altre  Pievi 
o Cappelle , falvo  della  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria colla  Cappella  di  S.  Salvadore*  li  cui 
■ , Beni  doveva  il  Vefcovo  di  Trevifo  tfuer , 
, pojjeder  , e farne  come  fi  awifaffe 
meglio  i non  già  le  rendite  di  tutte  le  Par- 
rocchiali della  Diocefi  y che  nè  egli  , nè 
altro  Prelato  lecitamente  fi  approprio  mai!. 
Laonde  nei  Diploma  Padovano  fiommet- 
tano  quelle  voci  ad  habendum , t^nendum 
&c.  e nel  Trevifano  riefcono  ad  una  clau- 
fola  notariale  di  precauzione  , appella  ivi 
per  abbracciare  tutto  quello  che  (lato  una 
volta  (offe,  od  allora  poteva  e fiere  delle 

G 6 Chie- 

I 

I 

I 
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*5^  Efame  delle- . * 

Chieie  aonate , una  delle  quali  olim  • ^ 
ftata  Cattedrale;  Claufola  che  intefa  let- 
terf-  menre  non  Saprebbe  anco  in  tutto  ve- 
rincmii  : poiché  fi  riferifce  tatuo  a S. Ma- 
ria, quanto  alia  Cappella  di  S*  Salvador© 

n/e/vVer’  non  P°teva  Pievi  foggetre  leu/» 
PMus  & Capelli*  & c.-  *£ 

defias  psrttmnttbus };  ed  era  poi  fuper- 

■ 5uo»  cf?s  nominatamente  fi  donafle.  qùan- 
do  veniva  comprefa  nella  generai  dona- 
zione delle  altre  fùopolle  Cappelle  In- 
oltre eh.  pretendi,  il  Vefcovo  di  Trevi- 
o anora  ottenefle  $ Afolana  intna,  Dìoce- 

Jt,  cW  avere  con  cih  diftrutto  il  Sifte- 

roa  da  lnr  medefimo  «abilito , che  li  do- 
nalfero  i foli  Seni  temporali,  dee  confef- 
lare  di  non;  fa  per  dar-  pofeia  ragioni  - co- 
me  tante  Chiefe , le  quali  circondano  Afo- 
io  dalla  parte. de? Monti,- e della  Brenta,, 
d .pendano  da.  Velcovi-,  di  Padova  e di  Vi- 
cenza, imo  da  um  tempo  immemorabile  ^ 

Ma  potrà  egli  foddisfare  molto' meno  a- 
chi  ne  lo  richiedete  , come  la  fua  prete! 

Ul'0nr  cumu]ativa  non  efcludafi.  da- 
e fegue  nel  medefimo  Referitto  di 
Uttone  v pr&ctptentes  infuper  jubemus  , 

fu  tir  ir*  Dux  •’  r*ari  bi°  &C.  refidentibu* 
jupsr  Terra  m ,pfiHS  .Sanai  Petri  Epifeo. 

patus  pignorare  &c.  audeat  , 4ut  ad  pu- 

bltcurn  placitum  eos  ire  compellat  , fed  fi 

qntd  coment  toni*  inter  . illos  , aut  fu  pi  a 

illosjnventum  fuerit,  ante  Epi/copumip. 

iZ  Sedie  diluenti  PjJdi‘“o  dei . 

ntatur.  Poiché  quando  fi  accorda  [a]  che 

, iopra le  Avvocasti?  pag. 8' 

c 1 ^ ^ 


k 
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Préte'nfioni  di  Ajoio  . t<$f 
! Roz'zorie  Vefcovo  di  Trevifo-  dall’  Impe-' 
radore  ottenne,  oltre  la  Cbiefa  di  Afoìo  *- 
„ il  Dominio,  e il  Comitato  fecolare  al- 
( „ tresì  del  paefe  illeflo  „ ; nè  altrove  ini 
quello  Diploma  fi  efprime  tal  conceffio- 
ne  di  Comitato,  bifogna  riconofcere,  Afo- 
lo  di  legnato;  quivi  col  nome  di  Terra  de( 
Vefcovato  di  JV Pietro,  e tale  divenuto  in 
vigor  della  unione  /aggettiva  della  Chje- 
fa  di  S.-  Maria  , infieme  colla  quale  gii' 
fa  donato  : ( a ) Cafirum  de  Afilo  currr 
Ecckfia , o S anzi  am  Mariam  cum  Cafiel-, 
h Afilo  y fecondochè  Ila  fcritto  ( b ) ne* 
falleguenti  Privilegi;  e dichiarano  più  At^ 
ù folenni  già  pubblicati  .•  [*} 


i Unione  e foppreffione  flabìlita  eoi  ti t dii 
|:  f ià  legittimi  .• 

I " • ' t 

■ Nè  potrebbe  allegarli  difetto  di  potefià 
nel  Donante  >>  ancora  nella  Ipotefi  , che 
la  Imperiai  donazione  oltre i Beni-  Tem- 
porali , comprendere  i Diritti  Ecclefiafiici  j 
lopra  quello  punto  rifolvendo  egregiamen- 

f te 

« 

» 

* a 

fa]  Ottonis  I.  Diplòmi  An . 969. 

£ b J Diplomata  Ottonis  II.  996.  Hen- 
; 'rici  II.  1014.  Henrici  HI.  1047.  Conra- 
||  di  II  l4  114Z.  Stampa  di  Trevifo  C.  24. 
ì * hgg . 

[ * ] V.  efam't  I2U.  nelP  Ital.facra  Te. 
fi.  col.  _ 537.  Bolla  di  Gregorio  IX.  ?2 39. 
fopraccit.  P.  1.  §.  8.  Carta  1272.  Stat.  di 
Trevifo  car.tfi. 


158  "E fame  delle  < 

te  qualunque  difficultà  il  priacipale  Apo-  F 
IpgiUa  [ a j . del  V efcovato  Afolano , di  cui  l‘ 
fono  le  feguenti  parole:  „ Se  fui  bel  pria.  >< 
„ cipio,  trattandoli  di  ampliare  la  Catte-  ® 
„ dra  di  J*reu'S'»  è corfo  qualche,  abufo  < 
„ della  podeftà  fecolare  , il 1 lungo  andar  & 

,,  del  tempo,  e le  poderiori  Bolle  Ponti-  d 

,,-ficie  confermatrici  del  Referitto  di  Ot-  v. 
»,  tone  hanno  fanato  il  difetto  . u Ecco  d 

i titoli  più  legittimi  per  confezione  de’  ? 

nodri  medefimi  Avverfarj,  (frappata  loro  ii 

di  bocca  dalla  forza  della  verità,  che  con-  « 

validano  la  fuggettiva  unione  della  Colle-  ! 

giara  di  Afolo  alla  Chiefa  di  Trevifo  ; i 

tl  lungo  andar  del  tempo , e le  Bolle  Pon-  k 

tificie  cogl’  lmperatorj  Rescritti  : contro  i p 

quali  titoli  non  ponno  eccitarli  che  inde-  ? 

bite  pretenfioni , e follenerle  con  vani  fo-  1 

filmi  . Diffatto  ci  oppongono  primiera-  1 

mente  [ £ J,  ch’è  riferbato  al  foloRoma-  j 

no  Pontefice  l 'unire  0 /opprimere  una  Cat-  / 

tedrale  , il  che  giudo  la  moderna  Difci-  k 

piina  è cofa  certiffìma  ; non  già  uguadmen-  fi 

te  fecondo  l’antica,  infognando  il  dotto  «1 

Canonida  Van-Efpen  dopo  l’Ab.  Fleury,  .5 

che  [ c ] quo  tempore  hcec  refervatio  inva-  ti 

luerit  , incertum  ejl , che  non  fi  trova  , x!o 

quod  S.  Grégortus  hoc  autalia  fimilia  fu-  tc 

ra  exercuerit  in  Ecclefiis  extra  Regiones  i( 

fuburbicarias , e che  in  Roma  fub  fin  :t 

S acuii  XII,  era  già  fermata  quefta  mali-  h 
ma,  come  fi  comprende  per  11  rifpoda  di  tr 

Pa-  è 


Difcorji  Apologet.  pag.  24. 

Dijjert,.  fopra  le  Avvocez'e  pag.  15}. 
J.  E.  U.  P.  IL  tit.  XX IX.  cap.  1. 
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Prete  nfioni  di  A foto,  15  9 

Papa  Eugenio  III.  riferita  n*l  Capitolo 
ficut  unire  , al  titolo  de  exceffìbus  Preda- 
torum . Quindi  nel  Secolo  VI.  noi  trovia- 
mo la  unione  delle  Chiefe  di  Tournay  e 
di  Noyon  fatta  non  con  altro  Ecclefiafti- 
co  Decreto  che  del  Concilio  Provinciale 
di  Rems  : fcrivendo  S.  Fortunato  nella 
vita  di  S.  Medardo  Vefcovo  di  Noyon  , 
eh’  egli  eletto  al  Vefcovato  di  Tournay 
l’ anno  532.  lo  accettò , malgrado  la  fua 
ripugnanza  , Beati  Remigli  ac  Comprovin- 
cialium  Epifcoporum  -evi&us  .auRoritate . 

[ a ] Nel  Diploma  poi  dell’  Imperadore  Lo- 
dovico IL  a favore  della  Chiefa  di  Aqui- 
leja  dato  l’anno  85.5.  [£]  fi  legge,  che 
plurimis  Confiliis  Decretum  confirmatum- 
que  efi  , ut  ficut  Mediotqnenfis  Ecclefia pofi 
redditam  pacern  , prifiinam  recuperaverat  - 
dignitatem  , 0*  Januenfis  Epi/copus  fuk 
Mediolanenfi p in  Suffragami  ordine  man - 
ferat , ita  edam  Aqui  le j enfi  feu  Foroju- 

lenfin  Antijles  in  omni  Hijlria  Patriarcba- 
tus  more  ma  forum  fuorum  , fibi  vinàicaret 
auftoritatem : al  che  in  proceffo  di  tempo 
fi  aggiunfe  1’  autorità  de’  Sommi  Pontefi- 
ci. Pertanto  alla  Reflazione  del.  Vefcova** 
to  Acelino  , accaduta  nel  cominciar  del  Se» 
colo  X.  ben  poterono  i vicini.  Prelati  .Pa- 
dovano, Vicentino,  & Trevifano  prender 
cura  dell’  abbandonata  Diocefi  , e divi- 
dercela fra  loro,  affegnandone  a quello  la. 
maggior  parte  cogli  avanzi  del  defolato 
Acelo , aggiunto  fin  d’  allora  ed  inferito* 

per 

[ài  Gallia  Chriftìana  To.  lll.pag.  208. 
[bj  Monum.  Eccl,  Aquilejen.  col. 439- 


j 
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per  la  Podeftà  laicale  nel  Contado  di  Tre-  . 
' vifo  : e tutto  quefto  quei  Vefcovi  dovet- 
tero efeguire  coll’  autorità  del  Concilio 
Provinciale  , che  fi  teneva  una  Volta  in  \ 
ciafcun  arino  [ a J giufto  la  pratica  di  quell* 
età,  e regolava  limili  affari  . Negli  An- 
nali  Benedittitìi  del  Mabiglione  f b ] fi  1 
legge,  che  1’  arino  814;  fu  ragunato  il  Si-  ] 
rfodo  a Noyori  , qua  in  Synodo  inter  fVen- 
dilmarum  Noviomenfem  , & Rothardum  V 
Sveffionenfem  Epifcopos  de  termini s Paro-  C 
chiarum  fttarhm  aiìum  efi  J definitumque + jj 

ut  Farina  Urbs-Campus  , recensori  bus  Ut  fu.  ! 

Campus , Trepiacus  , Jerufalemì  tir  Eccle-  *' 
fi  a S.  Lodeg arii  ehm  fuis  Vili  is  ad-  E pi-  1 

feopum  Noviomenfem  , c ater a locà  trans 
jiumen  ifaram  ad  Sueffonienfem  perline - ! 

reati  Un  altro  di  tali  conventi  Ecclefiafti-  j 
ci  ragunato  in  Verona  Tarino  995.  ci  fi 
rammemora  nella  Carta  Veronefe  In  quell1 
anno  fcritta  li  23. 'di  Novembre,  e pub-  * 
blicata  dall’  infigne  Letterato  illuftratore*  - f. 
della  Chiefa  di  Aquileja  (c)  ; dove  il  • C 
Patriarca  Metropolitano  infieme  cogli  al-  !{ 
tri  Vefcovi  della  Provincia  rimette  fotta  c 
Tubbidieriza  dell’Ordinario  di  Verona  duei  > 
Chiefe,  che  avevanla  ingiufiamente  feof-  , 
fa  . Parimente  l’anno  1015.  aver  il  Pa-  H 
marca  Giovanni  celebrata  fimile  Próvin-  • w 
ciale  adunanza  in  Aquileja , c’infegna  il  !? 
Privilegio  da  lui  conceduto  (d)  alla  Col-  1 


• ' ■ le-  c 

[ c ] V.  Thomafin  V»  & N.  difciplinafi  ) 


f lLcap.  50/ & 57. 


[ d ] num.  1 7. 

I a J Monurn.  Eccl.  Aquil.  col.  484»  • 
[b]  ibi*  col.  495.  ' - . \ 


w 
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Pretenjioni  dì  Afolo  . lèi 
I iegiata  di  S.  Stefano  di  Cividal  del  Friu>- 
is  . nel  Quale  anco  fi  dichiara  la  principai 
i cagione  di  congregare  quel  Sinodo  , che 
! fo  di  provvedere,  Jt  cujus  forte  incuria  Ec- 
cleftarum  funditus  forent  Canonie#  defiitu- 
■'ta..  Così  nella  Città  di  Trevi fo  intorno- 
ai  1050.  fi  trova  convocato  un  Concilio 
della  Provincia  , in  cui  furono  alla  Tre- 
visana Chiefa  aggiudicate  le  Decime  dt 
certi-  Villaggi , pretefe  , e infine^  ancora 
conseguite  dai  Monaci  de  SS.,-Xllario-  e 
Benedetto  , ficcome  apparifee  per  lo  be» 
liffimo  documento  prodotto  De’Supplemen- 
ti  alle  Chiefe  Vènete  illufirate  ( a ) dal 
Chiariffimo  Senatore  Flamminio  Corna- 
ro , che  incomincia  colle  Seguenti  parole» 
Dum  Domnus  Botbolt  ( o Gotbolt  ) Aqut- 
Ujenfis  Patriarca  inEcclefta  Sancii  Petti 
1 Apofitli  a pud  Tervifium  , cum  omnibus 
fuis  Parrochianis  San&am  ageret  Synodum > 
guxfius  fttm  ogo  Rotberus  Santi#  ejufdem 
Ci  vita  ti s Eccleji#  Epifcopus  apud  pnefa- 
tum  P atri  are  am,  & omnium  adfiantium 
Coepi/copcrum,.de  decimi s>  duarum  Villa- 
rum*  Abbati#  S.  Ilari,  Ceref ari  am  , fS* 
Pladanum .,  qu#  mi  hi  me#  Eccleft#  vtde- 
bantur  pettinere  ; unde  , collaudantibus 
omnibus,  Synodalem  accepi  Decretum , & 

■ ut  propria  pofftdere  ccepi . Quelli  documen- 
ti abbaftanza  provano  le  frequenza  de’  Sir 
nodi  provinciali  nelle  ■ noftre  Contrade  a* 
j tempi  non  lontani  dalla  Ottoniana  Dona- 
zione e come  regolavan  eflì  la  condi- 
zione delle  Chiefe,  nè  usurpamenti  tolte- 

ra- 


, [ a 1 Te-  XIV-  pagK  39.5*. 
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l6z  Sfarne  delle 

ravano;  ficchè  non  vi  è ragione  di  fotf.  « 
pettare  , che  non  fiati  proceduto  canoni.  G 
ca  mente  nella  unione  o foppreffione  del  >| 
VeJ covato  Ac  et  ino . , C 

C 


Vanamente  impugnati . à 

* v 

• co 

Ma  dove  fono  per  tal . foppreffione  le  fe 
Caufe  Canoniche , mforgono  qui  di  nuo-  i 
vo fa')  gli  antichi,  e (6)  moderni  Scrit-  è 
tori  Alolani , fe  Afolo  non  ha  uccifo  il  §1 
proprio  Vefcovo  , ficchè  merìtaffe  gli  fi  ili 
togli  effe  in  gafìigo  per  fempre  la  Cattedra  ; « 

nè  ha  foggiaciuto  alt  aratro  , il  che  pur  r; 

leva  alle  Chiefe  il  decoro  Cattedrale  \ nè  e 
finalmente  dalla  fuprema  Autorità  Apofìo-  c 
Dea  ì fiato  abrogato  lo  flato  della  fuaCat-  \ 

tedrale,  cognita  & exprejfa  Caufa  |?  On-  2 
de  temporarie  cagioni  avendo  privata  dell’  0 
attuai  Vefcovo  la  Chiefa  di  S.  Maria  d’  pi 
Afolo,  fecondo  le  derilioni  della  Rota  è tu 
de* Canonici,  non  la  privarono  in  perpe-  rp 
tuo  , fed  femper  remanet  Cathedralis  in  k 
habitu . A che  rifpondendo , io  nego  pri-  . i 
mieramente  che  non  pofla  finire  un  Col L k 

legio  Cattedrale , fe  non  nella  maniera-,  e k 
per  le  cagioni  foprannotate . Poiché  feeon-  ® 

do  la  dottrina  giuridica,  la  ragione,  e la  E 
pratica  , paria  funt , alt  quid  effe  dextru * il 

■flum  de  iure , vel  per  rerum  naturam  i o j 
fia  per  àefuetndinem  , quia  non  efi  fpes 

• ; • 

i\  r 

[ al  Stampa  d Afolo  car.  78.  e fegg.  E 
[ b JDifTert.  foprale  Avvocale  pag,  154. 
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[ | reparationis  : conforme  decide  il  famofo 
. Giureconfulto  Baldo,  [ 0 ] efemplificando 
| appunto  con  una  Chieda  , qua  defiit  effe 
! Collegiata  per  deffuetudinem  , & non  eft 
Collegiata  nec  aElu  nec  babitu  , quia  for- 
ma ejì  0 amino  mutata , Ci*  nova  conffuetu- 
do  , non  antiqua  infpicitur  : e come  può 
iafciar  di  edere  Collegiata  una  Chiefa , 
così  può  ceffate  d’effere  Cattedrale.  Che 
1 fe  otto  Secoli  non  badano  a indurre  le- 
, gittiraa  diffuetudlne,  quale  farà  ella  mai? 

e fe  tanto  tempo  non  è (ufficiente  a to- 
| gliere  ogni  ffper anzi  di  rejiituzione  , chi 
| difpererà  di  riacquiiìare  il  perduto  e ©qua- 
li Je  far'a  mai  prefcrizione  autentica,  eficu- 
• , ra,  tanto  neceffaria  per  altro  alla  quiete 
e- fermezza  degli  umani  poffed  ini  enti  ? Di- 
co in  feconda  luogo,  che  attefo  un  fatto 
sì  evidente,  ed  una  tanto  lunga  prefa- 
zione, qual  è quella  di  800.  anni,  pel 
i corfo  de’qaali  • la  Chiela  di  Trevifo  ha 
poffeduta  ^T.  Maria  d' Affalo  , ficco  me  fi* 
tùata  nella  fua  Diocefi , ed  a lei  onnina- 
i mente  foggetta  ; è mtempefiivo*l’efame 
de’ vecchi  titoli  , che  debbono  fupporfi,  nè 
abbifognano  d’  altra  pruova  , oltre  il  già 
detto  immemorabile  poffedimento  .*  e tal 
fentenza  fi  tiene  da  que’Giuriiìi  medefir. 
mi , che  vengono  citati  dagli  Avverfarj» 
Ecco  il  teffo  precifo  del  Card,  de  Luca , / 
i il  quale  intorno  alla  pretefa  Cattedralità 
della  Collegiata  di  S.  Germano  , fcrive 

! (a):  ' 

A 

[a  ] In  l.  noa  ambigitur  D,  de  Legi- 
bus  ».  3.  . 
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kld4  "E fame  delle 

f « ] : quod , quidquid  Jit  de  veri  tate  Chro*  ,f 
nicarum  . fupponentium  exijlentiam  hujus 
antiqua  Cathedra  , attamen  illius  flatus  c 
immutatus , ac  defirttElus  remanet  per  con-  r( 
trarium  ufum  duodecim  faculorum  CS*  ul-  r 
tra;  per  quem  extra  omne  prìncipi um  du-  } 
bi  tondi , allegari  potejl  Privilegium  Apo - ./ 

> ' ftolicurriy  omnifque  alius  titulus  de.  mun - ;j 

do  meli  or , £«/  iti  vim  immemorabili*  y vet 
jlmplicis  centenaria  allegari  potejl , Juw  ;0 
id  fimplex  centenaria  vel  immemorabi- 
li* fufficit.  E non  difcorda  poi  da  fe  ftef-  j 
io.  quello  dotto  Cardinale,  quando  nel  ' 
Difcorfo  VII.  allegato  dal  Sig.  Cò:  Trie-  J 
Ile  [ b ] afferma  , che  attuali*  defi  centi  & \ 
Canonicorum  non  tollit  qualitatem  Cathe - ‘ 

draticam  , feu  Collegiativam  ; qua  ita  ha--  ! 
bit  a adhuc  durare  & exijlere  djcitur  : poi-*-  • 
chè  intanto  aderiva  egli  la  Chiefa  Civita-  . 
ienfe  rimafta  Cattedrale  di  abito , in  quan- 
to  non  vi  ripugnava  il  fatto  e fa  preferii  ' 
zione  ; anzi  militava  in  favor  fuo  la  pra-  ” 
tic Siy  cum  prafertim  in  Italia  quamplure?  * 
habeamt»*  .Cathedrales  & Civita  te*  refpe-  , 
Slive  omnino  defilata*  cum  aliis  Cathedra - ? 
libus  aSlualibus  Unita* , quorum  qualibet  c 
fuam  retinet  prarogatiyam  , ac  fine s dijlin- 
étos  &c.  omnifque.  dijficultas  ceffate  vide-  ■' 
tuty  jlante  continuata  obfirvantia  Sedi*  A-  •' 
pojloliea  y dum  tam  in  AElibus  Confijloria-  f 
libus  y quam  in  Cancellariay  occaftone'  ex-  ' 

' A/» 

pe-  c 

(a)  de  Praeemin.  D.  52.  ». 8. 

( b ) Differì  fopra  le.  Avvocazie  pag+ 

i$S*  n-  a-  », 
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Pretenfioni  di  Afolo . . 1Ó5 

Peditiónis  litterarum , ^ folutionis  emolu - 
mentorum , habentur  tamquam  dua  Eccle- 
sia ^ cui  00 fervami  a magis  ac  omnino  defe - 
rendum  efi  ex  ih,  qua  habentur  fupra  in 
Sypontina  D.  2.  Accedente  etiam  ob fervami  a 
de  faSlo,  circa  dominationem  ’utriufque  Ec- 
clesia femper  continuatami , quod  evtdenter 
excludit  Unionem  fubieèìivam  &c.  Il  qual 
patto  mi  è parato  di  recar  qui  a diftefo, 
perchè  non  fi  ammettano  lenza  molto  av- 
vertimento le  autorità  per  parte  di  Afolo 
addotte,  le  quali  ben  difaminate  fovente 
conchiudono  il  contrario  di  ciò  cheli  vuol 
provare  con  effe . Infatti  dov’  è la  Diocefi 
Afolana?  Veftigio  certamente  non  fe  ne 
rooftrò  mai . Lo  fletto  [ * ] grande  illuftra- 
tore  di  Afolo  ebbe  a fcrivere,  chi  legnerei 
i confini  delle  Diocefi  Acelana  , ed  Aitino- 
ti e fe  colla  lolita  fua  incortanza  e ficur- 
tà  foggiunfe,  „ benché  da  certe  antiche 
„ carte  alcuni,  indie;  abbiamo  che  dalla 
„ via  Poftumia  divife  ned  egli  nè  al- 
tri feppero  mai  allegare  fpecificatamente 
quelle  milantate  Carte.  Gli  Atti  Confi- 
lloriali  poi,  e le  Bolle  di  Collazione  del 
Vefcovato  di  Trevifo,  non  menzionano 
mai  la  Chiefa  di  Afolo  > e fu  folenne  bu- 
gia il  vanto,  cui  fi  diedero  gli  Afolani 
nella  fupplica  prefentata  l’anno  1724*  al- 
la Sagra  Congregazione  del  Concilio  per 
ottenere  l’Uffiziatura  quotidiana -nella  lor 
Collegiata  „ [a]  che  nelle  Bolle  Apporto- 

li- 


3> 


[*]  Lazzari  Copra  le  Iscrizioni  Afola- 
ne,  Opufcoli  &c.  To,  xl.  pag.  ’yji» 

[a]  Stampa  di  Trev'tjo  C,  151, 
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p liche,  colle  quali  fi  accompagnano  li 
„ Vefcovi , fluitando  le  prime  formule, 
„fi  dica . Veicovo  di  Trevifo,  e di  S. 

,,  Maria  d’ Aiolo  “.  Che  diremo  poi  de* 
Concordati  nelle  Tradizioni  Afoiane , e nel- 
le Patrie  Croniche  (a)  fpacciati  a creden- 
za ? E’ una  caufa  molto  difperata  quella 
che  abbifogna.di  tali  fogni  per  eflere  di-  i 
fe fa . Nè  fuffifte  per  alcun  modo , che  fo- 
lamente  del  1355.  incominciatfero  le  Ro-  1 
mane  Bolle’,  e.  fi  ommetteffe  in  quefie  il  I 
nome , delle  due  Chie/e  ( b ) , perchè  dal  Ca-  i 
v. pitolo  di  T revifo , rima  (lo  allora  Colo  nella  1 
elezione  del  Vefcovo,  alla  Dataria  non  fof-  ' 
fe  additata  P unione,  LTilromento  1199.  1 
io.  Settembre  flampato  nell’ Ughello(c_),  i 
in  cui  dai  Canonici  di  Trevifo  viene  corri-  1 
meffo  il  Malfarò  luo  di  pigliare  apreftan- 
ze  L 300:  quas  funt  mijfuri  Romam  prò 
con  firmatone  D.  Ambrofii  Tarvifini  eletti , 
abbaftanza  prova  che  anco  quando  fieleg-  1 
gevano  i Vefcovi  dal  Clero,  nel  cui  or-  < 
dine  inferiore  per  la  Collegiata  di  Afolo  c 
intervenivano  tre  Deputeti , occorrevano  a 
xircoilanze , per  le  quali  dal  Sommo  Pon-  pi 
tefici  le  ne  fpediva  la  conferma  ; così  Alef-  .» 
fandro  IV.  confermi  Albert um  Ordinis  „ 
Minorum  leSiorem  Fratrum  Minorum  Tar - „ 
viftnum  poftutatum  in  Fpifeopum  Tarviji-  „ 
num  con  Bolla  data  Anagn.  VI.  Kal . Se-  „ 
ptembrìs  Anno  Domini  1255.  , e Niccolò 


[a]  Differtaz.  fopra  le  Avvocazie  pag,  n, 
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148 


] Ivi  pag.  130.  n. 

J Irai.  Sac.  to.  F.  col.  , 536.  k 
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fi  III.  traslatb  Proefarium  Cenetenfem  Epi-  1 

i;  fcopum  poftulatum  a Capitalo  TarviJ.  ad 
\ Ecclefiam  Tarvifinam , per  Bolla  legnata 
jj*  Viterbii  XVI  IL  Kal.  Novembri  s anno  Do- 
t mini  1279.  le  già  Bolle  fi  confervano  nell’ 

4 Archivio  Vaticano.  Una  Chiefa  pertan- 
ì.  to , che  mollrafie  i limiti  delia  feparata 

1'  fna  Diocefi , e che  nelle  Bolle  delle  Prov- 
^ vifioni  Appoftoliche  fi  nominale  difiinta- 
c.  mente , ancorché  defiituta  di  attualità , 
j ferberebbe  l’ effenza  di  Cattedrale , ed  ha 
j luogo  in  tale  circoftanza  la  dottrina  di  Pa- 
r,  ree  Giordano  fcrivente  (a),  che  Civita! 
j decorata  fernet  Epif copali  Òignitate , et- 
a iamfi  fietiffet  fine  Epifcopo  per  mille  an- 
noi , non  propterea  perdi t jus  illum  baben-' 
l di  : non  già  riguardo  una  Chiefa  foggetti- 
vamente  unita  con  altra,  la  qual  fogget- 
, tiva  unione  per  fentimento  dell’ iftefloCtor- 
dano  (^  ) probatur  ex  diuturnitate  tempo - 
rii j hoc  eji  preefcriptio  ne  immemorabili y 
i quam  neceffariam  effe  ad  hunc  efi'eHum' 

, docet  Eelinus  &c.  Michele  Frances  fimil- 
aj  mente,  allegato  anch’ efio  dagli  Afolani 
J per  follenere  (c)  che  il  „ carattere  im- 
l.i  „ prefio  di  Cattedrale  in  abito  da  lunga 
;,f  „ e lunghiflìma  prefcrizione  nonreftapun- 
„ to  offèfo,  o pregiudicato,  richiedendoli 
\ „ la  pienezza  defi’ Appoftolica  podeflà  , 

J „ che  (opprima  ed  abolifca  la  detta  quali- 

ì , » tà 

( a ] Dijfert , [opra  le  Awocazie  pag.  ?57. 

».  [aj. 

[ b I Lib,  X..  tit,  52.  • 

[cj  De  Ecd.  Cath,  cap.  8,  N.  i8<5. 

& fieqq. 
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,,  tà  & c.'  w ftabi liice  provarti  1’  unione  i 
■colia  fola  prefcrizione prafumptive  prò-  « 
bari  ( unionem  ) certum  efi,  fi  ab  èmme*  ? 
' onorabili  tempore  dure  Ecclefia  tenta  fue-  i\ 
runt , ut  unita  &c.  cafu  nublus  titu-  y 
bus  requiritur preter  immemotabiltm  &c.  j, 
/Va  praticar*  in  Rota , jpacd  aw/o  /ira-  ' 
-&*»r  j>«*  tempus , c «/«r  initi i memoria  non  ’ 
.exifiatfin  contraBum  prater  decifionem  9.  ’> 
de  rebus  Ecclefia  non  aJienandis , te  fiatar  '% 
Eradica  Rota  &c.  La  medefima  • dottrina  j| 
fpiega  ; il  Torricelli  nel  Tuo  Trattato  de  j 
(<*)»  affermando  efpreffamente  , j 
.che  wo»  ex  foia  Epifcopi , <r#r  ìV/m?  co».  j, 
soffione  y f ed  etiam  ex  praferiptione  procedit 
Jtnio  &c.  O*  ratio  eft , ìmmemorabìlis  j 
.defervit  prò  titulo\  un  de  habens  prò  fe  im-  \ 
memorabilem non  .habet  allegare  aiium  ti-  t 
julumì  cum  tempus  de  quo  non  extat  me-  E 
moria , fit  melior  titulus  de  mando , ut  di-  5 
xit  Rota  &c.  Conforme  a tali  .principi  è 5 
* T infegnamento  di  tutti  gli  altri  Dottori  ' 
fondato  ne’  Canoni , che  fermano  , qued 
praferiptione  temporis  omnia  fura  tolJan- 
tur,  ficcòme  nota  Graziano,  \b)  e preci- 
famente  rifpetto  alleDiocefi  Vefcovili*  fe-  i 
condo  lo  fiatato  del  Concilio  Toletano 
IV.  celebrato  Tanno  633.  nel  Capitolo 
34.  o .ti a 33.  (c)  appretto  il  medefimo 
^Graziano  quicumqne  Epifcopus  alterius  E- 
; pifeopi  Dioecefim  per  tri  finta  annos  fine  ali-  1, 
qua  interpoli atione  po f ederi t , quia  fecu n-  jj 

' : dum 


a]  Cap.  xr.  ».  .23.  > 
bj  xvi.  q,  3,  _ . . 

cj  Ibi.  C • vii 
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ie  dum  jus  legis,  ejus  jam  videtur.  effe  Diae- 
;•  cejìs  , admittenda  non  efl  centra  eum  a£ìio 
(■  repolcendi  & c.  Onde  ben  avvertì  il  giudi- 
!■  ziofififimo  Signor  Muratori  ( a ) fopra  la 
»•  prefente  controverfia  feri  vendo  , che  „ fe 
t.  mai  la  preferizione  ha  da  adoperarli  per 
:»  „ quiete  de* Popoli,  qui  piu  che  altrove 
i ha  da  valere  &c.  “ Accordando  dunque 
i.  le  domine,  che  pajono  diverfe,  ma  noi 
i fonOj  fi  conchiude  i.  che  ' una  Cattedrale 
i tal  li  rimane  infatti  Tempre,  qiAndo  le- 
i gittimamente  non  venga  fopprella  ed  abo- 
, lita  o de  jure  , o per  rerum  naturami  cioè 
• dalla  P ode  (ih  competente , o dalie  vicende 
; umane ~ 2.  Che  la  unione  [aggettiva  fop- 
t prime  ed  aboiifee  la  Cattedralità . 3.  Che 
tale  unione  fi  prova  colla  preferizione  per 
modo,  che  allegandoli  quella,  li  allega  ogni 
miglior  titolo  del  Mondo  : fièch’  è irragio- 
. nevolifiìma  precenfione  il  chiedere  ( ù.)  che 
ii-  mofiri  il  documento  della  fopprefftcne  del . 
Vef cavato  di  Afolo . 


Efemp j de'  Vefcovati  di  Opitergio  , e di 
Giulio  Catnico  con  altri  fimilmente 

fopprefli . 

Chi  produrrà  la  Bolla  3i  fopprelfione 
dèi  Vefcovato  di  Opitergio?  Chi  quella 
della  Cattedra  di  luglio?  per  allegare  due 
N.  R.  Tom.  XV III.  H Luo- 


V I I. 


1 61 


[ a ] F.  fopra  Prefaz. 
[b]  Dtffert . fopra  1 


. N.  vii. 
le  Awocazie 
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Luoghi  dello  Stato  Veneto  crebbero  Ve-  , 
fcovo,  e più  non  1* hanno  Tenia  che  Tene  ; 
moflri  ’l  Decreto  di  foppreffione . Anco  l 
C eleja  vel  Citta , fcrive  il  dottiffimo  P.  j 
de  Rubeis  ( <r  ) Plinio  Celeja  lib.  6 
cap.  22.  vulgo  Cilly , antiqui  ([ma  Stirile  t, 
inferiori s urbs  ad  amnem  Sanato  non  mul-  r 
to  pofi  Savo  influentem  [ita , qua  apraci-  ; 
' tatis  Autori  bus  Norico  adfcribitur , E pi-  \ 
[copali  Sede  bis  temporibus  ( Sec.  VI. } j, 
decora batur , ac  modo  Parochia  extat  Aqui * j; 
le j enfi  Patri  arche  fubjeSla:  eppure  Carta  j 
non  v’è  che  accenni  eterne  flato  il  Ve-  5 
fcovato  abolito.  Così  Buffetto,  Terra  del  jj 
Duca  di  Modena , e nello  fpirituale  al  À 
Vefcovo  di  quella  rpedefima  Città  lotto-  \ 
polla  , oltfn  Epifeopalis  Civitas  fuit , ejuf-  E 
que  Dicecefirp  Parmenfes  & Regienjes  Epi - 3 
J copi  obforbuerunt  ; come  ìellifica  il  Mu-  * 
ratori  ( b ) che  non  fa  dircene  il  come»  §i 
nè  il  quando  ella  perdere  il  Vefcovato],-  4 
Nell’ ordine  ifteflo  quel  Letterato  celebre  :ì 
colloca  ivi,  Acittum  quoque  (Àfolo  itali-  i, 
ce  ) Oppidum , foggiugne,  Torvi  finis  conter-  ;j| 
minum , a propriis  olirn  Epifcopis  regeba-  ^ 
tur,  A compluribus  faculis  Tarvifino  Epi-  5| 
fcopo  par  et , noftri/qtfe  diebus  ut  honorem  )p 
[alterni  Con-cathedralitatis , tandiu  atnmif-  ^ 
• fum,  reci  per  et  frufira  infudavif . Nel.To-  ,[ 
mò  X.  dell’Italia  Sagra,  illuftrata  ed  ac-  ^ 
" crefciuta,  il  benemerito  D.  Coleri  ha  rac-  !( 
colti  con  diligenza,  e.  di  belle  memorie  s, 

orna-  1{ 

[a]  De  Schifai.**  Eccl.  Aquilejen.  cap. 
x.  pag.  99.  I 

£b)  Antiqq,  Italie.  Tp.  V.  Dtjfeft.  lxiv.  j 
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fr'  ornati  centum  •&  feptem  f lorentes  aiiquan - 
H do  Itali*  Epifcopatus , jamdiu  vero , feu  bel- 
:o  lorum  infurile , feu  temporis  quxìibet  ab - 
\ fumentis  improbitatey  dextruWs  eorum  /<?- 
dibus  antiquatos  ; in  pochiffimi  de’ quali 
i tuttavia  fi  vede  la  Bolla  di . abolizione, 
f Dacché  palfa  un  Vefcovato  per  union fug- 
i-  gettiva  nel  dominio  di  altra  Chiefa , ri- 
i*  mane  tofto  fopprefio,  ancorché  il  luogo 
) della  fua  refidenza  non  folle  totalmente 
'*  diilrutto;  ed  all’  oppofito , anche  rovina- 
1 ta,  e difetta  una  Città,  ne  fallirtela Cat- 

• tedra,  le  ad  altra  non  viene  afluggettata  e 
i accelforiamente  unita.  Quella  è laveraorl- 
1 gine  dei  certamente  legittimodella  più  parte 

* de’  Vefcovati  aboliti,  e fegnatamente  dei  due 
menzionati  di  Zuglìo , e di  Oderzo,  ugual- 

■ mente  .che  di  quello  di  Afe  lo , della  foppreifio- 

p.e  del  quale  farà. fempre  documento  irrefra- 
gabile quella  unione  medelìma , di  cui  gli 
Afolani  lì  fanno  feudo,  cioè  la  fubordi-”' 
nazione  *fua  totale  alla  Chiefa  di  Trevi- 
J,  fo  da  immemorabrl  tempo . Né  conchiu- 
,*  dono  l’ eccezioni  date  (a)  agli  efempi ad- 
! dotti  , mailìme  de’ Vefcovati  di  Zuglio 
, ovvero  Giulio  Comico  , e di  Oderzo  o fia 
[ Opitergio,  non  per  altro  cefihti,  che  per 
erfere  Itati  compre’fi  fotto  le  vicine  Dio- 
cefi . Perciocché  fe  S.  Magno  abbia  tras- 
ferita la  Cattedra  di  Opitergio  in  Eraclea^ 
è cofa  tanto  dubbia , che  il  dotto  conti- 
nuatore deir  Italia  Sagra  ( b ) francamen- 
te fcrive,  cum  Opitergio  ìam  deleto  depe- 
rì 2 riit 

.. 

* 

_ V- 

(a)  Dilfert.  [opra  le  Avvocante  pag.  149. 
t ( b)  To.  X.  Col»  iS3* 

I 
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rùt  e ti  am  E pt / copali  s ejus  fulgor  , & an  I 
alio  fuertt  translatus  Epifcopatus , an  ve - § 
ro  alti  Epifcopatui  fuertt  uni  tur , incertum  P 
ejl:  ma  egli  è ben  certo  che  fenza  'Bolla  i 
di  foppreffiotre  Opitergio  e Zuglto  hanncK  fi 
perduto  il  fuo  Vefcovato , e Umilmente  S 
potè  Afolo  perderlo  . Aquileja  per  con^  i 
trario  il  rittenne  ; ancorché  Citta  defola-  r 
. ta  , e no  nottante  che  in  Grado  la  iua  Ve-  # 
fcovil  Sedia  venifle  trasferita perchè  non  « 
fu  incorporata  nelle  vicine  Diocefi , come  a 
ad  Opitergio  accadde.  Che  poi  la  Ghie-  i 
fa  Opitergiana  non  abbia  nè  Avvocato  , : 
uè  Feudi , poco  importa  : potrebbe  averne  i 
fenza  edere  Vefcovile  nella  guifa,  che  ne  t 
poifedi  la  non  mai  Epifcopale , ma  Col-  $ 
Jegiata  veramente  infigne  di  Cividal  del  . io 
Friuli)  ed  elferlo  fenz’ averne  ; ma  noi  k 
vedrem  poi,  che  realmente  non  ne  tiene  ti 
neppure  la  moderna  Chiefa  di  Afolo  . C 
,,  Quanto  alf  aderirli,  che  nella  Bolla  di  ài 
„ erezione  di  quell’ Ecclefiaftico  Collegio,  % 
„ ( il  quale  ufizia  la  Chiefa  Maggiore  di  4 
„ S.  Giambattifta  di  Opitergio  ) non  fi  t 
„ legge  punto  mentovato  diritto  alcuno , i 
„ o qualità  di  antica  Cattedrale  r in  « 
effa  Bolla  fi  troverà  tutto  il  contrario^  e tj| 
.del  fuo  Vefcovil  fregio  fi  ci  leggerà  quel-  0 
lo  che  alcun  Referitto  di  Roma  non-  ac-  )q. 
eennò  mai  del  Vefcovato  Àfolano.*  Cioè  j 
memoria  traditum  reperitur  ( dice  il  Bre-  ite 
ve  di  Paolo  V.  (c)  che  ftabilifce  la  Col-  Hi 
legiata  di  Oderzo  Panno  1609.  a’ 25.  di  i 

Mag-  i 

r 

[a]  Procedo  K.  di  Trevifo  C.  Afolo 

C**.  49*  # * - ' • ’ J 
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: Maggio  ) quod  Terra  predica  ( Opiter- 
. gii  ) etiam  pojìea  Cbrijìianis  facris  rece • 

, ptts  in  Civitatem  clar am  & celebrem , ca- 
li dem  plurium  Epifcoporum  ? prefertìm  Sarr- 
J ttorum  Magni  & Ticiani  Sedei,  Pietatis 
5 & Relìgionis  fiudiis  ev aferi t , & poflmo -• 

\ dum  Tempotvm  vidjfit udine  , & preroga- 
tiva deftituta , Mi  tram , Baculum , & Anu- 
. lum  Paftoralem , in  majori , qua  tuncibi 
j eraf  Ecclefta  multis  feculis  tn  memori am 
{ ueftt/fo  glorie  ajfervaverit  &c.:  e 

, fi  aggiunge  ordinarli  quivi  la  Collegiata» 
ut  antiqut  Antiflith  memoria  quafi  extin- 
l (la  non  parum  renovaretur  & confirmare- 
\ tur.  Però  la  Collegiata  inuituita  sì  tardi 
! nella  Chiefa  di  S.  Giambattilìa  di  Óder- 
! io,  intanto  ripugna  colla  continuazione 
1 della  primitiva  fua  Cattedràlità,  in  quan- 
, to  che  quefta  - inferita  nella  Diocen  di 
Ceneda  non  è rimafta  indipendente  ; la 
indeficienza  de’  Canonici  non  riputandoli 
neceflaria  per  mantenere  la  prerogativa  di 
Cattedrale,  come  fu  notato  col  Cardinal 
de  Luca  : e per  altro  la  vetuftà  immemo- 
rabile della  Pieve  Opitergina  fi  appalefa 
per  lo  Diploma  di  Ottone  III.  il  quale 
nell’  anno  993.  pregato  da  Sicardo  Vefco- 
vo  di  Cenéaa  colla  mediazione  di  Arrigo, 
Duca  della  Carintia*.  e Signor  della  Mar- 
ca Veronefe  (<r)  a fare  prxceptum  dona- 
lionis  feu  confirmationi s fibi  & Sanfte 
Dei  Cenetenfi  Ecclefie  de  Plebe  & Terra 
Obedercina  colle  decime  e giurifdizioni  an- 
nette» donamus , dice,  atque  confirmamus , 

H 3 ' &»o- 

% 

e m 

-* 

[a]  ltal.  Sac.  To.  V.  Col.  177. 
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17 4 l/ame  delle 

& nofiri  pracepti  pagina  iargimus  prafas-  , 
tam  Plebem  & T errarti atque  omnes  de - , 

cimationes  & jurifdiftiones  locorum  vel  ter - 1 

rarum ..  qua  in  putfcriptis  fintiti?  vel  ter - { 
minationibus  ufque  mare  currentibus  ( i 1 
quali  confini  fono  diverfi  dagli  efpreffì  nel  ( 
precedente  Privilegio  di  Carlo  Magno  )*  i 
e più  a propofito  farebbe!!  allegato  per  ti 
dare  a conofcere  lo  flato  di  S.  Maria  df  F 
Afolo  quello  Diploma  di  Ottone  III.  che  a 
quello* del  Primo  alla  Chiefa  di  Padova  le 
conceduto.  Ma  della  Collegiata  di  Giulio  a 
C arnica  , Zuglio-  in  prefente  v la  • iflituzio-.  tt 
ne  giace  fepolta  nell’  antichità,  ugualmen-  ti 
te  che  dell’ Afolana;  onde  di  quella  è fcrit*  le 
to  nelle  Giunte  all’  Italia  Sagra  (a)  extat  ì 
adhuc  Julii  Ecclefia  Collegiata  ' 5V.  Patri  y ij 
cui  praefi  Prapofitus  eum  otto  Canonici s r F 
tenui s antiquijjimi  Epifcopatus  , & cele - j 
iris  Oppidi  - memoria  : collà  rovina  della  d 
qual  Città  edere  crefciuto  Tolmezzoy  ferivo  d 
H Signor  Liruti  (b  ),  quod.  ut  Ma  fert  re-  p 
gie-y  frequenti a populi  , moenibus  & Ci-  it 
vium  nobilitate  Urbis  nomen  fibi ■ vinài cq-  i£ 
re  pojjet  ,,  quodque  a Zulio  quinque  tan - ^ 
tum  millibu?  pajjuum  in  eaàem  valle  pò*  \ 
fitumy  difiat.  ^Finalmente  ehi  tiene  (c)  * 
„ fmarrito  ogni  vefiigio  della  Sedia  Vefcor  ,a 
„ vile  fi pit ergina , anzi  perduta  ogni  fpe*  |> 
„ ranza  di  reflituzione  colla  fufTeguita  di*  5 
„ flruzione  della  Città,  nell’  anno  669.  e & 

* - » c°lr 


[al  To..  X.  Col.  118. 

Ibi 


De  Julio  Gamico , Dijjert.  Mifcell*.  f>. 
To.  IV.  Venezia  1741. 

E c 1,  Diiìerr,.  /opra  le  Avvocazie  pa  g, . 1 40  .. 
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„ colla  fatale  partizione  del  fuo  Territo- 
„ rio:  “ dee  riconofcere  verificato  in  A- 
folo  il  medefimo  avvenimento , effendo 
egli  fiato , non  meno  che  Oderzo , di- 
ttamo , e’1  Tuo  Contado  partito  fra  la 
Città  di  Trevifo  e di  Vicenza,  od  in  tut- 
to affegnato  a quella , che  tuttavia  il  ri- 
tiene, fecondochè  fu  provato  nella  Prima 
Parte . Affermo  io  poi  Afolo  diftrutto  , 
non  meno  che  Oderzo,  poiché  fe  di  Afo- 
lo non  cofta  che  foggi  acefie  alt  Aratro  , 
cioè  foffe  dai  fondamenti  /avvertito , Opì- 
tergio  certamente  non  fu  a tanta  calami- 
tà fottopofio  , leggendoli  menzionato  fra 
le  Città  della  Venezia  nella  Cofmografia 
dell’ Anonimo  Ravennate  (0),  Scrittore 
del  IX.  Secolo  (£)  ,*  dove  Adito  fi  cerca 
indarno:  e della  fufiifienza  fua  nel  fuffe- 
guente  X.  Secolo  facendo  fede  il  Sagomi- 
no (r),  Cronifta  vetuftiffimo,  narrante, 
che  Pietro  Candiano  IV.  Doge  Opiter - 
gium  quidem  Cajirum  igne  concrematum 
deva  fi  ari  juffìt , oltre  i Diplomi  di  Otto- 
ne I.  {d)  che  a Giovanni  Vefcovo  di 
Belluno  dona  Tanno  963.  aliquam  terroni  ■ 
juris  Regni  nofiri  conjacentem  in  Comita- 
tit Cenetenfi  ( appunto  come  Afolo  giace-, 
va  in  Comitato  Tarvifiano  ) in  loco  Ope - 
derzoy  e di  Ottone  III.  che  al  fopranno- 
minato  Vefcovo  di  Ceneda  nel  994.  con- 
ferma Terram  Obedeninath . 

H 4 Vili. 

[ a ] Lib.  IV.  pag.  203. 
f b 1 V.  Dijfert.  in  Tab.  Chorogr.  Ital 
feti.  li.  RR.  Italie.  To.  X. 

[c]  Pag.  <58.  ' 

[dj  Piloni  lfiort  di  Belluno  pag.  66. 
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"Sfarne  delle 


V I II. 


/’j-o'Of  foppreflfione  a anione: 
. fu  elettiva  del  Vefcovato 
di  A fola* 


Pertanto  ella  è fatica  inutile  il  citar 
Dottori  , e 1’  adunar  dottrine  » per  iftabi- 
lire  y chie  il  carattere  di  Cattedrale  Jia  fa - 
grò  e indelebile , r al  fola  Romano  Fonte - 
fpetti  T abolirlo , che  fenza  le  caufe 
Canoniche  civili  o criminali  non  pofla  ciò 
«ffettuaifi , e fomiglianti  punti , notr  len- 
za contraddizione  r proporti  e mal  rifoluti 
dagli  Afolani  5 per  opporli  ad  una  preferi- 
zione  di  otto  fecoH , che  include  qualun- 
que fi  voglia  titolo  più  legittimo:  il  qua- 
le a favor  di  Trevifo  e dèe  fupporfi , e fi 


prova  legalmente  coll’  untone  f aggettiva  od 

,fel< 


[al  Trances  de  EccleL  Gathed,.  cap.  g*. 
num-  104».  * 


M 


li) 


li 

B 

le 

è, 


aecejforia  della  Ghiefa  di  Afelo  alla  Tre- 
vifana  » unione  che  tutti  li  Canonirti  ac- 
cordano /opprimere  ed  ejìinguere  la  Catte • 
dralitd  * ( a ) Ecclejia  extinguituty  Jeu  an- 
ni hilatur  per  unionem  atteri  faftam  accef- 
forie  t quo  cafu  omnia  transfunduntur  in 
aliam  cui  unita  fuit . Gloff.  in  Gap.  Jt 
quis  vult  16.  q.  7.  Felin.  &c.  La  unione 
della  loro  Chielà  con  quella  di  Trevifo5 
gli  Afolani  non  la  negano,  anzi  la  orien- 
tano , volendone  dedurre  la  uguaglianza 
delie  due  Ghiefe  ; aia  la  pretendono  cu- 
mulativo, non  /aggettiva  ; e però  a que- 
lla 
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fio  riducendefi  propriamente  la  controver- 
sa , fia  pregio  dell’  opera  il  raccogliere  qui 
le  ragioni  , che  la  moftrano  fuggettiva . 
Benché  tale  la  confettano  , fenz’  av veder- . 
fene  , gli  Avverfarj  medefimi  . aderendo 
che  „ gli  AfoJani  ( a ) di  que’  tempi  in- 
„ felici  non  ommifero  di  querelarli  di  co- 
,,  tal  perdita  del  loroVefcovo,  echedel- 
ìy  la  Ottomana  donazione  fi  reclamò , “ 
con  altre  sì  fatte  invenzioni  , nelle  quali 
* unica  verità  è la  perdita  del  Vefcovo  di 
Afolo , celiato  per  fempfe  attefa  la  fug- 
gettiva unione  del  Vefcovato  Acelino  aj 
Trevifano  , che  sì  altamente  difguftali 
moderni  Signori  Afolani,  appunto  perchè 
tale  ; onde  muovono  Cielo  e terra  per  in- 
torbidarla, e fari* apparir  diverfa  da  quel- 
la che  infatti  è , fu  riconofciuta  per  tanti 
fecoli  > _ e lì  manifelìa  evidentemente  agl* 
infrafcritti  contraflegni » 

1.  E prima  il  Diploma  di  Ottone  , o 
fi  voglia  ritolo  della  unione , o teftimo- 
nio  di  ella,  è un  Documento  incontrafta- 
bile;  che  ia  Chiefa  di  Afolo  , donata  al- 
la Trevifana,  è fu^gettivamenteunita,  non 
rimanendo'  in  quella  verun  carattere  $ 
Cattedralità , per  tal  unione  abolito  in 
tutto  ed  elìinto  ; fgiufio  le  prove  addotte 
di  fopra  nell’ articolo  tv.  e fegg. . 

2.  Si  aggiungono  le  Bolle  Ponti  fide  con- 

fermatrici  del ‘■Referitto  di  Ottone  , e dei 
Beni  che  poflede  la  Chiefa  di  Trevifo 
iargitione  Regum  &c,t  fra  i quali  anno- 
ti 5 ve-'; 

(a)  Differì  fopra  lt  Avvocante  pag.91* 
&c . e pag . 149. 


178"  ’ Tifarne  delte 

Sgrano  Tcclefiam  S.  Mafia  de  Afylò-cum  j 
Cafro  , Curte  y & pertinentiis  futi  . Ora-  \ 
ella  è dottrina  inconcofla  , che  la  unione*  i 
fuggettiva  y 0 accejforta  parimenteproZw-  ( 
tur  per  dona tionem  Regii  de  Tcclefia  cum  1 
decim  'iS  y primitiis  ,.  cblationibus  y & ob~  ( 

■ ventionibus  omnibus ■ ; nam  talis  Tcclefia . ( 

pieno  jure  conce  ffd  videtur  &c.{a) e ti  am f 5 

dcnatio  falda  Jit  a laici  Sy  fante  Con  firmai  c 
tione  Apoflolica  y Dunozet  decif.éi . n,  I.  1 
&c,-  Delia  qual  confermazione  Appoftoli^*  /. 
ca  ilGhericato  efponendo  gli  effetti.  ( b ){, 
nota  che  il  primo  ila  di  provare-,  prcedi - , 

Siam  Tcclefiam  fune  temporis  fuiffe  in  do - 1 

minio  & pojfefftone  dell’  altra  cui  viene  , 
raffermata  .-  Per&  Fefempio  delle  Chiefa 

di  Sulmona  e di  Valva  , che  gli  Afolani 
à rifiutare  quefro  indizio  della  unione  fug- 
gettiva  producono-  ( c ) ,•  confermate  da 
Papa  Lione  IX.  a Domenico  Vefcovo 
Valvenfe,  non  è a propofito  ; sì  perchè 
ivi,  non  una- fola,  ma  tutte  due  le-Chie- 

le  gli  fi  concedono  ugualmente  ,s  come  per* 
chè  la  Chiefa  di  S.  Panfilio  di  Sulmona 
non  fi  annovera  fra  i Beni  della  Chiefa 
di  S.  Pelino  di  Valvgy  ma  F una  e F al- 
tra viene  al  Vefcovo  a (legnata  confirma- 
mus  ad  Tpifcopalem  Sedem  y per  tenervi  la 
Vefcovil  Sedia , quali  una  fola  Chiefa  for- 
male divifa  in.  due  fociativamente  unite. 
Onde  fi  veggono  in  altro  Documento  ( d ) 

della 

, 1 

* « 

(a)  Turiceli,  de  Union,  cap.  11.  ».  72:. 

■ f b]  de  Benef.  D . LXV.  ».  22.  - 

[cj  Stampa^car.  80. 

( d ) Ital.  Sic.  To.  /.  col.  r374.  C. 
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| della  elezione  fatta  l’anno  1251.  di  un 
Vefcovo  deile  predette  due  Chiefe  , ac- 
! eoppiati  li  Capitoli  di  effe,  l’uno  e l’al- 
tro apporvi  il  proprio  Sigillo , e nelle  fo- 
fcrizioni  intrecciarfi  i nomi  de’  Canonici 
\ di  entrambe,  come  folfero  del  medelìmo 
Corpo.  Nos  Gapitulum  Valvenfts  Ecclefice, 
& Capitulum  S,  Pamphili  de  Sulmona  &c. 
così  comincia  l’ Inlìrumento,  e finifce  prce- 
fens  fcriptum  fieri  fec'tmus  Sigillorum  no- 
ftrorum , vid*  Valvenfts  Capituli  Ó1  Capi - 
• tuli  Sulmonenfis  impreffione  munitum , & 
omnium  nofirum  fubfcriptionibus  rogatum 
&c.  Quelli  fono  argomenti  a priori  , de’ 
quali  la  forza  fembra  che  gli  Alòlani  co- 
noi’canOj  e non  attentandoli  di  rifolverli  , 
amano  piutoflo  di  argomentare  a pvjìerio- 
ri  {a) /opra,  le  prefenti  onorificenze , pre- 
rogative e qualità  della  loro  Chiefa  y con 
qual  felice  luccelfo,  il  vedremo  ne’ feguen- 
ti  articoli  : e frattanto  vegniamo  a indi- 
care le  prove  della  unione  fuggettiva , de*. 

1 dotte  anche  per  noi  a pojìeriori. 

La  Chiefa  Afolana  è lenza  Dioceli 
da  otto  fecoli,  ed  Aiolo  ugualmente  pri- 
vo era  di  Territorio,  che  poteffe  in  qual- 
che modo  fegnarne  i veltigj  y il  che  di- 
moftra  la  unione  fuggettiva,  per  fentimen- 
to  della  Rota  che  non  ammette  due  Cat- 
tedrali formali  nella  lìelfa  Diocefi:  Cathe- 
drales  duce  in  una  eademque  Uiccceji  e/fe 
non  pojfunt  (b  ).•  ed  efclude  la  ugualmen- 

H 6 te 

( a ).  Dijfert.  f 'opra  le  Avvocazie pag.  145. 
f b ] in  una  M.  Caffin.  preeminentia- 
• . rum. 
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l3©-  E fame  delle. 

te  principale,^  di  cui  è neceffario  effetto*, 

ut  quali bet  Dicecefis  rtmaneat  in  fuo  pri - i 

maio  effe  r fuaque  natura  di  [lincia  per'm-  i 
de  ac  fi  vere  ejfent  duce  diverfa  Dìoecefesr  \ 
(a).  Li  Beni -poi  , che  furono  della  Tua:  t 

Vefcovil  Menfa,<  fi  trovano  incorporati  da*  ’i 
immemoràbil  tempo  nelle  tenute  del  Ve-;  j 
fcovato  di  Tre^ifo,  e parimente  li  Feudi 
colle  altre  fue  prerogative  > il  che  tanto-  t 
confettano  gli  Apologitti  Afolani , chepre-  |j 
tendono  ciò  rivogliere  a vantàggio  delta  | 

lóro  Càufa  . Pure  quello  fatto’  irrefraga--  \ 

bile  la  unione  principale  o cumulativa  ef-  i 
elude  formalmente  , e l’ accejforia  o fug-  ; 
gfiitiva  invincibilmente  di  moli  ri  e (labi- 
li fee  col-  privilègio  di  prevenzione  Unio 
faSla  <eque  principaliter  (giova  ripeterlo  fi  ■ 
n’thil-  ali  uà  operatur  nifi  ut  Jielior  unius  ! 
fit  ReBor  alteriuì  . . tamen  .• . quali- 
bet  Ecclefia  in-  fuo  fiatuy  & honore  rema- 
net  y & proprio!  reddit us  agntfeit , & gau-r 
det  fuis  privilegile  ( h ) . Così  lf  Giurilti 
cP  accordo’  colla  Ciotta  nel  Capitolo  <&’ 
tempori  s i 6.  q.  i.  fitcome  anco  nel  I V.- 
articolo  n è provato  innanzi:  e fi  confer- 
merà di  fotta  nella  III.;  Parte  con  altre 
autorità  e cogli  eìempj Quindi  delle  pre-- 
fogative  e preminenze  competenti  alle  Chie- 
fe  Cattedrali  o Concattedrali  non  fé  né' 
trova  partecipata  veruna  dai  Canonici  dt- 

Alò1 

V 

« • * 

runa , C.  Albergato  Decano . P.  19.  Ree- 
T.  L Decif.  407.  ».  16.  V.  de  Luca , de. 
Praeem.  D,  LIL  ».  1 T- 
(a)  de  Luca y de  Benef.  §• 
f b).  Murfa  de  Ben.  q . 4»  ar,‘  .2*  §• 
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Pretenjtoni  di  ,Afolb .•  . rS'V 

infoio  » nè  attribuita  da’ Sommi  Pontefici 
e'  da  Vefcovi  alla:  Collegiata  loro  >\  tratto* 
ne  qualche  arbitrio  recente il  quale  inol- 
tre' non  effere  fegno‘  elìenziale  di  Catte- 
dra! ità  faremo  conofcerè  . Le  onorificen- 
ze e diritti*,  che  convengono  a sì;  fatte*1 
Chiefe  o Collegi  - non  pbnria*  meglio  ar- 
guirli che  dalle  rifervein  favof  di  efilcon^ 
tenute  nelle  Bolle  à'uniom  cumulativa  di' 
pi  ir  Cattedrali  ,•  o nelle  Sentenze  della1 
Romana*  Rota , o nelle  Ri fpofie  delle  Sa-' 
gre'  Congregazioni  e de’  Giurifti  y>  dedòtte* 
dai  Tedi  Canonici.-  Offervifi  però  la  Bol- 
la ( a ) t colla  quale  Innocenzto  IV.  raf- 
ferma la  erezione  inCattedrale  della  CWe- 
fa  di  Atri , e la  fuà  congiunzione  ùgual- 
tnenté  principale  alla  Chiefe  di  Penna  d 
ordine  dello'  fteflò  Papa  Innocenzio,  fatte' 
dal  Cardinal  Pietro  Vefcovo  di  Albano 
l’anno  12521,-  0 fi  leggerà  ivi  preferittt** 
fra  le  altre  cole,* die  da  indi  innanzi  il  4* 
Vefcovo  tam'  Hadrienfis , qiiam  Pennenfis 
Ppifcopus  nominètur , con  proferire  il  no- 
me di  quella  Chiefa  ove  folle.*'  Ma  non 
fi'  troverà;  già  che  Afolano  , o Acelino  i )?' 
Vefcovo  di' Trevifo' folle  appellato. 

5.  Al  Capitolo  della  Chiefa  di  Penna 
fi  prefervano'  fura  fua  illibata  , quia  per 
banc  unionem  nolìimus  eas  l’ una  e l’al- 
tra Chiefa  ) in  fuìs  juribus  pàti  aliquoa 
preejudicium , vel  jacìàiram  :■  d’  onde  s’  in- 
ferifce,  chefe  gli  Afoiani  ( convelli  af- 
fermano) non  ommifero  di  querelarfi  „ del~ 

/ ■ ,,  lai. 


I 


a ] rial.  Sac.  Té.  /.  coi, 
b j Dijfert.  { opra  le  Avvocazie  pàg. 


t 
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f $i  . Èfame  delle 

1}  la  perdita  del  loro  Vefcovo  per  triodo 
„ che  fa  d'uopo  at  Prelati  Trevigiani  dt 
$,  procurarli  da  ogni  Gelare  la  conferma 
jy  & c.  ; “ una  unione  fatta  con  tanto  pre- 
giudizio-della  loro  Chefa  non  pojè  mai 
eflere,  nè  giudicarli  cumulativa . 

6i  Che  * nella  elezione  del  Vefcovo  U->  I 

triufque  Gapitula  conveniant  in  altera  Ec-  l 
tlefiarum  ipfarum , vèl  in  Ideo  Comuni 'tri 
quo  unanimi  ter  concordabunt  ;■  ovvero  a vi*  -i 
tenda  , dovendo  la  convocazione  farli  da  j 
quei  Canonici,  appretto  i quali  farà  il  Ve*  « : 
feoró  defunto  : a condizione  che  tot  Cd*  à 
donici  fint  ex  una  Ecclefia , quot  ex  alia  i ; 

Qui  alla  elezione  dei  Vefcovo  li  prose*  p 

dette'  fempre  nella  Cattedrale  di  Trevi-  a 
fo  i colla  intimazione  e prefideoza  del  fuo 
Capitolo;  Veggafi  anco  l’altra  Bolla  del  I 

Pontefice  Eugenio  TV;  che  nell1  anno  i 

1437.  accoppiò  le  Chiefe  di  Orta  e di  Gii - j 

tà  Gatellana  limilmente  con  unione  cu-»  t 
rriulativa,  e lì  noteranno  alle  fopraferitte 
Leggi , aggiunte  le  feguenti . • vi 

7.  Che  il  Vefcovo  uno  anno  in  altera  , t 
alio  anno  [a]  in  reli  qua  ipfarum  Ec-  r«; 
clefiarum  alternatis  vici  bus  Chrtfma  con-  < so 

ficere  teneatur  ; e parimente  tenga  le  Or-  toi 
dinazioni  e ’1  Sinodo  in  amendue  le  Cif*  in 
tà  e Diocéfi  . Il  Sagro  Crifma  , e le  lo- 
lenni  ordinazioni  lempre  in  Trevifo  fi  rè 

celebrarono.  < ii 

■ 8.  Che  in  qual’tbét  earumdem  Cività - 

tum  & Diceeejt  Curiam  teneat  continue 
ad  jujìitiam  minijìrandam  , & jurtfdi- 

Sìio-  tl 

( 

f 

y * 

( a ) UgkelL  Irai.  Sac.  Tom,  I»  col»  6oò , ( 
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Freterffidni  di  Àfoltr.  i&f 
j Uionem  Epifcopalem  inibì  exeìtcenda  m *■ 
j sum  Vicariti  & Offici  alt  bus  confuetis  * te 

i qual  Curia  fuori  di  Trevifo  non  fu  giani- 

rtìai  . Quelle  ‘ Leggi . por  fpiegando  la-  Sa- 
j>  gra  Congregazione  del  Concilio  1*  anncr 
1Ó24.  perlagione  di  alcune  difficoltà  in- 
forte s oltre  le.  condizioni  già  notate  , al- 
tra ce  ne  additta  della Concattedra  fi  tà-,  [^]i 
9-.  Cioè  Epifcopum  in  a lì  qua  ' parte  al - 
, ■ terutrius  ex  diélis  Dicecefibus  refidentem  , 
fua  obli  gattoni  circa  refidentiam  utique  la- 
ti sfa  cere  r dum  in  ali  qua  ex  fuis  Catte- 
drali bus  refideat  i temporibus  a Concilio- 
precf cripti  s &c.  e quella  pure  fi  vede  adem- 
piuta- colla  Refidenza  in  Trevifo  e non 
altrove.  m 

Molti,  altri* eontraffegni  dì  Concattedra- 
! li  tà  indicano  le,  Deeifioni  della  Sagra  Ro-- 
fca  Romana  .,  fra  i quali  fogneremo  gl’  in- 
frafc ritti  ,t  come  ai  cafo  nofiro  più-  parti- 
colari, e meno  equivoci, 
io.  Il  PoflelTo  prefo  da’  novelli  Vefco- 
! Vi  «eli*  una  e nell’  altra-  Chiefa  , ex  qV<t 
adeptione  pojfejjhnìs  proba  tur  Catbedralf- 
tas  &c.,  (b  ).  Gl’  iftrumenti  rogati  delli 
poffeffi  prefi  da  n offri  Vefcovi  fanno  in- 
1 contraftabil  .-prova  ,.  che  fofo  in  Trevifo 
fu  ciò  efoguitò.  . 

I , li.  La  creazione  del  Vicario  Capitola- 
re Sede  vacante  [ c ].,  qui  ablus  hujufmo - 
di  deputationis  pertimt  tantum  ad  Cario * 

ni- 

‘ - • ; 

, (a)  Apud  Frances  de  Ecclef.  Cathedr* 

cap.  viri.  n.  361. 

| ,(  b)  Rota  C.  Manzanedo  Et.  865.  »,  8. 

(c)ibi,rj,y% 


f$4  JÉ  fami  delle  _ 

Hicos  Cathedralis  & c*  t e Vicario  Capito- 
lare non  fi  creò  mai,  nè  fu  pretefo  di 
creare  in  Afolo . 

12.  A’  Canonici  pure  della  Cattedrale 
(blamente  xfì  conviene  la  denominazione 
di  Fratelli  , onde  i' Vefcoviii  qualificano 
a tenore  del  tefio  in  capite , quanto  [ dà 
iis  qux  fiunt  a Pralatis  &c*  ) ubi  man* 
datar  Eptfcopis , quod  non  pojjfint  gerere 
nègotia  five  fiatuere  fine  conjiìio  Fra tr urti 
fuorum  ( a)c  e il  grado  di  Senato - Ecclé* 
(lattico  ad  etti  attribuito  dalla  Ragion  Ca- 
nonica , juxta  quam  Epifcopus  in  rebus 
gravibus  Ecclefia  ad  hi  bere  Jolet  & debtt 
Confili um  vel  Confenfum  Capitali  &c.  (b) 
Di  che  eruditamente  feriv^  il  Tommafi-- 
no  nel  Gap.  x.  del  Libro  ni.  P*  i.  della 
Difciplina  Ecclefìattica  vecchia  e nuova 
da  lui  egregiamente  illuftrata  . Ma  i fo- 
li Canonici  di  Trevifo  aver  in  ogni  co- 
fa  di  tale  prerogativa  goduto  , fanno  fe- 
de i nottri  Ecclefiaftici  documenti  , alcu- 
ni de’  quali  fi  allegheranno  innanzi . 

13.  Indizio  di  Cattedralità  parimente 
viene  riputato , fi  in  Ecclefia  Epifcopus 
fuerit  tamulatus  : quod  e fi  maximum  fi- 
gnum  'ad  probandam  dìclpm  quali  tatem 
[cl.  Al  qual  propofìto  merita  di  ettere 
etta  la  Coaclufione  LXXXX.  (d)  fra  i 

» < Con- 

•\  9 

» ' r 

(a)  ibi . ».  1$. 

( b ) Rota  in  Giennenfi  jurìs  mutandi  C» 
Anfaldo  20.  Febr.  1699.  ».  5, 

(c)  Deci/,  jb.  ».  20.  p.  xrx.  Tom.  1. 

(d)  Imprels.  Mediolani  1496,  die  30. 
Septetnb.  foL  , 
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i Configli  del  celebre  Cardinale.  Francefca 
ì ! Zabarelia , il  quale  richiedo  di  giuridica 
Sentenza  fopra  la  coutefa  fra;  i Canonici 
i di  Belluno  e di  Feltre  nata  1*  anno  1393» 
per  la  fepoltura  e funerali  del*  Vedovo 
loro  Antonio  derNateriiì  che  morto  in  Fel- 
tre quivi  era  dato  tumulato  coll’  affiden- 
2a  del  Capitolò  di  Belluno  \ pre  mellone  he 
Ecclefià  Feltren.  <&  Bellunen.  fini  per  om~ 
nia  pares  r ita  quod  attera  alteri  non  fu  b- 
efiy  fed  utraque  efi  EpiJ copali s , ita  quod 
unto  effieit  ■ hoc  /cium  ,•  quod  uniantur 
quoad  titulum  Epifeopatus  , ut  firn  fub 
uno  Epifeopo  , pertnde  ac  fi  effet  ..Epif co- 
pus  duorum  Epifcopatuum  nullatenus  uni* 
forum  : conchiude  quocf  apud  Feltren - 
fiem  debuit  tumulari , uti  tumulatus  efi  f 
& quod  medietas  Canonica  poriioni s de* 
betur  Ecclefia  Bellunenfi  * Vedovo  di  Tre* 
j vifo  non  fu  feppellito  in  Afolo,  nè  i Cano- 
nici di  quella  Collegiata  prètefero  inai  di 
partecipare  i Funerali  Vedovili , o gli  Spo- 
gli dovuti  fecondo  le  Canoniche  Sanzio^ 
ni  £ a $ alla  Cattedrale  * ed  a quella  di 
Trevifo  perciò  accordati. 

14,  Li  Capitoli  delle  Cattedrali  debbo- 
no invitarli  ai  Concili  della  Provincia  / 
come  prova  il  Tommafino  (b),&  cut» 
communi  docet  Fagnanus  , foggiunge  il* 
gran  Pontefice  Benedetto  XIV. (c)«  e 
, al 

- t 

- ( a ) Boll,  di  S.  Pio  V.  1 $67.  63..  in  Bol- 
lar. Rom.  Tom.  iv.  p.  1.  pdg.  394.  Conci!. 
Aquil.  i.  pag.  2$.  detto. 

| ( b ) p.  u Lib.-  1 1 r . cap.  io.  §.9* 

. de  Syuodo  Lib.  uu  cap.  a^  §.  r.  * 

1 

- 
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al  Capitblo  di  Trevifo  fi  fece  tal  onore 
anco  nell’  ultimo  adunato  [*]  in  Udine 
i anno  1596.  , non  mai  al  Collegio  di 
Afolo.  A quello  ancorale  non  a quello 
fu  ingiunto  dal  Principe  l’anno'  1433.  a* 
22.  di  Gennaio,  ftile  Veneto,  quod  mìt - 
tant  duos  ■ Canonico s ad  Concilium  Baji- 
lienfe  ad  expenfas  ipfius  Capitali  & to- 
tius  Cleri  m. 

■ 15.  Ma  ne’Sinodi  Diocefani  è inoltre 
neceffario  il  Configlio  delli  raédefimi  Ca- 
pitoli/ eflendo  fra  i Dottori  comune  la 
opinione  canonizzata  dalla  Rota  e dalla 
Congregazione  del  Concilio,  che  Epi [co- 
pus  non  poteft  Synodum  congregare  fine 
Gonfidio  Capitali  &c.  nec  minus  potefi  fi  as- 
tuta condere  fine  confido  Capitali  ( c ) . 
Nella  deputazione  poi  degli  Efaminatori 
Sinodali  fuori  del  Sinodo  fe  ne  richiede  il 
confenfo;  e così  anco  in  Trevifo  fi  pra- 
tica , ( * ) fenza  che  mai  configlio , o con- 
enfo  fiafene  chiefto  da’ Canonici  di  Afolo. 

16.  Ogni  Cattedrale  dee  avere  il  pro- 
prio Seminario  .*  quod  fi  dna  Ecclefia  Ca- 

. thè - 


[a]  Lib.  Atti  ZZ.  Archiv.  Capitularis 

pag.  169. 

(b)  Ducale  autentica  efifiente  nell'Ar- 
chivio de' Canonici  di  Trevifo # 

C c ) Decifioni  compilate  del  Vernilo  P.  J. 
305.  N.  i.  & N.  2.  V.  decifione  della  S. 
Congr.  del  Condì.  1689.  2 6.  Novembre 
apud  Monacellum  Form.  T.  1.  tit . 5.  /òr. 


(*)  Benedetto  XIV » de  Syn.  /« 4. cap.  7* 
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Pretenfioni  dìA/oto.  ìV? 
thedrales  aque  principaliter  unita  fini  , 
non  aliter  Epifcopus  fatisfaeìt  pracepto  Con-  * 
I di'ti  Tridentini  , quam  fi  in  una  itemque 

' altera  Ecclefia  Cathedrali  erigat  Semina- 

ì rbum  (a).  E quello  indizio  di  Cattedra- 
lità  manca  Umilmente  alla  Chiefa  di  Aiolo  » 
17.  L’  Uffizio  della  Dedicazione  della 
Cattedrale  fi  dee  recitare  in  tutte  le  Chie- 
fe  della  Diocefi;  ottequio,  che  da  imme- 
morabil  tempo  in  qua  fu  renduto  alla  • 
Cattedrale  di^Trevifo  anca  dalla  Colle- 
giata di  Afolo;  che  oggidì  pretende  con 
ciò  di  onorarla,  comfc  iorella.  Purehade- 
finito  la  Sagra  Congregazione  de’ Riti  nel 
Decreto,  che  fi  legge  appretto  il  P.  M er- 
rati (£)  ed  altrove,*  che  quando  plures 
adfunt  Catbedrales  unita , officium  Dedica* 
ùoms  cujusltbet  Ecclefia.  Cathedralis  non 
debet  recitari  ab  univerfo  Clero  D'uxcefufn 
unitarum  , fed  in  qualibet  refpeEl  ive  Dice - 
cefi  debet  recitari  de  fua  propria  refpefìive 
Ecclefia  Cathedrali : nè  certamente  la  me- 
moria della  confegrazione  della  Chiefa 
di  Aiolo  fi  troverà,  che  folle  mai  cele- 
brata dal  Clero  di  Trevifo» 

Con  che  parmi  aliai  evidentemente  dì- 
•moftrata  la  unione  /oggettiva  della  Colle- 
giata di  Aiòlo  alla  Chiefa  Trevifana , co- 
si a priori  co’Diplomi  e Bolle,  come  a 
pofieriori  co’ fatti,*  alcuno  de’ quali  prefo 
dipersè  potrà  benettere  inconcludente,,  ma 
formana  infieme  tutti  una  pruova  fuffi- 

* cien- 

« • 

( a )i  V.  Addir,  novi/s,  ad  Terrari?  ere 
aliena  manu  .Biblioth.  V.  Seminarium  N.  d»  . 

C.b)  To.  IL  addit.  ad  Gavant»  n..  227,» 

* • 
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cientilfima:  che  non  ammette  dubbio  iti 
contrario , ed  efclude  la  prefunzione  pre- 
tefa  (a)  iti  favore  della -unione  cumulati'* 
Vk  ; quia  femper  prafumptio  fuccumbit% 
ubi  ptobatio  in  contrartum  manifefia  patet 

(b). 

f • 


La  obbligazione  di  Residenza  che  hanno  ì 

Canonici  di  Afolo , inferffce  unicamence 

. lo  fiato  fuo  di  Collegiata . 

\ 

Che  fe  non  era  Cattedrale  Ja  Chiefa 
ni  S.  Maria  di  Afolo  al  tempo  di  Otto- 
ne, o cefsò  allora  d*  elferlo  mediante  la 
unione  Soggettiva , ovvero  donazione  fatta- 
le alla  Chiefa  di  Trevifo  ,*  Cattedrale  non 
potè  rimanerli  fino  a’  giorni  noftri  : e non- 
dimeno .quefio  ancora  pretendono  li  Signo- 
ri Afolani , volendo  ciò  inferire  primiera- 
mente dalla  obbligazione  de’ fuoi  Canoni- 
ci alla  Refidenza , per  la  quale  ritraggono 
difiribuzioni  ed  emolumenti.  Ma  ficcome 
quello  pefo,  e quello  vantaggio  fono  co- 
muni e alle  Cattedrali , ed  alle  Collegia- 
te; così  reità  nulla  tale  illazione.  Non  è 
necelfario  eh’  io  vi  adduca  gli  antichi  Ca- 
noni , onde  ritolta  fecondo  il  gius  comu- 
ne la  obbligazione  di  refidenza  per  qua- 
lunque minimo  Benefizio  / Benefictum 
quantuncumque  minimum  , puta  viginti 

foli.  . 

(a)  Stampa  dì Afolo  C.  81.  • 

(b)  Ancaran.  Confila  255.  n.  4.  juxU 

materiam  A ei  qui,  de  probat.  &c. 

» 
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folidorum , «f  <?ko  habetur  prò - titulo , ■ cf* 
/are  comuni  perfonalem  refi  denti  am  requi- 
rit%  adeo  ut  non  refidens  beneficio  privati 
debeat y (a)  il  Fagoano,  e ’l  Vàn-Efpen 
( b ) con  .altri  dotti  Canonici . Bada  per 
il  mio  affunto  il  Sac.  Concil.  di  Trento, 
il  quale  affai  chiaramente  difpone  (<■)» 
che  abolita  ogni  contraria  confuetudine  la 
refidenza  continua  fi  adempia  da  chiunque 
ottiene  in  Cathedralibus , aut  Collegiatt$ 
dignitates , Canonicatus  , prabendasy  aut 
portiones  ; d’onde,  giulto  T avvifo  della 
Sagra  Congregazione  (rf),  rifulta,  Cano- 
nica Collegi  atarum  Ecclefiarum  retiam  in 
Oppidis  non  infignibus  exiftentiunty  teneri 
ad  refidentiam , nifi  ejfent  Collegiata*  Rur 
rales  prorfus  deflituta  &c.  Collegiata  per 
io  quafi  rurale  deftituta  di  officiatura  e di 
rendite  è ftata  confederata  fino  al  corrente 
Secolo  la  Chiefa  di  S.  Maria  d’ Afolo,  lt 
' cui  Canonici  e Manfionarj  non  furono 
effettivamente  affretti  alla  Refidenza  in- 
nanzi Tanno  1725.  La  prima  invenzione, 
ch’io  abbia  letta  di  quella  Collegiata,  u 
è nel  Privilegio,  in  cui  Corrado  Vefco- 
vo  di  Trevifo Tanno  1185*  conferma  la 
donazione  fatta  dal  fuo  precettore  Gdon-t 
co  alla  Chiefa  di  Santi  XL.,  dove  fra  1 
Canonici  che  vi  danno  Taffenfo,  *è  fofcrit- 

- . • t0 

» « 

(a)  Cap.  Conquerente  x.  de  Clerici* 
non  refident. 

• (b ) J.  U.  P . J,  th.  vii.  cap.  ix, 

(c)  Sef.  24.  cap.  xii.  de  Reform. 

( d ) Apud  Gallemard  in  una  Comen.  5* 

JuJ.  15  69- 
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ìyo  Tifarne  détte  < 

fo  in  terrò- luogo  :(  a ) Geremia  Soddiacono 
Canonico  di  Trevi/o ^ e Prepofito  di  Afolo.: 
Ego  Jeremias  SubdìaconuSy  Tar.  Canoni - 
cus , & Prepofitus  de  Afiylo  laudo . Suc- 
cedono le  .notizie  .che  ci.  vengono  dagli 
Atti  dell*  elezioni  de’Vefcovi,  nelle' quali 
unitamente  al  -Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trevifo  avevano  voto  alcuni  deputati 
del  Clero  inferiore.,  e fegnatamente  dei 
Collegi  de’ Cappellani  di  Trevifo,  e de’  i 
Canonici  dt  Afolo,  e di  Montebeiluna i ' 
.cioè  il  medefimo  Geremia  Suddiacono  è \ 
fra  gli  elettori  del  Vefcovo  Atnbrofio  nel 
•1199.  e del  Vefcovo  Tifone  (£) d’anno  1 
1 209. , e V Arcidiacono  Anfie Imo  nell’  Iftru- 
mento  della  creazione  del  Trevisano  Ve-  1 
fcovó  Alberto  celebrata  del  1255.  (c)  s*  ! 
intitola  Anfelmus  Archidiaconus , & Ca-  \ 
nonicus  Tarvifinus,  & Prepofitus  Santi  e 
Marie  de  Afylo.  Un  Canonicato  di  Afo-  1 
lo  pofcia  veggo  che  pofiedeva  Corrado  dé’  j 
Brancafechi  Decano  di  Trevifo,,  il  quale  l 
in  certa  ricevuta  di  danaro  da  lui  fatta  il  ci 

■primo  di  Marzo  dell’anno  1346.  (d)  è di 

detto  Ven.  vir  Dominus  Conradus  de  Lucat  C 
Decanus  Ecclefie  Tarvifine  , & Canoni - [< 

cus  y Cr  Prebendatus  Ecclefie  fieu  Plebts  S.  dt 
Marie  de  Afillo  Diocefis  Tarvifine  .*  'così  di 
• nel-  . N 

(a)  V.  qui  fiotto' P.  111.  N.  xxvr. 

(b)  ex  Membranis  in  Arch.  Capelian. 
Tarvif. 

(c)  Memor.  del  B.  Benedetto  XI.  Do-  41 

cum.  tu.  I 

(d)  Membr.  Arch.  Mon.  Omn.  San-  « 1 

<&orum.  Tarv,  & Docum,  vii.  ( 
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nelle  Defcrizioni  della  Diocefi  Trevisana. 

( a ) fatte  nel  XIV.  e nel  XV.  fecolot 
quali  tutti  li  Canonicatrdell’  Afolana  Col- 
legiata gli  hanno  in  Commenda  li  Cano- 
nici , e Benefiziati  della  Cattedrale  di 
Trovilo/  del  pari  che  quelli  della  Colle- 
giata di  Montebelluna  : i!  che  ad  eviden- 
za, prova  eflìere  fiate  quelle  Chiefe  da  tem- 
po immemorabile  prive  di  refidenza . Quin- 
di Giulio  Azzoni  Avogaro  Canonico  di 
Trovilo,  e Vicario  Vifitatore  pel  Cardinal 
Pifani  (è)  con  un  Decreto  fatto  adiftan- 
za  del  Sagreftano  di  S.  Maria  d’ Afolo  1* 
anno  1564.  e dal  Vefcovo  Molino  rinno- 
vato a richieda  del  Prepofito  Paolo  Scan- 
diuzio  nel  1598.  (ficcomeanco  aveva  pre- 
fcritto  fin  dall’anno  1531.  il  Canonico 
e Vicario  di  Trevifo  Andrea  Salomo- 
ne) reftrigne  ai  foli  giorni  fedivi  l’  obbligo 
di  aflìdero  al  Coro  ne’ Benefiziati  Eccle- 
Jia  Collegiata , prapofitura  nuncupata , S. 
Maria  de  AJylo  Tarvijina  Dioccefis . E 
così  nelle  votazioni  de’  Vefcovi  Trovila- 
ni  e da’  loro  Vicegerenti  fatte  a quella  \ 
Chiefa  depongono  i Benefiziati  medefimi 
[o]  non  aver  loro  nè  dìftribuzioni  , nè  J 
debito  di  rifedero:  anche  dòpo  il  Decreto 
di  Monfignore  Vifitatore  Appodolico  di 
Notes  il  quale  aveva  bensì  alle  pre- 
ghie- 

• V 

(a)  V.  detto  Docum.  vii. 

(•b  ) Cancella  Ipi/cop.  lib.  Hebenus  pag. 

(c)  Stampa  di  Trevifo  C.95.  109»  130. 
e 132.  . ... 

Cd)  Stampi  di  Afolo  C.  51» 


t?s  . Sfarne  delie  ‘ ’ ' ' 

.ghiere  della  Comunità  di  Alalo  decreta- 
. to,  il  Prepofito  i Canonici  e i Cappella- 
ni di  quella  Ch'tefa  Parrocchiale  e Colle- 
giata edere  tenuti  alla  quotidiana  uffizia-  ■ 
tura  prout  alti  Collegi  atarum  [ non  già 
Cathedralium  J Canonici  & Capelloni  te- 
nentur,  e che  fi  convertifle  la  terza  parte 
de’ frutti  de’ Benefizi  in  dilìribuzione,;  ma 
.lenza  effetto  , attefa  maffime  le  tenuità 
degli  fieffi.  Benefizi  [«].  Finalmente  col 
luilìdio  di  alcuni  Legati;  onde  fu  perciò 
■beneficata  la  detta  Chiefe  di  Aiolo , fi 
potè  adempiere  l’ anno  1725,  il  defiderio 
ni  quel  Popolo  che  impetrò  da  Roma  un 
Referitto  indirizzaao  al  Velcovo  di  Tre- 
■vifo,  ut  perpetuano  in  di&a  Ecclefea  [A fo- 
li ] ac  inviolabilem  reftdentiam,  prout  in 
aliis  Collegiatis  injungat  &c.  [£];  eco- 
sì  egli  appunto  efeguì  , dichiarando  negli 
Statuti , che.  le  diede  , dover  ella  ritenere 
Stato  , titolo , ed  ordine  di  Ch'tefa  Colle- 
giata, Quello,  e non  altro  4 inferifee  T 
obbligo  di  refìdenza  ingiunto  ai  Canonici 
di  $.  Maria  d’  Aiolo  ; la  quale  appunto 
perchè  fi  riconofce  ■nell’elfere  di  Collegiata, 
jefta  efclufa  dalla  condizione  di  Catte- 
drale, 


X, 

4 

( a.)  V,  Stampa  di  Trevifo  C,  81»  95. 
f 09.  &c. 

(b ) ivi  C.  156. . 
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Senonchè  la  Di ffert  azione  f opra  le  Av- 
vocale i a)  inculca  pure l’argomento,  che 
Alno  „ de’  maggiori  legni  deli’  attuale  Cat- 
^ .tedralità  ji imafia  in , Afolo  ila  1’  antico 
Collegio  de’ Canonici , infigne  per  dj- 
■n  ritto  , colla  Dignità  dei  Crepoli to , è 
-a,  col  .Perdonato -del  Tefotiére,  che  Sacri- 
li fia  .oggidì  fi  chiama,;  “ rinforzandolo 
con  varj  tedi  .de’  Canonici  v che  fi  conne- 
ttono in  una  .lunga  nota.»  ia  quale  fi  rida- 
>:ce  a ter  mare  che  „ la  denominazione  di 
Coll<$i%%infigne  non  recò  pregiudicio 
fiato  «f  diritto  Cattedra  li  do  r per- 
chè  la  CoJIegial  refidenza  de  jure  ède- 
„,,/unfa,  «.fondata  fopra  dell’antica  Cat- 
tedralità  .#  Nondimeno  io  confeffo , 
che  non  arris/p  *a  ^ comprendere  la  efficacia 
.dellVaddotto  ..raziocinio*  E prima  iofenti- 
jrei  volentieri , Xe  li  Signori  Afolani  pon- 
gano differenza  fra  1" abituale,  e ? attuale 
Cattedra  lità  ; poiché  offervo,  che  l’ Auto- 
re foftiene  dalla  Collegial  refidenza  de  ju- 
re .lignificarli.  X Attuale  Cattedrulità  della 
•jimedema.Chiefa!  di  Afolo  , quando  nella 
^Supplica, presentata  li  8.  .Settembre  1728. 
in  Veneiia  [&,]  per  ottenere  la  permii- 
.H  Tom.  XVlll.  I fio- 
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fione  d’implorare  da  Roma  elfa  Concat- 
tedralità,  efpongono , che  del t antica  C a t- 
ledralità  mai  perdutone  l’abito  , fu  chi  a-  i 
tnata  quella  Chiefa  col  nome  di  Collegia- 
ta infigne  : anzi  nello  fpeciofo.  Decreto  de’ 

. 21.  Luglio  1742.  allegato  dal  . medefimo 
Autore  poche  pagine  innanzi  ( a ) , e prò- 
dotto  preci  fa  mente  in  quella  particolarità 
■per  fondamento  della  tua  conclufione,  li 
nega -in  efprelTe  parole  la  fuppofta  qui  at-  \ 
tuale  Qattedralità , enunciandoli  che  „ fuf- 
„ fida  ad  ogni  modo  nella  Ghtefa- di  Afe-  \ 
,,  lo  la  eflenza  di  Episcopale , benché  1 
„ non  favi  fattualità.  “ Dirò  pòi , che 
vogliano  elfi  non  lo  le  l’ attuale , o l’ ahi-  \ 
tuale ■ Cattrèdalità  ( della  propria  prerefa 
veggendo  io  édere  loro  incerti  ) nè  l’una 
nè  l’ altra  dedurranno  mai  dallo  j iato  e 1 
titolo  Collegiale  dell’ Alolaoa  C.hiela,  ma 
piuttofto  la  efclufione  di  entrambe . Con- 
ciolTiacchè  quanto  al  Collegio  d é Canonici 
colla  Dignità  del  Ptepofto  e col  Perfonata 
del  Te/oriere , oggidì  Pacrifla  ( o piò  ve-  1 
ramente  Tempre  Sacri fl  a ^ giacché  non  ripro- 
durrà mai  Carta  veruna,  in  cui  tìa  chiamato 
•T eforìero,  ed  all’oppolio  nella  Definizione 
della  Diocefi  Trevilana  fatta  l’anno  1344. 
lì  trova  Presòper  Petrus  Sacri  fin  notata 
dopo  i Canonici  di  Afole»  e «cordoni  i di  t 
aver  letta  nell  • (6  ) Archivio  Capitolare  di 
Trevifo  una  Pergamena  ferina  in  Aiolo/ 11 
anno  1349.  a’ 26/ di  Maggio,  prafente  D, 
Presb . Petto  conattm  lÀtolphi  de  Afylo  Sz- 

■ - * tri* 
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Pretenfioni  di  Afri» , ig< 
«riftt . Wcclefie  Sant*  Maria  de  Afyllo  : jt 
qual  offizio  di  Sagri Jla  lì  trova  pure  nella 
Collegiata  di  Montebelluna , dove  per  al- 

ftro  è amovibile  ),  .indicheremo  nella  Ter- 
.«•za  -Parte  la  frequenza  e l’ antichità  di  co- 
sì .fatti  Collegj.  non  Cattedrali-^  N.  XXT.  ) 
ai  quali  appunto  i Prepofiti  prefedevano 
Eccome  dopo  il  Tommafino  - il  P.  de  Ru- 
-bets  ha  opportunamente  o nervato  (a) 
-recando  gli  efempli  delle  Collegiate  Friu- 
lane- L’  impiego  loro  precipuo  -èra  di  aro- 
miniflrare  le  -Rendite  -della  Chiefa , e di- 
ftribuirle  a’Cherici  che  vivevano  in  co- 
munità ; onde  colia  vita  comune  furono 
introdotti  ancora  nelle  Cattedrali  r?  peral- 
tro T Arcidiacono  • era  la  Dignità  propria 
neceflatia  , fine  gita  per  avvtfo  de  Cano- 
mtftt .(  b ) Gathedtalis  Ecclefia  effe  non  pot- 
eft\i  ficcotne  Prapdfinm  propine  dieitur . 
ubt  adefi  Collegiata  Xx)  v E quindi  anche 
-Iu3  n olirà  Collegiata  di  IVIontebeiluna  ( ol- 
tre quella  di  Narvefa  eretta  ?i’ anno  i%n. 
‘colla  fuppr  e filone  della  Badia  , , mutando- 
ne- l'Abate  in  Pròpolìto  .)  teneva  il  fuo 
iPnpofitOr  non  inferiore ,,  come  vedremo  , 
4a fàjAfdamft  il  quale  col  iemplice  nome  di 
Piovano  offerii  talora  indicato , impariamo 
inda  uaa  Lettera  Circolare  del  Vefcovo  di 
: Travilo  indirizzata  dSanno  1^41.  a’ 29.  di 
Marzo  Pi  ebano  de  Afillo  ( d ),  e dal  Te- 
* i 2 fla- 

(a)  Mon.  Etcì. Aprii,  col.  495. 613.  746. 

. ■ ...  *. 

(b)  Frames  Cap.FIlLN.12S. 

(c)  V.  Urfaja  BiVL  Té.  l.  P.  I.  N.  XPjlJ. 

(d  > Regeft,  làtter.TabulariGom.Tm'X  - 
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lamento  di  Andrea  Pellicciaio  fcritto  in  « 
Aiolo  a’  20.  di  Novembre  del  1374.  pre-  ili 
ferite  Ven.  viro  D.  Presb.  / Petto  Plebano  ir, 
Ecclefia  S.  Mari*  de  Afille . Venendo  poi  w 
all'  infinità  de  jure  , fé  ad  attribuire  la  7 
qualità  d' infigne  per  diritto,  a una  Colle-  4 
giata  ( quando  pure  Collegiata  infigne  da  ,ìl 
jure  poffa  chiamarli  propriamente  veru-  in 
na , mentre  (a)  in  jure  Canonico  defini - ufo 
> tura  non  e fi  , quanam  Ecclefia  dtcatur  in-  f, 
fignis  ) balla,  quod  communiter  reputetur  >£( 

- in  fignis , quod  fit  matrix  in  loco  y prxce-  ie 
datque  aliis  in  publicis  funzioni  bus  con  i, 
alcune  di  altre  così  fatte  circoftanze , le 
quali  raccoglie  il  tetto  del  Cardinal  Petra  » 
prodotto  non  intero  della  Diflertazione-,  ^ 
( b ) il  denominarli  Collegiata  infigne  di  j 
giure , come  mai  ben  tornerebbe  ad  Dna  ir< 
Cattedrale?  Vero  è che  Collegiata  infi-,  w 
gnts  prox'.mtor  efi  Cathedra  li , ac  fere  il-  % 
lam  itmuhtur , come  fcrive  il  Card.  Pe- 
tra  nell’ allegato  luogo  (c);  ma  perquan-  .* 

■ to  le  lì  avvicini , mai  non  l’ aggiunge  1 ^ 
onde  appunto , perchè  la  Collegiata  è;  di 
...  grado  inferiore  alla  Cattedrale , a lei  lì 
• paragona  , e feco  pareggia,  quanta  pivi  è 
fornita  di  Clero  infigne,  e di  nobili  prey  , 
rogative  . Che  poi  la  denominazione  di 
Collegiata  infigne  riguardo,  alla  Chiefadi 

- Afolo  Cd)  , fi  de  fuma  e fondi  fopra  del l'  § 

anti-  y 

(a  ) Petra  To.  111. pag.y^.n.  35. 

(b)  Sopra  le  A,wocazie pag.  152.  n.  Pa- 
tra  /•  c.  n.  36.  *>>*;’•  (. 

( c ) Difiert.  fopra  le  Avvocati  epag.  151 . ( j 

ivt pag*  153.  • '•  -i  . (1 
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antica  Cattedralità , neppur  quedo  giova  o 
fai  va  lo  (iato  e diritto  pretefo  fuo  Catte-, 
draticio  ,*  quando  il  nome  di  Cattedrale 
non  quello  di  Collegiata  rifulterebbe  dall’ 
antica  Cattedralità  fu  (fidente  in  atto  0 in 
abito , giudo  la  decilìone  del  Frances  ( a ) 
{labilità  nella  dottrina  legale,  che  adgau - 
dendum  ptivilegiis  unius  Dignitatis  , ne- 
cefjarium  non  ejì  attuale  exercitium , ficut 
offici um  cujus  exercitium  dat  privilegium  : 
e conforme  la  pratica,  tedifìcata  dal  Card, 
de  Luca  (b),  di  molte  Cattedrali , e Cit- 
tà di!  Italia  onninamente  defolate  , che  ri- 
tengono pure  i titoli  e prerogative  fue, 
ut  prxfertim  ejì  Satrianen.  unita  cum  Cam- 
panien.  quoniam  ijia  e(ì  in  rerum  natura , 
& altera  non  & c.  alixque  adfunt  Cathe- 
drales  non  unitx  , quorum  tamen  Civitas 
non  ejì  amplius  in  rerum  natura,  nec  a- 
Buale  Capìtulum  adeft  y ed  è il  limi- 
le delle  Chiele  in  partibus  tnfidelium  (c)t 
che  rimangono Cattedrali  e così  vengono 
denominate.  r 


X I. 


Come  fi  dica  infigne  la  Collegiata 

, di  Affilo.  t 


> V 

/ « 


Sopra  il  qual  titolo  di  Collegiata  baffi 
ine  procedente  dalla  vetuda  Cattedralità 
è da , notare , che  viene  allegata  mal  a 

I 3 prò- 

« .*  < \ * . * 4 • 

♦ . . 1 * .*  1 

( a ) De  Ecd.  Cathed.  C ap.  ix.  ».  64. 

( b ) De  Pra?m.  D.  Vili  n.  14.  & 15* 

( c)  Ricciulus  Lucubrat.  Lib.  2.  n.  2,  j 
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1^8  » Sfattile  delie 

propoli  to  1’  autorità  del  ci  tato  Card,  de 
Loca  [>«},  il  quale  feri  ve  derivar  fi  quella: 
prerogativa  fortius  ex  cireumfianùa'  Refi- 
denti a Epijcopalis , ita  ut  Cathedralispar ■- 
tei  explicet  a c figurarti  faciaf  ; parlando 
egli  quivi  delia  Chiefa  di1  S.  Maria  Mag-  . 
gl  ore  di  Pedimonte , dove  il  Vefcovo  di 
Ali  fa  per  l’ insalubrità  dell’aria  fuol  rife- 
dere, come  il  Patriarca  di  Aquile)»  già 
risedeva  in  Udine  : circoftanza  che-  non 
può  in  verun  conto  appropriar/!  a S.  Ma-  , 
ria  di  Afolo.  Quindi  l!anno  1584..  il  Vi-  - 
fìtator  Appoflolico  Monfignor  de  Nores  noti' 
dalla  Refidenza  del  Vefcovo  , >nè  dalla 
Cattedraldà  fuffiftente  in  quella  Chiefade- 
du/fe  la  fua  infignìtà  , ma  dalla  fuppo/ì- . 
l’ione  che  gli  Afolani  a^  lui  fecero , quel- 
la e /fere  la  mede/ima  Ch'efa  dove  rifedet- 
4ero  i Vefco vi  di  Acelo , quando  la  Città  r 
e il  Vescovato;  ne  fu /fiile  va  : [b]  Reve- 
rendi fr.  D,  Vifitator  at  temimi  \ hanc  ejje 
Scciefiam  Collegi  a tam  ; qua  da  fitte  re- 
guirit  Refidentiam  [ cioè  niente  per  altra 
che  per  effere  Collegiata , come  fi  è no- 
tato nell*  Articolo  IXV~  precedente  } & vaf- 
de  infignem , cum  antiguitus  fuerìt  Cathe- 
dtal'ts , ut  cùmmunis  bte  ejh  omnium  opimo 
[.quello  è ciò  che  nella  Di/fertazione 
(opra  le  Avvocazie  [r]  s’  interpreta  per 
una  folenhe  ricognizione  fatta  dal  Vi/ita- 
tore  della  Cattedrali  tà  della  Ctóela  di  A- 

;f<*- 


* *1  ♦ a 

1 * 


( a ) Differt.  / opra  le  Avvocazie pag.x^z, 
».  de  Luca  de  Pr.?m.  P,1L  Villi  tu  14. 
f-b  }.  Stampa  di  Afolo  C.  5 1*  . 

[ c J . Pag.  127.  «. 
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1 falò)  decrevit , mandavit  atque  dee  taravi  t9 
cmnes  Ò*  fingulos  Prapofitum  , Canonieos , 
Capei  lanos  di8x  Eccleji * teneri  ad  per* 
fanaleria  Refidentiam,  * ** 

£ intorno  .alla  squalità  d’ lnftgne , che- 
1 dicono  ex  /«re  appropriarli  alla  Collegiata 
di  Afolo , fia  lecito avvertire,  che  dal  Se- 
i colo  XII.  al  XV III.  ella  in  tutti  lldp- 
: cumenti  comparifce  non  piti  che  abituai 
Collegiata.*  Però  nella  Supplica  efibita  l’- 
anno 1724.  dal  fuo  Clero  alla  Sagra  Con- 
gregazione, per  ottenere  un  Referitto  che 
le  decretalle  quella  Refidenza  , ed  qiìzia- 
tura ,-di  cui  era  (lata  (ino  allora  priva,  fi 
efpone.  [ <0.  che  „ volontari  hanno  refti- 
„ tuito  all’  atto  il  mai  celiato  abito  Collegia- 
| » le  il  che  parimente  confettano  negli 
! efami  delle  V i fi t azioni  Epifcopali  [ó),  che 
telli  fica  no  inoltre,  come  la  Chiefa  Jt  chia- 
mava Collegiata  , ma  bene  mancavano  i 
didimi  vi , cioè  ? Àr  ea  comune , il  Sigillo 
comune , . il  Sindico  &c.  L’  infegna  poi  Ca- 
; nonicale  dell’  Almuzia  Y affunfero  di  auto* 
rità  propria  li  Tuoi  Canonici  Panno  1612. 
cantra  antiqui ffimam  confuetudinem  ; on- 
1 de  Monfig.  Francefco  Giuftiniani  Velco- 
j vo  allora  di:  Trevifo  li  chiamo  con  dee 
1 Monitor)  a render  conto  di  tale  novità 
1 [c}  : ed  è notabile , che  negli  atti  di  quel 
Procedo,  ferbati  nella-  Cancelleria  VeicOr 
Vile  , altro  in  difefa  non  fi  legge  da  loro 
addotto,  Calvo  la  inibizione  che  faceva  il 


f /covile . 


a 1 Stampa  di  Trevifo  c,  152. 
b j ivi  c . 94.  ' 

c r nel  Lib.  Civilium  IV.  della  Cari - 
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2oo-  ' sfarne  delle1  , V 
Prelata  effere  contro  Sacra,  Canones  , &*: 
confuttudtnem . utcumqae  invtteratam  om~  ■ 
njttJK  totius  - Or  bis  Collegi  a tara  m y nè  fi- 
accenna  punto  la  oggidì  vantata  Cattedra* 
MVì  $necertò  in  quella  occafione  oblia- 
ta non  fi  farebbe , fevefijgia  & preieofio- 
ne  allora  ne  avefiero; avuto  in  Aiòlo.  Li. 
titoli  poi  che  nelle  Bólle  Pontifìcie  fi  dan~> 
no  .alla_  Chiefa  di  S.  Maria  d’ Aiòlo  fono- 
C a)ly  al  Chiefa  Parrocchiale  chiamata  Pra- 
pojitura  come  < nella  Collazione  di  efla 
rrepofitura  fatta  1-  anno  1583.  da  Papa- 

QregoriO  jXIIK  C urti  itaque  , pojìmodu  mi 
P crochi  alti  Ecclejia  Prapofttura\ nuncupata- 
B.  Maria  loci  de.  Afyllo  „ Torvi firn  Diceca 
fif  &c*  > di  Collegiata  , non.  però  infigne 
che_  fi  legge-  nella  3 0 1 i 3 y colla  quale  Gre- 
gorio XV.  i’  aimoi  iÒ2u.crea  Gio:-  Batti-.- 
ùa  - Candido  Pr/epoQto.  Sacularis  y Cr  Cd-; 
Tegiata  , .non  tameng  infignis  y S*.Mari& 
Terra  .de.  Afylo  Torvi  fina  Dtcecefis  y e ini 
altra  di  collazionè  .umile.’  fatta,  da  Inno* 
cenzio  X.  del  idjr-y  di  Collegiata  fero- 
plicemente e Collegiata  forfan  infignis  q 
titolo  appofio  la  prima  volta  nella  Prov- 
vifione  che  Benedetta  Papa  X I V,.  fece- 
di  quella  Brepofitura  P anno  1741» e nel- 
le luffeguenti  : Similmente  i Vefcovi  di 
Trevifo  Parrocchiale  e Collegiata,  fenza  pili 
nominarono  la  detta.  Chiela,  .e  jure  ordi- 
nario la  con  feri, vana,  come  le  altre  Pievi- 
delia  loro  JDiocefi  ( b ),  Monfig.  Zacco  fi» 

- I il 

[ a | ne\  libri  Exectitionum  Apoftolica- 
rum  in  Cariceli,  Vefcovi  le . . ..  >•  / 

' [ b 1 Stampa  di  Ttevifac,  82.88.,  e fegg^ 
,*c.  155.  e>r.  ; , • -■  7^, 
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Ptetenjioni  di  Afolo.  20 1 . ^ 
ìl  primo  che  1*  appellaffe  hfigne  f arfho 
1725.  negli  Statati  che  le  diede  , decre- 
tando nel  primo  Capitolo  che  debba  el- 

\ Ja  ritenere  Statum  , Titulum  & Ordtnem  * 
» Collegiata  infrgnts  pradtfta , dove  chi  di- 
> ftefe  quel  Capitolo  , volendo  introdurre 
quello  aggiunto,  non  avverti , che  innan- 
zi non  l’aveva  ufato.  Finalmente  in  tan- 
ti Pubblici  Referitti  concernenti  Ja  Chte- 
fa  Collegiata  di  Afolo  » e fatti  ad  manza 
ed  utilità  fua , ella  non  viene  onorata  col 
molo  d' hjtgne . 

« ^ ~ XI  L ' • r 

_ .*  « *.  *• 

Lo  Rato  fuo  di  Collegiata  efcìude  la 
! • Cattedranti . 

/ • 

Ora  tornando  al  Votatore  Appoftoii* 
co,  gli  Afolani  di  allora  credevano  dun- 
que , che  la  loro  Ghiefa  anttguttus  rutj- 
fet  Caibedralis  , non  che  lo  folle  tutta- 
via le-  introno  che  il  Visitatore  perciò  ( 

! la  dichiaraffe  non  Cattedrale  in  atto  » nè 
I in  abito , aia  Collegiata  è\  refidenza , ed  • 
ji  quefta  ite  obbligaffe  1* ♦Beneficiati  » nè 
altro  decretò  il  Visitatore  fe  non  quanto 
elfi  richiefero  -,  & quìa  Commutata s & 

! bomines  bujus  Oppia*  magnofere  exoptant 
& infranti,  ut  omnes  Canonrct  <9*  Capei- 
la  ni  pr  afati  coganfuf  ad  per  fona  letti  Refi- 
dentiam  &c.-  Reverendi  fftmus  DomtnusV r- 
' Statar  attendevi  &c.  mandatiti  «c.^ari- 
! mente  l’anno  •1724."  quando  h volle  ’d ac 
efecuttione  al  Decreto  del  g*a  detto  Vui; 

latore  , nella  fupplica  perciò,  fatta  dagli 

J-;  d *%■  * • AlO-j 


* 

é 

I 

201  T'fam  detU 

Afolani  al  Principe  [ a ] fa  efpoftor,;  *hei4  1 
Cbieja  à'  Afolo  della  prima  Catturatiti* 
ba  ritenuti)  lo  fiato  di  Collegiqtaj  6 cosi 
nei  Memoriale  prefentato  in  Rofpa  per 

lo  tBiedefima  effetto  d i (fero  * [è  Jcir&  iit  eo* 
rum  E ccleft  a fuijj'e.  Cathedra  rii  Eptfcopa- 
lenii  qua  poflea  unita  futi,  cum^T af'OiJt-^ 
va  y at  proinde  Ecclefia • prxdiBa  ttrnanjtt  i 
Collegiata . Se  la  unione  della  Chieia  di  , 

Afolo  a quella  di  Xrevifo  folle  Hata  <P<lpe  r 

principali! , non  Collegiata  y come  gli  Aio» 
lani  fpontaneamente  confettano , m.a  Ctat-  » 
udrà  le , almeno  in  efienza  e in  abito,  la-  I 
rebbe  ri  malta  la  IdrO  Chiefa;  effi  pero  l a 1 
riconofcono  decima  dalla  Cattedra!  ta  al-  j 
io  ftato  Collegiale,  cheli  contrappone  ed  | 
delude  quella  . infatti  dacché  venne  loto 
in  fantafia  di  procacciarle  la  Cattedratica 
onorificenza  , mutarono  linguaggio,  e co- 
me fanno  già , e {fere  fuperiori  alla  con- 
traddizione , pih- non  • diffetó  che  hay*/-,  i 
mafia  Collegiata  -,  ma  che  redo  Cattedra*  i 
le  in  effenza  ed  in  abito  f • anzi  anco  Ili  ( 
[fiato  e in  attuali  ih  * Comunque  perir  ad  i 
effi  pia^ia  i poiché  la1 'Chiefa  di  Afolo  i 
ab  immemorabili  recenfetur  trite*  alias  i 
- Collegiata s.  delia  . JJtoceff  di  Xrevifo  , e •' 
. femptr  hac  Collegi  aia  - nuncupattone  futi  l 
denominata  negli  Atti, «pubblici^ , e conte- 
liti fotta  quello  titola  i tool  Canonicati , i 
anzi,  gli  Ite  (fi  Canonici , e,  Ci  ttadtoi  di 
Afolo  illam  demminaverunt  Collegi  atam  , 
e tale  proccurarono , che  foffe  riconotem- 
ta.dai  Vifitatore  Appoftolico , dal  Papa, 

• . dal 

» ec  * 

[a]  St.  di  Afolo  pag.  53.  e $6.  ‘ ; 
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Pretenfioni  di  Afolo . ' 20  ? 

li  dal  Vefcovo  di  Trevifo,  e dal  Principe , 

!■  che  loro  permife  d’impetrare  il  Romano 
g Referitto  per  introdurvi  la  continua  ce- 
j lebrazione  de’  Divini  ufizj  prout  in  aliis 
ii  Collègi  atti  [ j J e con  Decreto  de’  23.  A-  - ■ 
godo  1727.  comandò  che  nelle  Sinodali 
funzioni  le  folle  „ dato  il  luogo  in  fimi- 
„ li  congiunture  .sdegnato  , & accordato 
jj  „ in  altre  Diocefi  dello  Stato  alle  Chie- 
„ fe  Collegiate  di  attuale  refidenza  & ui- 
„ Viziatura  , [/>]  come  dalla  Comunità  ven- 
v „ ne  devotamente  fupplicato44:  ore  propria 
gli  Afolani  fafli  funt  e am  amijijje  Cathe - 
2 dralitatem  , la  - quale  fiefclude  veramen- 
j.  te  per  lo  indicaro,  dato  e denominazione 
& Collegiale».  Quella  è la  dottrina  della  Ro- 

) ta  Romana  coram  Molines  nelle  Caule  di  * 

j , Terracina  1702.  23.  Giugno,  e di  Pi%* 

y i cenza  [ c ] 1703.  22.  Giugno  con  altre 
più  antiche  ivi  allegate  al  num.  20.  alle 
quali  oppongono  gli  Afolani  vanamente  ,' 
riferendola  mutilata  , una  decifione  uni-  * 

1 . ca  della  medefima  Rota  coram  Bicbio  al 
menzionato  Auditore  Molines  beni  (Timo 
n cognita  , e citata  anzi  da  elio  ai  num.  8»: 

1 nella  quale  fi  riattava  di  fatto  affai  di-  • 

verfo,  cioè  non  di  due  Chiefe,  che  pre- 
ten  deifero  unione  cumulativa , ma  di  una 
Cattedrale  formale  divifa  in  due  mate- 
riali I ond’  erafi  provato-  [ d ] . quod  u-  - 

16  trum* 

>*  * 


il  * 


< [al  Stampa  di  Afolo  e7  57# 

[ bj  Stampa  di  Trevifo  c.  1 76.  ■ 

\.t  j Decif.  2t. 

(d;  Decif.  665.  C.  Bicbio  n. 6.  tir  num. 
14.  cum  feqq . . . ... 
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2C4'.  Sfarne  delie  'v- 
trumqut  Caphulum  convenite, ad'  /aerei#* 
dum  unum  corpus  \>  ài  cui  non  implicava* 
che  una  folle  Collegiata- }■  come  vedefi  lar 
Città  di  Reggio» a ) duas  habere  Qathe- 
drales , a Iter  am  .Dei parte  Virghi*  conf ter  a* 
tam  ....  akeram  Santi*  Prof  peri  de  Ca- 
di elio  che  quantunque  fia  Collegiata^  pu- 
le li  iuoi  Canonici  jam  clim  decerpti  ex 
Collegio  Ecclejite  Gathedralis  ritengono  1- 
antica preminenza- quali  tutti  infiems 
unum  jolum  Collegium  conftìtuerent  „ Ol- 
treché nella  Cauta  di  Filar  eretìio  Pilaren-  ! 
jKf . in-  Celle giatam  probata  negata  tur  ( b ) y 
ed  allegava!]  a favore  de7  Canonici' di  S* 
Maria  di-  Filar  (ina  fentenza  del-  1210. -y 
là  quale  ri  (erba  va  loro  ri  pitr  .degno  luo- 
j quando  io  certi  giorni  li  portavano' 
alla  Cattedrale  ;■  id  quoè,  foggiunge  la 
Rota,  xqualttatem  utriufque  Capi  tuli  <p  ' 
Cattedra  . unione  refukmtem  fignificat  ,. 
quia  alioquin  Pilarenftbus  uri  inferiori « 

■bus  y dextrum  locum  ab  aliis  etiam  in pro~ 
pria  Ecclefia  concedi  honeftum  non  fui  far 
&cr  ed  appunto  qualunque  volta  t Cano- 
nici di  Afolo  furono  predenti - al  Sinodo» 
nella  Cattedrale  di  Tre v ilo , tennero  ih  , 
pollo  inferiore  non  folo  ricetto  ai  Capi-  , 
tolo  , ma  eziandio  a7  Benefiziati  della  me-  ! 
de  fi  ma  Cattedrale  (c).  Altre  particolari-  , 
«ircollanzc  ancora  concorrevano'  ivi  a mo-  , 

" . ‘ ft  »-  | 

..  - i 

( a ) Kal.  Sac ► To.  TL  col,.  239:  DV  & 

<ol . 241.  A.  • ....  • . ■ ■ 

( b ) Stampa  di  A folo  C,  84.  CS*  diti,  di- 
'ti f.  PI.  17.  18.  & j?„ 

(c)  Starò pa  di  Trevìfo.  car.  174.;  . -, 
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Prete  trfiom  dì  /(foto . 

Arare"  Ugualità  de’ due  Capitoli  ( ajj  la? 
quali  a nèUurra  guifa  pofiono  adattarti  all- 
la  Chiefa.  di  Afolb;  *aggiungendofi ‘ final- 
mente che  in  tabella  derilione  fi  $rova  deP 
la  eforbitanza , per  la  quale  nelle  pi ik  re- 
centi allegate  Rifoluzioni  pare  che  mutali 
fe  opinione  la-  Rota  iftefla;  e finda quan- 
do ella  forti5,  il  Card,  de  Luca  feri ffe  ( b ) 
in  parecchi  luoghi  di  non  aver  mai  potu- 
to intei  leftum  cannate  tn  obfeqttium  hu - 
jufmocB  àeierminationum  y fegnatamente  ri  - 
guardo  al  punto  che  non  implica  ffe  aline 
CattèdraHtà  la-'  erezione  in  Collegiata;* 
per  fa  ragione , quod%  omnis  Cathedralìf 
petnecejfe  dicitur  Collegiata . Poiché,  fegue 
H dotto  Cardinale  : fi  ' ifia  Eeclefia  erat 
jam  Catbtdralis  Y faumqUe  ' habebat  Capi - 
tulum  cum  Unge  ma  Jori  prarogatha  Co* 
tbedr  alitati  r,  non  videtur  quam  proba  Ih#* 
tem  habeat  accumubatio  tituli  Unge  infe- 
riore y ac  minus  digni  Collegiata . Chi  & 
poi  che  voglia  eflcre  nominato  col  titola 
fao  inferiore?  Denomiiiàtio  defumitiir  a dt- 
gniori Y dice  -la  Rota  ,"f  J?}  e-  Tufo  comu- 
ne di  favellare  chiamarle  cole,  anziché 
da’ generi,  damile  fpezie,-  ficcome  quelle  che 
presentano-  cognizioni  meno  equivoche,  e 
più  dipinte,  legnando  le  qualità  piti  par- 
ticolari , e pii  nobili  del  fuggetto^  Kè  fi 
appellerebbe  col  nome' di  Animate  un  uo- 
mo Y perchè  ciafcun  uomo 1 animale . anca 
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fu  -,  nè  femplicemente  Cittadina  t |n  Jfy- 
trizio,  attefo  che  la  Cittadinanza  s’ inchiq- 
da  nel  Patriziato;  cosi  una  Chiefa  Cat- 
tedrale non  fi  denomina  Collegiata  per  ia 
Collegialità  che  \\  $ innata , e perciò  ap- 
punto la  Collegiata  di  A (pio  oggidì  affet- 
ta, il  .titolp  di  Cattedrale  jf>  perchè;  il:  cono- 
fce  divérfo  e maggiore  di  quello  creila 
porta  da  immemorabil  tempo  di  Collegia- 
ta. Vetò  Siilo  V.  avendo  foppreffo  • nella 
Chiefa  di  - Recanati  la  Cattedr-alità  [<r], 
dice  di  averla  ridotta  in  Collegiata,  con- 
trapponendo quella  precifamente  a quel- 
(a  : Cum  j» ...  « in  dì&a  Eoe  le  fi 4-  Ree  a na- 
te r.  fi  nomea  & tituln?n  Cetbedralis,  ne  e 
noti  fedem  y dignitatem,^  Cr  menfam  Èpi- 
fcopalem  Juppr&fferimus  , ipfamque  Ectie- 
Jiam  Recanatenfern  in  Collegi atam  reduxe- 
rimus  &c.  ... 

’ ' 1 1 H » * * % » 

Il  * * , \ * , ? ^ ' / r - • H 

* >•;  ; ..  MI.  . •.  ,, 

0 

* * t ' é i à * ? 

* - , / > ' v 

E rete/a  delegazione'  Apofiolica  di  S intona 

Canonico  Afolano . 


.Se  a favore  della  . pretefa  Cattedrali tà 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Afolo 
niente  conclude  la  obbligazione  di  rehden- 
za  .pe’ fqoi  Canonici,  nè  -la  Collegiata, 
che  fi  dice  infigne  a giure,  la  quale  piut- 
tolìo-fi  contrappone,  alle  prerogative  Cat- 
tedrali ; inconcludente  del  pari  è la  fop- 
poila  delegazione  Apofiolica  di  Simone 
Canonico  Afolano j cui  ’1  Boni  faccio  ieri  ve 

m .‘  «j  .c  s . : * ? . . - ■ f *3 


- >*  f * » ' ; 


> 


Pretenfioni  di  A/bla. r 1<SJ 
(a)  aver  Papa  Martino  IV,  commellala 
Caufa  che  vertiva  fra’  iTrevifani  e il  Ve- 
fcovo  di  Ceneda  l’  anno  1283.,  e nel  le- 
guente  di  alibi  vere  i Trevifani  medelìmi 
dalla  Scomunica  contro  eflì  .fulminata  per 
Oderzo  e Muflòlente , eh’  eglino  usurpa- 
rono; alla  Chiefa  di  Belluno.  Perciocché, 
falciando  che  il  Piloni,  nell’  Ifloria  di  Bel- 
luno [ b ] ove  diligentemente  di  ciò  ragio- 
na, del  Canonico  Afolano  tace  in  tutto , 
e umilmente  gli  Atti  originali  di  quella 
Controversa,  che  nella  Cancelleria  del 
comune  di  Xrev ilo  tuttavia  lullirtono  [c]  ; 
la  Bolla  non  li  vede  della  pretefa  delega- 
zione, e in  conseguenza,  .s’ignorano  i ve- 
ri titoli  del  Delegato,  che  poteva  elTere 
Prevojìo  di  Aiolo,  e perciò  dal  citato Illo- 
rico  chiamarli  Canonico , Siccome  appellanti 
volgarmente  le  Dignità  dèi  Capitoli  Ca- 
nonicali; alle  quali  Dignità,  eziandio  del- 
le Collegiate,  poterli  delegar  tali  caule, 
non  lì  dubita , ed  eflerfi  delegate  in  fatti 
appare  per  limili  Commilitoni  fovente  da- 
te [d ] a’ Piovani  delle  Chiefe  Collegiate 
di  Venezia.  Quello  Simone  poi  Afolano 
Canonico  è perlona  onninamente  ignota  , 
come  all’  oppoflo  è notilfimo  Perfonaggio 

altro  Simone  Canonico  di  Trevi fo*  che  fio- 
• • 

riva 


(a)  ifior.  di  Trevigi  lib.  vi.  pag.  308, 
edh..  1591.  ^ . 

’ b 1 Lib.  W.  pag.  130.  f;  ' 

* c ] Miceli.  1.  fol.  1 2 6.  & Jeqq. 
td]  V.  Ecdef.  Venet.  illullr.  To.  XÌV. 
pag . 137.  ubi  eji  Bolla  Martini  IV.  PÌè*- 
bano  San&i  Pantaleonis , & alibi  paffuti . 


Ìò8  ìfatnè  delle 

riva  itr  quel  tempo x vir , cogie  ló  dice  fi 
Coleti  [ a ] , dottrina. , rerumque  agenda - 
r«w  periti  a infignis . Égli  fi  nomina  moN 
te  volte  Simone  Mauro , pure  anco  ferri- 
plicemente  Simone , o Simone  da  Venezia 
trovali  appellato,’  cioè  nella  prima  forma 
egli  s’intitola  negli  atti  (b)  della Caufa 
trattata  dinanzi  ad  elfo , ficcome  a Vicario 
e Giudice  delegato  del  noftro  Vefcovo 
Alberto  l’anno  i2<5<5. , fra-  le  Monache 
di  S.  Paolo,  e i Frati  Romitani  t dov’  è 
detto  Dominus  Simeon  Qanonicus  Tarvifi «. 
nus , Vicarius  Vene» ahi lis  Patris  Domini  E- 
pifcopi  Tarvijinj , quegli  fteflo  di  cui  poc’ 
anzi  è fcritto,  coram  vobis  Domino  Simone 
Mauro  Plebano  Saetti  Bernabeì , & Cano- 
nico Farvi  fino , f udite  delegato  a Venerabi- 
li Patte  in  Cbrijìo  Dei  gratta  Fratre  Al- 
berto Epifcopo  Tarvijìno.  Colla  feconda 
denominazione  comparifce  nell’  ifiromen- 
to  di  certa  permuta  di  terre  fatta  a’  27» 
di  Novembre  dell’anno  12d4.fr  j da  Ti- 
fone di  Mtllemarcbe  Canonico  di  Trevi fo^ 
ton  volontà  degli  altri  Canonici  Domino- 
fum  Hendrici  Decani , Odorici  Corniti s , 
Boni/ acini  de  Pito , Maurifii  de  Videro , 
Henfelmi  Are  hi  di  aconi , Bianchi  Canonici  , 
Presbyt.  Léonard.  Simeonis  de  Venec»  Ca- 
Konicorum  Tarvifii.  Nè  il  folo  Canonica- 
to di  Trevifo  egli  pofiedeva,  che  a quel- 
la 

[a]  Ital.  Sac.  To,  V,  col.  iì?i* 

[bj  Arch.,  Mon.  Sanili  Pauli  Saécul 
P.  M.  ‘ ; 

*-*  [c]: Arch.  Capit.  Merrtbr,  tx.  fafcicui 
G.  N.  xxtt.  An.  1250.  1290,  1 •-  - ' 
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la  Stagione  di  un  Colo  Benefizio  gli  Ec- 
clefiaftici , rnaffìme  qualificati , nonficpn- 
tentavano  ; ma  era  Piovano  [ ^Jde  Santi 
Gervafio  e Protafio,  indi  di  S.  Barnaba , 
come  fi  è veduto,  e pofcia  di  S.  Panta- 
leone  [A]  izS6.‘,  fu  Vicario  Generale  di 
Venezia  in  Sede  vacante  del  1268.  Ir  j 
e del  1274.  [r*]i.ed  Episcopale  di  Tre- 
vifo,, indi  Primicerio  di  S.  Marco  [ e j 
l’anno  1254.  fi  Canonici  di  Torcello  il 
chieìero  in  loro  Vefcovo  [/},  ricuso  li 
Vefcovato  di  Chioggià  offertogli  intorno 
al  128Ó. , e finalmente  morì  Vefcovo  Ca- 
rtellano (£),  o fia  di  Venezia  nell  anno 
1292.  (h).  Affai  frequente  menzione  di 
lui  abbiamo  nelle  Carte  di  Trevilo , e 
Segnatamente  del  1266.  in  cui  era  Vica- 
rio Epifcopale;  del  1271.  viene  regittrato 
fra  i Canonici,  coll’ affenfo  de  quali  fu 
confègnata  dal  Veicolo  al  Comune  di 
Trevifo  [/}  la  Rocca  di  Cornuda,  e cc; 
sì  nel  feguente  anno  quella  di  Aiolo.  _L 
anno  1278.  diede  fentenza  fra  il  fuo  Ca- 
pitolo medefimo , e la  Congregazione  de 
Cappellani  di  Trevifo  fopra  il  diritto  dt 

. que- 

r - -i-  fr  .-.ri*  • »'  Itfj  \ t.Q  *. 

[ a ] Eccìef.  Verni,  illujlr.  To.  V.  pag. 
238. 

[ b } lèi  To.  Xlll.  pag.  34. 

(Os)  lèi.  To.  IX.  pag.  279.  * 

Cd)  & Pa&*  34& 

(e)  lèi  To.  X.  pag.  181.  . 

,C{)  Ital»  Sac.  Tp.  Va  Coi.  1271.  D. 

• - f g)  tot...  1 • „ ■ - 

- (fi)  Cokt.  fbi.  etii.'iiTZ.  B.:! 

• \ \ ) Stampa  di  Trevifo  Ci  48. 
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quelli  nella  elezione  de’  Vefcovi  (4),  Jeli 
u^i.  era  pronte  incapitelo,  quando  fu-r 


2W,"  , T/ame  delle 

f\  • % % % • “ ' - m.  m.  _ A 


fcio  uomini  symeon  Mauro  Canonicus  Tat- 
ui? . Et  Francifcus  de  Afylojudex  &c*  Arti* 
tri  ...  ajjumpti  &c.  decidono  la  controversa 
di  certa  Eredita  e legati  fra  il  Capitola  q 

alcuni  MonaOerj.j  il  qtjal  giudizio  fi  nota 

«cium,  Tarvtjii  t»  Camera  ditti  Symonif 
Mauro . Ecco  pertanto  qual  era  il  Simone  x 
sj1®  PPtevaj  jufieme  avere  un  Canonicato  di 
Afolo  y non  già  -folq,  ( poiché  a,  que*  cera* 
pi»  e. in  piu  lontani  ancora , s’  è veduto 
che  la  ftefla  Prepofitqra  era  pofleduta  , 
quali  Benefizio  fempiice,  dai  notori  Cano- 
nici ;,)  quel  Simone,  io  dico»  al  quale  fa- 
ranno fiate  indirizzate  le  Appoftoliche  com- 
mifitoni,  non  come,  a Canonico  di  Aio- 
lo» ma  per  le  altre  "dignità  ond’  era  inve* 
«ito.  E farebbe  infatti  cofa  degna  di  me* 
lia,  che 


— 0 foio  di  tanti.  Canonici  di  Afolo, 
folle  fiato  dalla  S.  Sede  riconofciuto  per 
Canonico  di  Cattedrale;  Quando  a centi. 


a,]  .Jw  C.  . 

b J Arch.  Capit.  Membr. in Cap.XV. 
c]  Arch.  .Fratrnm  Predicar,  X arv. 


Pr et  enfiarti  di  Afolo . li  t 

tefo  riconofci  mento  della  Cattedralità  non 
fuilìfterebbe , Per  verità  la  Coftituzione  d 
Innocenzio  IV.  pubblicata  nel  I»  Gene- 
ral Concilio  di  Lione  l’ anno  1245.  tanto 
è - lontano  che-  escluda,  dalle- Delegazioni. 
Appoftoliche  -ì Canonici  delle  Collegiate , t 
che  anzi  gli  ammette  efpreuamente,  l a J. 
preferiti  decreto  duximus  provtdendum  . .. 
ne  a Sede  Apofiolk*.  . i caufa  aliqutbus 
commi  ttantur,  nifi  perfonis , qu£  pel  digi- 
tate funi  firmati*  »,  W in  Ecclefiis  Cathe * 
dr  ali  bus , feu  alila  Collegiatis  venerabili - 
bus  confti tutti  . Fu -il-- Pontefice  .Bonifacio 
Vili.,  che  1’  anno  1302,  cioè  molto  do- 
po la  pretefa  delegazione  del  Canonico 
Afolano , decretò  [b  \ ut  nulla  ntfi<  di- 
gnitate  prediti*  , aut  perfonaium  obttnen <• 
tibuSy  feu  Ecclefiarum  Cathedralium  C <h 
noni  ci  s , caufti  au&oritate  litterarum  Seda. 
Apofiolicti  vel  Legatorum  e)usr  ,de  ctitera 
commi 1 1 ani  ut . Ónde  l’ eruditiflimo  Cano- 
nica' Van-Efpen  [ c ] francamente  afferi- 
fee  y che  jure  Decretali  um  nulla  [pedale a 
qualità  tei  exprejfx  tepertwrtur  circa  perfo» 
nas  Judicum  delegtmdotum  a Sede  Apoflo- 
lica  ; feci  auilibet  edam  fimplices  Sierici 
eo  iure  de  lega  ri  poterant y'pluraque  esemplai 
bu/ufmodi  deUgadowm  pccurrunt:  e pri* 
ma  di  lui  aveva  fritta  il  Pignatelh  [d  \ 
che  à C,  s.tqtmm  de  Refmpm  in  6.  dtfi 
ponit  \n  melms  legef  refermanfà  &<+  An-r 

» < ’Z  v 

% 1 

" » 

0 a ] Cancil.  Labk  To.. col.  . 

[ b }■  Cap.  Statutum  de  Refcf tptis  in  o. 
[ c j /.  E.  U.  P.  Uh  tit.  v.  cap.  11.  ■' 

~ d J Confali*  CLix»  N-. . V/.  % ' 


2 iì  E fame  delle  ' ~s  "■ 

zi  Francefco  fEecoperio  [ *]  dopo  aver 
detto  , che  de  jure  antiquo  prima  della 
Coftituzione  di  Bonifazio  IX.  fi  delega»  ' 
vano  le  caufe  et'tam  Canonici*  Collegiata - * 
rum  , foggi  unge  per  tetti  mon  io  -del  Re- 
buffo, e del  Manriques , che  cib  ad  hxe 
ufque  tempora  fervatur  in  Germania . * 

XIV, 

Le  Radunanze  Capitolari  de * Canonici  di  • 
Afolo  moflr ano  la  loro  Collegiata 
’ : pari , fe  non  inferiore  a quella 

"'-1  • di  Montebelluna . 

* • < «■«#> 

* ^ . i * * « « 

' L’ autore  della  terza  Scrittura  deduce  la 
fuflìftenza  del  Cattedrale  diritto  nel  Ca- 
pitolo della  Collegiata  di  Afolo  dalla  ra- 
dunanza [ b ] fattali  dal  medefìmo  Capi- 
tolo a' 4.  di  Giugno  dell’anno  1423.  nel- 
la Cattedrale  di  Trevifo  all’Altare  di  no-' 
{Ira Donna,  per' dare  il  pofTeffo  di  un  fu»* 
Canonicato  da  Roma  conferito  a Gian- 
donato  dal  Corno  Arcidiacono  di  Trevi- 
fo . Ma  fenza  dilungarci  nell’allegare  le 
dottrine  Canoniche,  le  quali  mofirano  la 
nullità  della  illazione  ; un  fatto  fimile , 
anzi  con  efercizio  di  maggior  autorità, 
del  Capitolo  della  Collegiata  di  Monte- 
belluna prova  con  evidenza  quanto  incon- 
cludente fia  il  primo.  L’ anno  dunque  [cj 

1368. 

[ a ] Lucubrat.  Canonical.  /.  1.  tit.ix.  2 # 

' 1 b J Stampa  di  Trevifo  C.  78.  e Proctjfo 
C.C.  35.'  ■ ' • 

[ c ] Stampa  di  Trevifo  C.  69. 
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1368.  fi  congregò  nello  Ile  fio  luogo  il  Ca- 
pitolo di  Montebelluna  » ed  ,i  Canonici 
. unitamente  al  loro  Prepofito,  vi  eleflero 

- un  Canonico  : ficcome  altro  ne  hanno 
. eletto  ranno  14*?.  [«],.  Sicché  la  ri<(u- 

• zione  Capitolare  di  Afolo  fopraccennata^ 

. e cotali  atti  provano  (blamente  la  Patita 

delle  due  Collegiate  di  Afolo,  e di  Mon- 
tebelluna, che  per  tanti  altri  argomentili 
moftra;  e fpecialmente  per  la  Bolla  me- 
defima , colla  quale  il  Sommo  Pontefice 
ha  provveduto  del  . già  detto  Canonicato 
. di  Afolo  eflò  Giandonato  dal.  Corno  \ 

- giacché  un  Canonicato  fimilroèote  .di  .MdB* 
tebelìuna  ivi  a lui  dona , preferendo  anzi 

■ quella  a quella  Ghiefa , e intitolandolo  dalla 
prima  piamente  come  dalla  piu  degna . Mar- 
tinus  EpifcopusSetvus  Servoram  Dei  dile4<* 
fitto  » Zandonato  . del  ,G  orno  Canoni  co^Ef- 

■ eletta  Santi*  Maria  de  Montebelluna  Jar- 
vif.  Dicecefis  falutem , 0*  ;Apofi.  benediS. 

&c.  Cam . itaque  pojìntodum  Santi*  Ma- 

• ria  Montis  Bellun*  > 0 Santi*  Maria  de 
jtxillo  Tarvijina  Dicecefis  Ecc(efiarum  Co- 
nonicatus  0*  Prebenda . &c}  yacaverM  0* 
vacent  &c.  Quefta  prefere.nza  li  vede  Jn 

. altri  Documenti  » maftìme  negli  ;ordini  del- 

• le  Seflioni  Sinodali  [£•],:  dove  deftiqatQè 

• il  luogo  dii  preferenza , bipè  rif  piu  vicina 

*4  . .ìm;>  >h  o;ì  - i e.Mìi-'ì  > ^1 

[ a ] Archiv,  Capit,  lib.  A A,  A&orum 

-li*.  [ b l*  Proceffo  I.  Arch*  Capitili,  car,  8. 
e hgg.  Ord.  feden.  in  Synodis  lòdo.  8, 

J^aji  'ibyoi’-aS.  Febf. 

15.  Jolii  Stampa  di  -Ttevjfo  tati,  I7S»  . 
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214  sfarne  delle 

al  Clero  ridia  Cattedrale  di  Trovilo  , ,al 
Prevofto  ideila  Chic  fa  di  S.  Maria  di  Ma». 
>rei>Blluya  , fino  all’  ultimo  Sinodo  *727. 
■Canonici  Santi*  Maria  de  Afylos  Prapo- 
- fi  ti  Santi*  Maria  de  Afylo , Santi*  Ma - 

• ri*  de  Montebelluna , Prebendati  & Man - 
fionani  Ecclefia  Cathedralis , lliuflnffimus 

’ 'Reverendi fs.  Dominus  Prapofitus  Nar- 
‘vifi#  f PLeverendifs,  Cammei  tjufdem  Ec- 

■ -élefi*  Cathedraiis  , r?ms  fubfeguitur  Ulu - 
flrìjfimus  & Reverendi fftmus  DD.  Spi (co- 
pus  * jNella  qual  Sinodale  Vlunatiza  per 
Decreto  ■deli’  EcceJlentifiìmo  Sensato  1727. 
'23.  Agoflo  far  data  prelazione  l'opra  ila  Col- 
legiata di  Montebelluna  a quella  di  Afo- 

• lo  , ftante  il  fiato  -pref- ente  detta  Chiefa 
'Collegiata  di  A foto  J addetta  [ e],  con  ac- 

■ cordarle  il  luogo  in  fimiji  congiunture  af~ 
fegnato  ‘alle  Chiefe  'Collegiate  dì.  attuale 
rtfxdtwàa  ed  uffiziatunt  ; .noti  .già  «per  Ja 

• Cattedralitày  di  cui  non  avevano  ancora 
gli  A fola  ni  concepita  la  pretensone,  o al- 

' meno  partoritala.  Ed  a far  maggiormen- 
te conofcere  il  grado  ><he  la  Ghiefa  di  A- 

folo  teneva  nella  Dicceli  di  Trevifo  a 
più  venufti  tempi  i giova  qui  ’1  produrre 
v ìe  amiche  Iscrizioni  <che:  ci  rimangono 
di  quella  / dove  Lei  fi  tnaftra^lla  «partita  (in 
•quattro quartieri  « Eccome  la.  Città,  era 
eoi  Territorio  , Prefetto  di  ciafcuno  de’ 
quali  era  codituito , e quali  Vicario  Fo- 
raneo, un  Piovano  decorato:  col  titolo  di 
Arciprete  , e forfè  talora  di  "Arcidiacono 
X giacché  [ b\  in  impergamena  della Can- 


\ - 


/ 

r 
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ceHeria  del  Comune  di  Trevifo  feri  tra  T 
inno  1292;  a certi  Atti  di  appellazione 
interviene  Magi  fi  et  Peregriniti  Are  hidi  aco- 
nus  Conni  de  ) conforme  alla  vetufti  filma 
pratica , introdotta  fin  fotto  il  Regno  de* 
‘Carolinghi  , che  il  Tommafino-'  (a.']  in- 
dica ed  illurtrà  colla  folita erudizione.  La 
‘dignità  e 1’  ufizio  dell*  Arciprete  non  pare 
che  foflero  affiffi , almeno  da  principio,  a 
cèrte  Chiefe,  davano  bensì  la  denomina* 
ziooe  api  predetti  Quartieri  alcune  delle 
Pievi' più  ragguardevoli  fìtuate  in  varie  par- 
ti della  Diaceli,  per  comodo  della  fopran- 
tendenza  ; cioè  Mefite , Cafielfrancó  ypuin- 
to  t é Cotnuda  : non  mai  Afolo . che  fi  ve- 
de anzi  comprefo  nel  tenere  dell’ Arcipre- 
tato  di  Cafielfrancó.  Panno  di  ciò  ficura 
tertimonianza  più  Regifhri  ,*che  fi  confer- 
-vano  negli  Archivi  Epifcopale  e Capito- 
■ lare1  di  Colte  e Decime  importo  al  Clero 
di  Trevifo  ne’  vecchi  tempi , e precifa- 
"rnente  negli  anni  1353.  1348.141 8.  1436. 
fra*  quali  Icelgo  da  produrre  qna  parte  dj 
'quello  , che  ni  dirtelo  1*  anno  1344.  e ci 
porge  molte  notizie  [ b\  opportune  al  pre- 
fente  affupto.  Infatti  oHerviamo  quivi  la 
Pieve  di  S.  Giovanni  del  Duòmo  dì  Trevi - 


fo\  infieme  colie  fne  Cappelle  ‘ abbraccia- 
' te‘ ventiquattro  Chiefe  oltre  la  Cattedrale, 

qiiando  la  Pieve  di  Santa  'Maria  d' Afolo. 
'colla  fua  Cappella  delVÀlttvolt  due  fole 
ne  comprendeva  , e cinquenne  aveva  la 

- • • • 1 t ■ ■ ■ "'Pie- 


, * 


fa  ] Vet.  & N»  Ec$l.  -Difcipl.  f. 7. 

Lib.ll.c.  5. 

[ b J V.  Poetati,  n,  7* 
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2ió  - * ' E fame  delle  rt 

Pieve  a lei  vicina  di  Fonie  altrettante  « 
quella  di  Montebelluna  , e dieci  S.  Ma-  bn 
ria  delle  Trebafuhe  , volgarmente  Treba-  u 
feleghe  , Tanto  la  Collegiata  d'  Afolo  , J( 
quanto  quella  di  Montebelluna  vi  compa-  «j 
rifcono  fornite  del  fuo  Prepoftto  e de’  Ca-  £ 
nonici  ; quali  tutti  però  Benefiziati  delia  |’ 
Cattedrale  di  Trevifo  .-  giacché  1’ una  el’  li 
tra  era  ugualmente  deflituta  di  Refiden-  J 
za.  Dopo  la  Cattedrale  colle  Chiefe  po-  iì 
ile  in  T revifo , ed  i Monafterj , cogli  Spedali  jj 
cosi  della  Città,  come  della  Diocefi , che{non  a 
ioggiacevano  alla  infpezione  degli  Arcipreti;  K 
ne  viene  T Arciprete  di  Quinto  colla  Pie-  jj 
ve  di  Trebafeleghe  y e le  altre  aluirifpou-  £ 
denti  , pofcia  quello  di  Meftre  anch’ eflo  i| 
colle  lue  Pievi  j è notato  in  terzo  luogo  t( 
Archi presbyt&ratus  de  Cafirof ranco  , luffe-  tl 
guentemente  le  altre  Pievi  9 ultima  delle 
quali  fi  mortra  Plebi  S.  Maria:  de  Afylo  : j 

il  quarto  è 1 '‘Arcipretato  di  Cornuta  , cui  j, 
ila  fottopofia  Plebi  S.  Maria:  de  Montebel-  P; 
luna  nella  ifteffa  guifa  che  a quello  di  C.  ; 
Franco  1’  Afoiano.  Senonchè  Montebelluna  \ 
fembra  , denominale  talvolta  l ' Arcipretato  ; 
del  fuo  quartiere  , trovando.fi  nella  crea-  , 
zione  di  Gualtieri  Vefcovo  Trevifano  „ 
fatta  l’anno  1241»  La]  che  oltre  il  Pre-  ; 
polito  .(  il  qual  era  Valfredo  Canonico  di  j 
Trevilo  ) con  due  Canonici  di  Montebel-  j 
luna,  ci  diedero  i!  voto  Presbyter  Alber-  ( 
,u<s  Archipresbyter  Montisbellunx  cum  Pres- 
byt . Vidone , qui  dicitur  Arciverius  de  Tri- 
vi- 

0 • 

» 4<ti  f 0 n 0 f ^ ••  ■ *00  m 

[a]  ex  Membr,  Autographa  in  Arcbiy.  1 
Capellan, 

• * • 4 . li  • & * • \ .* 
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vignano , & Rondino  Clerico  de  Ciglano  ra - 
tione  ditli  Arcbipresbyteratus . Per  altro  li 
quawojfopraCcritti  Arcipreti  compariro- 
no uniformemente  in  tutti  li  citati  Re- 
gifiri ne’ quali  è notabile  il  titolo  pre- 
mevo al  SufTidio  def  1418.  : che  Ìndica 
1’  autorità  de’  commemorati  Arcipreti  t 
fi  quali  congiuntamente  al  Capitolo  di 
Trevifo  fecero  quella  impofizione  a tut- 
ti gli  Ecclefiafiici  della  Diocefi,  ancodel- 
la  Pieve  o Collegiata  di  Afolo  ivi  nota- 
ta come  nella  precedente  definizione  ; fe 
nonché  le  fi  aggiunge  un’  altra  Cappella 
di  fuori  , nominata  Chiefa  di  S . Maria 
di  Fognano  , la  quale  fra  1’  anno  1548.  e 
il  1418’.  farà  fiata  eretta  o ridotta  in  Par- 
rocchia per  fervigio  della  popolazione  ac- 
crefciuta  in  que’  luoghi  . Ecco  il  menzio- 
nato titolo  del  Regifiro  ( a ) 1418.  De 
Menje-  J ulti  . Quaternus  Subfidi  i caritati- 
vi Rev.  in  Chrifio  Patris  & Domini  Do- 
mini Fratria  Johannis  Benedillo  Dei  & 
Apoflolice  Sedia  Grafia  Epifcopi  Torvi  fi  ni 
impofiti  caritative  Clero  TaPbifine  Dioce- 
fis  per  fan.  Viros  DD.  Decanum  , Cano- 
nicos , & Capitulum , ac  fan.  DD.  Archi- 
presbyteros  de  Comoda  , de  Cafirofranco  , 
de  Mejìre  t & de  Quinto  derida  Diocefia 
Torvi  fine  & c.  Nè  dee  tacerli  la  cagione 
della  Colta  t che  a tutto  Umilmente  il 
Clero  di  Trevifo  fu  irapofia  l’anno  1436., 
cioè  prò  Prelatis  qui  Jìeterunt  in  Sacre 
N.  R.  ToìréXVlll.  ...  K . (a)Ba- 
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io)  Baxilienfi  Concilio  non  babentibus  un - 
de  pojfent  _ jais  expenfis  fiate  ibidem  ; 
prem t in  linerie  D.  N.  Pape  ( Eugeni i )? 
ac  rtofirl  Sereniffimi  Ducalis  Dominit  i pie • 
niffime  continetur  : il  Dominio  Veneto 
due  anni  davanti  aveva  comandato , fic- 
come  fu  avvertilo  di  fopra  nel  VILI.  §. 
Capitalo  Pule  fi  a Cathedralis  Civitatis 
[Tarvifii]  quod  minane  duos  ad.  Comi*  , 
iium  Bafilenfe  ad  expenfas  ipfius  Capita- 
li & totius  Cleri  [b],  Al  Capitolo  di 
Afolo  quello  comandamento:  non  fb  già 
fatto;  dovette  ben. egli  col  rimanente  dei 
Clero  Diocesano  contribuire  al  manteoi- 
mento  de’ Canonici  di  Trevifo  colà  in- 
viati. Terminerò,  quello  Articolo,  accen- 
stando  due  altre  memorie  notabili  de’fo- 
prannominati  Arcipreti , che  fono  le  più 
antiche  da  me  vedute  ; cioè  la  prima  li  . 
legge  nel  Concordato  dell’ anno1  1175.  fra  : 
il  Vefcovato  di  ' Trevifo  e la  Badia  di  < 
Narvefa  , per  parte  del-  Vefcovo  ftabiiito  , 
communi  confenfu  & voluntate  fuorum  } 
fratmrn'  CaMnicorum , Archipresbyterorum  ^ 1 
& aliorum  fuorum  Prtsbyterorum  ['  c ];  .*  1 

s’ incontra  la-  feconda  negli  Atti  della  eie-  1 
zione  di  Ambrogio  in  Vefcovo  di  Tre* 
vifo;  celebrata  l’anno  1199.  notandoli  qui*  | 
vi  fra;  gli;  elettori  Cd)  Prtsb*  Petrus  Ar-  ! 
••  * - , . cbi- . ; 

1 . / . 

( a ) ex  confimili*  Godè  i£*v  ' 

[ b J ex  Luterà  Ducali  Autographa  Ar- 
chivi  Capitul. 

( c ) Stampa  dell'Abbazia  di  Narvefa  ci 5. 
(d)  ex  Autogtapbo  in  Arcbho  C apellan* 
Tarvtfit  • 
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chipresbyter  de  Cornuta  , Presb.  Joan'nes 
Atchipresbyter  de  Cufico , Presb.  Henricus 
Archipresbyter  de  Archipresbyteratu  de  Quin- 
to , & de  Archipresbyteratu  de  Me  fi  ritta  Ma- 
gi li  er  Daniel  Plebanus  de  Midranis . 

XV.  . ' ' 

V « 

V intervento  de  Canonici  £ A foto  alla  ele- 
zione de'  Vefcovì  di  Trévi fo  , non  che 
provi , fi  oppone  la  Cattedrali  tà . <* 

Ma  in  tali  Atti  appunto  gli  Afolani 
trovano  un  Argomento  dellapretefa  Con- 
cattedralità  della  loro  Collegiata  > e però 
nella  Stampa  da  erti  compilata  1’  anno 
1728.  per  la  trattazione  della  Caufa  con- 
tro Trevifo , producono  la  carta  dell’  ele- 
zione di  Tifone  Decano  in  Vefcovo  di  Tre- 
vifo feguita  T anno  1209. , la  (|ual  Carta 
fi  allega  pure  nella  recente  DiJJertazione 
J opra  le  Avvocaci  e fa}.*  dove  interven- 
nero elettori  anco  il  Prepofite  £ Afolo  con 
due  funi  Canonici  Andrea  e Al  bri  getto  Pre- 
tii.  Ed  è quello  peraltro  uno  di  que’  fat- 
ti, che  Afolo  allega  in  favore  della  nuo- 
va fna  pretendono , quantunque  non  le 
giovi , anzi  grandemente  la  disfavorisca  * 
confidente  fenza  prevenzione  e colf  av- 
vertimento neceflario  . Ammetto  io  fen- 
za  diffìcultà,  che  quando  Jus  eligendi  E 
pifcopum  cotnpetit  folutn  Capi  tu  lo  Qathe- 

K 2 dia- 
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drcli , ubi  funt  dna  Cittbedrales  invicene 
unita  [o  fia  tcque  principaliler  ] fune  ab 
utreque  Capitalo  facienda  efi  elenio  - ad 
communiter  notata  per  Bellamer.  , e per 
gli  altri  Canonici  dal  Cardinal  de  Luca 
citati  [ a ] ; anzi  nel  precedente  Vili. 
Articolo  coll’  autorità  de’  Sommi  Pontefi-  , 
ci  Innocenzio  ed  Eugenio  IV.  di  quello  ) 
nome,  ho  ciò  flabilito , notando  inoltre  t 
ie  condizioni  da  offervarfi,  perchè  nella  < 
elezione  comune  la  dovuta  intera  ugua-  c 
glianza  ferbifi  fra  le  due  Chiefe  : cioè  c 
che  la  coavocazione  de’due  Capitoli,  e il  j 
luogo  in  cui  hanno  a ragunarfi.  Ha  deter-  1 
minato  d’accordo,  o a vicenda.  Qui  ag-  , 
giungo  F efempio  noftrale  delle  due  Chie-  , 
fe , veramente  in  parità  unite  , di  Feltro  , 
e ai  Belluno  , ricavato  dall’  Iftoria  del  , 
Piloni  (A),  che  riferifee , attefa  la  mor-  , 
{e  di  ,,  Antonio  Naterio  Epifcopo  di  Be}~  , 
M Inno  e Feltro , il  dì  duodecimo  del  me-  , 
„ fe  di  Ottobre  (nell’anno  1593.)  efler-  , 
„ fi  congregato  il  Capitolo  Bdlunefe  nel 
„ Tempio  maggiore,  volendo  con  pron- 
„ tezza  proveder  de  nuovo  Epitcopo ...,  ! 

„ & Capendo  non  poter  loro  foli  far  tal  j 
„ elezione,  fenza  il  Capitolo  della  Chie-  i 
„ fa  di  Feltro , poiché  all’  uno  e all’ al-  ( 
„ tro  Capitolo  .per  ragione  & antiqua  *5 
„ confuetudine  convien  far  quella  provi-  t 
„ fione....,  conftituirono  fuo  -Noncio  , I 

„ Sindico  , e Procuratore  Andrea  de’Bi-  i 

,,  ze-  c 

* 4 ! 

[ a 1 De  Ppeemin.  D.1L  ».  6.  ; 

Lbj  ub,  V, pa&  i8£.  an,  13^3. 
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„ zerii  Canonico  a parlamentare  col  De~ 

„ cano  e Canonici  di  Feltro,  & ftatuire,  ' 
„ deliberar,  & rifolvere  del  termine  ; lo- 
,,  co , giorno,  & bora  ; nei  quali  debba- 
,,  no  ritro/arfi  li  Canonici  dell’ una  e dell* 

„ altra  Chiela  per  trattar  del  nuovo  Pa- 
„ dorè,  & far  la  podulazione,  & elezio- 
„ ne  di  quello  &c.  w Ciò  accordato  , e 
celebrate  unitamente  le  altre  foiennità  ri- 
: chiede,  perchè  in  modo  legittimo  venifle 
1 creato  il  comun  Vefcovo  y redb  ■ a tale 
onore  prefcelto  frate  Alberto  da  S.  Gior- 
gio , e la  elezione  fua  fu  pubblicata  neP 
la  feguente  forma  .•  „ Io  Leoni  fio  Deca- 
„ no  Bellunefe  di.  volontà  e confenfo  de’  * 
„ Venerabili  miei  Collega  , nei  quali  è 
u (lato*  compromeffo  da  amendue  li  Ca- 
„ pitoli  nodri  &c.  invocata  la  grazia  del- 
,,  lo  Spirito  Santo  &c.  elezzo  e podulo' 

„ frate  Alberto  de  Sacra  Teologia  Dot- 
„ tore,  dell’Ordine  de’ Minori,  nel  qua- 
„ le  tutti  noi  compromiflar;  fiamo  convé- 
„ nuti , per  nodro , e di  quede  doi  Chie- , 
„ fe  ' Epifcopo  f Conte  , e Padore  &c.  **  . 
Si  confronti  ora  la  elezione  allegata  da-/ 
gli  Afolani , e fi  vedrà  in  primo  luogo 
il  foto  Capitolo  di  Trevifo  rapprefentar  la 
Chiefa  vacante,  ed  appre(Tos  lui  adunati 
quegli  Ecclefiaftici*  eh’  erano  /oliti  aver  . 
voce -nello  eleggerà  il  Prelato;  poi  tutti 
li  Canonici  di  Trevifo  intervenirci , lad- 
dove quelli  di  Afolo  nè  foli , nè  tutti 
danne  il  voto  , ma  tre  unicamente  , con 
altrettanti  della  Congregazione  de’  Cap- 
pellani di  Trevifo , e diiciafcun  Arcipxe- 

. ,K*  j tato . 
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tato  della  Diocefi  [ a J:  finalmente  rima-  { 

ner  eletto  il  Decano  di  Trevifo  , nè  ap-  < j 

pellarfi  già  Velcovo  delle  due  Cbiefe  ^ co-  ( 

ipe  quello  di  Peltre  e di  Belluno  » L in-  ^ 

{frumento  a dirtelo  d»  fomigliante  èlezio*  j 

ne  fatta  Tanno  1255.  fi  legge  tra  i JDo-  * 

cumenti  delle  Memorie  del  B.  Benedetto  £ 

XI.  [£},  e quivi  ancora  omnes  Canonici  ri 
Tarutfini  adunati , coi  deputati  del  Cle-  q 
xo  inferiore  chiamati  ad  celebrandam  eie - v. 
Bionem  Pontificts  in  Ecclejìa  Tarvifina  9-  ,j 
cioè  il  Prevojlo  con  due  Canonici  prò  Ca - l 

nenie  a Montis  Belhma  , il  Primicerio  de  tj 
Cappellani  di  Trevifo  cum  duobus  Capei-  p, 
lanis , i Coliti  Arcipreti  , e per  la  ChieU  u 
di  Afolo  il  folo  Arcidiacono  di  Trevifo  g 
che  ne  teneva  la  Prepofìtura  in  Cotnmen-  ti 
da  j eleggono  Fratrem  Albertum  Vtcentt - \ 

num  LeBorem  de  Ordine  Fratrum  Mino - f 

rum  in  Epifcopum  Ù“  Paflorem  Ecclefite-  f( 
Torvi  fina  , non  anco  Acelinte  , o Afula - <j 
me.  Quella  elezione  , che  non  palso  fen-  ] 
za  difticultà , effendo  fiato  feparatamente  - fj 
nominato  da  pochi  Canonici  Bartolom-  5 
meo  Qui  rini  , fu  prefentata  al  Sommo  \ 
Pontefice  Alèrtandro  IV.  dal  Capitolo  di  ( 
Trevifo  , non  da  quello  anche  di  Aiolo , ( 

e ne  riportò  la  richieda  conferma  ,*  ficco-  ft 
me  appare,  nella  Lettera  recata  dal  Va-  ^ 
dingo  [ c ] , in  cui  effo  Pontefice  cosi  ri-  tj 
- li 

' •.  • • 

. { a ];  Stampa  di  Trevifo  c.  33-  - • 

( b ) P&&*  ' , 

. [c]  Tom.  Ul.zd  an.-!2<-5.  n.XVLL ©* 
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Ptetenfioni  dì  Afolo.  ai  3 
ferifce  il  fatto  : Sane  Tarvifìna  I Ecikflrt 
P a flore  vacante , Capìtulum  ejufdem  Ec- 
clefite  , vocatis  omnibus  , qui  debuerunt  , 
voiuerunt , & potuerunt  commóde  intetef- 
fe  ) dìe  ad  digendum  ptxfixa  , convenien - 
• tes  m , ex  fune  Leèlorem  _ Fratrum 

Ordinis  Minorum  in  Epifcopum  ipftus  Ec - 
cleft.s  concorditer  poflularunt  , quibufdam 
ipftus  Ecclefix  Canonici s , interejfe , 

i>e/  vices  aliis  commettere  nolue- 

■runt  , Bartholomxum  Quirinum  cìericum 
de  Veneti  is  poflulantibus  in  Pajbrem  Ec- 
clefix  fupradiftx  * Indi  foggiunge , che 
petebat  inflanter  ejufdem  Capituli  Procu- 
ratore ut  pofiulationem  admittere  de  beni- 
gni tate  Apojìolica curar  emù  s &c.  e con» 
chiude:  demum^  wor&c.  [ Albertum  ] ipj5 
Ecclefix  [ Tarvifinae  ] in  Epifcopum  prx * 
fecimus  & Paflorem  &c.  : il  che  mani* 
fefta  , come  s’è  altrove  avvertito  [ a 
quanto  vana  fia  l’afierzione  che  Colo  del 
1355.  s’ incominciaflero  a fpedir  Bolle  in 
Roma  per  il  Vefcovato  di  Trevifo,  e vi 
fi  tralafciaffe  di  nominare  la  Chiefa  di 
Afolo,  perchè  il  Capitolo  de’ Trevifani 
Canonici. nafeondeflie  la  unione  delle  due 
Chiefe  [£].  Adunque  Tantichiflìma  con- 
fuetudine  della  Chiefa  di  Trevifo  , della 
quale  ci  reftano  autentici  documenti  fcrit- 
ti  nell’anno  1199.  e rettificanti -che  quel- 
la pratica  era  lìn  d’ allora  immemorabi- 

K 4 le, 
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[ a ] V.  J opra  A rùcdo  VI. 

( b ) Diffett . fopra  le  A vvocazie  pag>  1 Z9< 
».  [a]  ' 


A 


Z2*  ' . E/ame  delle  „ 

le,  portava  che  la' creazione  de’fuoi  Ve- 
fcovi  ,fi  .facefle  da  due  Corpi  Ecclefiafti- 
ci  ; comporto  l’uno  di  tutto  e folo  il  Cam- 
pitolo, della  Cattedrale  r che  intimava  il 
giorno  ) e ’i  luogo  della  elezione  , e vi 
prefedev a;  l’altro  di  certo  numero  d’  io-  • 
viati  dal  Clero  inferiore  non  Cattedrale; 
e in  queft’  ordine  fi  computava  il  Prev a* 
fio  con  due  Canonici  di  A folo  del  pati 
che  il  Prevofio  e i due  Canonici-  di  Monr 
tebelluna  „ Pofcia  il  Capitolo  antidetto  * 
fenz’  altra  ingerenza  del  Clero  Diocefa- 
no,  prefenuva  l’ eletto  al  Papa-,  oalMe? 
tropolitano , i quali  eCaminata  la  elezio- 
ne,, e riconofciutala  giuridica  , l’autoriz- 
zavano coll’  approvazione  loro  , indiriz- 
zandone il  Decreto  allo  rterto  Capitolo 
unicamente* 


X V r. 


In  tali  elezioni  altro  Capitolo  che  quella 
di  Trevifo.  mas  non  riconobbero  ti 
Papa  e il  Metropolitano 


Di  tutto  ciò,  abbiamo  le  prove  irrefra- 
gabili ’r  e prima  ne’  citati  Brèvi  de’ Sona- 
mi Pontefici  Aleflandro  IV.  e Niccolò 
III..,  poi  nelle  Lettere  d’InnocenzioIIL 
spezialmente  in  quella  data  Viterbii  IV. 
Non.  J uL  Ponti ficatus  An.:  XII.  che  ricaP 
"e  *>el  À209**  ec*  $ là  feifagefimaquinta. 
nella  edizione  dei  Baluzio  [ a ] indirizza? 
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fà  Capitalo  Tarvifino , cui  ammonifce  e 
comanda,  quatenuspofl  ceffionem  ipftus  (del 
Vefcovo  di  Treviio,  che  aveva  ottenuta 
la  permiffione  di  rinunziare.  al  Vefcova- 
to)  convenientes  in  unum  &c.^  perfonam 
idpneam , qua  tanto  congruat  oneri  T • 

nori , & prodejfe  debeat  potius  quam  ptc- 
tffe , canonice  vobis  inEpifcopum  eligatis  i 
Nè  dee  lafciarfi  1’  altra  lettera  indiritta  da 
quello  Pontefice  al  Podellà  e Popolo  di 
Trevi  fo  l’anno  11 99-  > ;che  fi  legge  anco 
nell’ Italia  Sagra  [a] , dóve  , fe  non  fi 
ravvedevano  de’ falli  ad  effi  rimprocciati,..  t 
fa  loro  quella  minaccia  C ivitatem  vefiram 
Pontificali  pirivabimus  dignitate  ; la*  qual 
minaccia  rinnovando  .Papa  Onorio  III. 
nel  1220.  foggi  unge',  & picce  e firn  Vefiram 
per  vietnos  Epifcopos  dividerne  {b)  : ri- 
fultando  da,  ciò,  efie  la  fulfìllenza  ora  pre- 
tela  dei  Vefcovatef  Afolano  era  ignota  in 
que’ tempi  non' meno  a Roma,  che  ad 
Afolo.  Altrimenti  quello  non  avrebbe  tra- 
forato sì  bella  occafione  dr  procacciarli 
la  reflazione  del  proprio  Vefcovo,  nè 
dal  Pontefice  intimato  farebbe!!  a’Trevi- 
fani  un  ga(ligo,’in  cui.  s’ invoglievano  gli 
Afolani  innocenti  ^ quando  fai  va  la  ra- 
gione di  quelli , ‘più  acerbamente  avrebbe 
puniti'  quelli , fpogliando  ia  loia  Chiefa 
di  Trevifo  della  fua  Cattedralità,  e fot- 
tomettendola  all’  Afolana  . ^Così  quando 
Giovanni  XXII.  per  la  morte  data  da 
>. . . . - v ■ - K 5 Bel- 

• . . ti 

( a ) Edit.  Venet.-To»».  V.  col . 157., 

( b ] ivi  Col.  373. 
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Bellunefi  a Manfredi  loro  VefcovQr  y..Bel'l 
lunurn  Givi  totem  per  vigin ti  annos  Caper 
cento  , fe  dee  crederfi  [ a ] allo  Scritto 
apocrifo  peraltro  e fallace,  allegato  dal' 
Piloni  ) fpoliavit  honore  Epifcopaius  [ b 
* non  comjfrefe  in  quella  pena  la  Città  di 
Fritte  » la  cui  Chiefa,  era  unita  del  pari- 
alla  Bellunefe.  Bensì  'quando  alla  reggen- 
za di  quelle  due  Chieiè  da  quella'  di  Ce- 
neda  efib  Pontefice  trafponò  il  già  detto' 
5 *>  mandi1?  lue  lettere  al  Clero 
si  dell  una e dell’altra  Cittade , e all’ 
5»  università  e Popolo  [ cl  dè  Cividal  8c 
» Feltro  ,•  dandoli  notizia  di , tal  elezio- 
55  ne*;,  efortando  ognuno  a.  predargli  ob* 
j?  bedienza  .•  “ faddove  tutte  le  Bolle  [yjx 
Ipedite  da  fei  fecoli  almeno  di  prowi(io-v 
ni  Appofloliche  del  Vefcovat©  di  Trevi- 
io.  al  rfolo  Capitolo  della  Cattedrale  dì 
quella  Città  fi  veggono  indirizzate,  nè  la 
Qbielà  di  Afolo  pur  vi  li.  nomina,- non 
che  fi  riconosca  Concattedrale  di  quella  . 
Eppure,  folevano'  i Papi  nelle-  conférme  e- 
deftinazioni  de’ Vefcovi  deputati  a regge- 
e più  Chiefe  Cattedrali  addirizzare  le 
Balle  ai  Capitoli  d’ entrambe come,  ol- 
tre. il  citato  efempio  di  Feltre  e di  Bel- 
luno , fi  fa  palefe  anco  per  il  Breve  d’In- 

, , •-  no* 

f"  * ^ * "1  0 ' r ^ ^ * 

a J»  Ijlor.  di  Belluno  pag.  145»  ; 

b]  Irai.  Sacra  To.  V.  col.  159.  C.  - . , 
c ] Ita).  Sac.  Te.  V.  col.  159.  D.  e Pi- 
loni pag.  141.  " 

(d  ) Stampa  di  Trevi fo  ear.  66*  90.  n ?. 
'leggi 
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tlocenzio  III.  dell’anno  1206.  flampato 
fieli’ Italia  Sacra  {a)  con  quella  foprafcrit- 
ta  Innocentius  Epifcopus  Ser.  Serv.  Dei  Di- 
detti  s Filiis  S.  Pelini  Valvenfis  , & S. 
Panphili  Sulmon*  Canonici s,  Sai.  & Apo- 
fiol.  benedir.  &r.  efempio,  che  giova  qui 
commemorare,  perchè  di  nuovo  fi  vegga 
quanto  fia  disfavorevole  alle  pretenfioni 
di  Afolo  il  cafo  delle  Chfefedi  Sulmona; 
e di  Valva  Concattedrali  veramente , eh* 
effi  allegano  in  loro  vantaggio  . Quanto 
poi  al  Metropolitano  , che  al  folo  Capa- 
tolo diTrevifo  anch’egli  fi  ri vogl ielle  nel 
far  l’  efame  e conferma  degli  eletti  a Ve- 
feovi  della  Trevifana  Chiefa  ; può  fefvir 
di  prova  la  Lettera  fcritta  da  OttobUòtio 
Patriarca  ( b )-T  anno  *1305.  die  3.  intr. 
Sept . Decano  <&  Capitulo  Eccleft * Tarvi- 
Jim , in  cui  rifpondendo  all’  ambafeiàta 
fpeditagli  da  detto  Capitolo  e da  Pandol- 
fo  eletto  da  ' ejfo  ; gli  commette  di  citare 
in  fuo.  nome  con  pùbblico  editto  chiun- 
que Vult  fe  prediti  a elezioni  opponete  , 
per  indi  procedere  alla  canonica  Confer- 
mazione della  medefima  . Similmente  al 
B.  Beltrando  fu  prefentata  l’anno  13 36.' 
la  elezione  del  nuovo  loro  V efeovo  Pie- 
tro Paolo , dal  folo  Capitolo  di  Trevifo, 
la  cui  Epiftola  porta  il  feguente  titolo: 
Reverendift.  in  C h.  Patri  & D.  D.  Ber- 
trando Dei  & Apojiol.  Sedie  gratta  San - 
bhe  Sedie  Aquilejen.  dìgni  (finto  Patriarchi 

K 6 Con- 

. ' «/  - . ' „ -»  | 
w V • 

( a)  To.  I.  col.  1370. . • 

Xb)  Proceff 0 l.car.zf,  - r * 
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Conta dus  de  Branca /echi*  de  Luca  Cane--  \ 
nicus  Tarvifinus  & Vicarius  Capi-tuli Tar-  jj , 
vi/.  r Sede  vacante , Canonici  , & Capitu- 
lum-  ve flta  -Eulejùe  Tarvijtnce  fe  ipfos cum  * . 
omni  rtverentia  debita  & honore  ►-  Nè  in 
. quella  o in  verun  altro-  degli  Atti  della- 
prefente  elezione,  che  ci  (<0  reftano  in- 
teri trovali  menzionato  il  Ptevofto  rè  Ca- 
rtonici ,,o  la  Chiefa  di  Àfolo:  eppure,  s’  { 

ella  f<%  (lata  Concattedrale , il  nome  di  3 

amendue  i Cleri  doveva  neceflariamente-  j 

ivi  efprimerfì  per' trutte  le  leggi,  e peran-  ( 

ticbiftìma  Ecclefiafticà  difciplina-  * .della  [ 

quale  ci  porgono  un  efempio  non  ambi-  : 

guo  le  Chiefe  di  Noyon  e di  Tour  nei  in-’  j 

tomo  al  1030.  Cioè  il  Decretum - eleèlionis  \ 

Hugonis  Epifcopi  Noviotnenfis  , incorain-  1 

eia  così  (b)c  Domino  Ebalo  glorio  fi  (fimo  , 

Remorum  Archiep'tfcopo 7. Ór  catari*  Dicccc- 
feos  venerabili  bus  Epijcopis  &c.  Clèrica  s 
Populus  Noviomagenfis  ,»  ac.  Tornaceli-- 
fis  Ecclefia  buie-  Sentire  Sedi  /pedali  tef 
ob/equentes  &'c»>  y * • • < . ’ , 


/ai  Ahud  Scatuna  il?  5»<»rt*»  Pnntifit.  Tar- 
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li  Canònici  di  Afolo  , che  concorrevano  adì 
• eleggete  i Vefcovi  col  Clero  inferiore , \ 

rimafero  con.ejffo  efcluft . . , 

* A 


Mail  Canoni  cidel  la  Collegiata  dì  A- 
Colo  , fe  talvolta  ebbero  voce  nella  eie-: 
zione  de’ Vefcovi^  ciò  fu  non  come  Ca- 
pitolo Cattedrale,,  macoffle  membro  del 
Clero  interiore  ,•  Nè.  era  partfcolarità»  cfek' 
la-  Chiefa-  d-i  Trevifo  l’amtpetfern  antica- 
mente il  votò  di  altri  Eccìe(iaftici;,->  oltre* 
i Canonici,  nella  fcelta  del  Vefcoyoy  in- 
legnandoci  le  vecchie  memorie,’  che  nellar 
Cattedrale  di  Padova  *fi  teneva  lo.  fòle 
medefimò  , e da v vantaggia  ci  entravano 
quivi  anche  i Monaci:  onde  l’ annoi 2 i-jv 
die  quarto  exeunte  Novembri  D-.  Flottanti? 
Paduana  Fede  fi#  Arcbiptesbyter  de  conferì* 
fu  & parabola'  Gap!  tuli  fui  & -c.<  futi  eon± 
feffus-  & .in  ^concordi a,  cum  Stornino-  Gui* 
- done . Priore  Santi#  T ri  ni  tati? quod . Pri- 
micerius  Capèllanoeuwt  Paduce  prò  ipfisCa* 
peli  ani sr Dompnus-  Abbai  Sanfla  JuJ}in<& 
debeafìt  effe  ad  ele&ionem  faciendam  Epifco- 

f i P adu ani' Yf alvo  ture  omnium  Glericorum* 
losì  una  Carta  dell’  Archivio  di  Santa  Giù* 
ftinay  dove  altri  Documenti  efiflono!,!  quali» 
compro  vano- l’ufo  d-i  talejntervento  del  Cle- 
ro’ Diocefano  -di  Padova;  ed  inoltre  che 
venivagli  contrattato  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  1*  anno  1^239.  davanti  Uguccto- 
ne  Abbate  di  G avello,  Delegato  di  Gre- 
■ - ^ go* 
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gório  da  Montelongo,  Legato  Appoftolieo* 
La  pubblicazione  delle  Decretali  raccolte 
per  ordine  di  Gregario  IX.  in  quello  tor- 
«o  e divulgate,  dove  al  folo  Capitolo 
- Cattedrale  unito  al  fuo  Vefcovo  la  rap- 
prefentanza  della  Cbiefa  fi  anribnifce , e 
in  confeguenza  il  diritto  di  eleggerli  il 
Capo fembra  che  dalTe  oicafione  alla  in', 
dicata  controverfia , che  fi  vede  molla  e 
«ecifa  nel  medefimo  fecdo  a favore  dei 
capitolo  di  JTreyifo  . Cioè  1’  anno  124% 
nella,  elezione  di  G-ualtieri  avevano  i'Ca* 
nonici  deliberato  di  noti  ammettere  fra 
8”  elettori  il  Primicerio  de’  Cappellani  & 
Arcbtpresbyterot  , fed  timore  D.  Alberici 
de  Romano  receperuiily  tamen  cum  prote- 
Jtattone  [ a ]:  onde,  fterminata  la  Cala  di 
Homano  j rtfvegliò  il -Capitolo  le  fue  pre- 
tenlioni , e introdurti  contra  i!  Clero  in- 
leriore _la  caufa  al  Tribunale  dell5  Ordinà- 
tiov  'Non  fecero  difefa  gH  Arcipreti , nè 
,e  collegiate  sì:  di  Aiolo , che  di  Mon- 
tebelluna , ed  il  folo  primicerio  de’  Cap- 
pellani di  Trevifo  comparve  contraddit- 
tore; contro  il  tjuale  però  l’anno  1266. a’ 
12.  di  Gennaio  Monfig.  Alberto  Vefco- 
vo,  eletto  anche  Giudice  comprommifia- 
rio  dalle  parti , fentenziò  jus  eligendi  E pi- 
pe o punì  ^ m Ecclefia  Torvi  fin  a , Sede  vacane 
**  lp}  /ure  communi  folum  uà  Tarvift- 

mm  Qapttulum  petti  nere  &c.  In  con  fe- 

\.t  • -*  ^ »■  _ . * 

: ;s  • » guen- 

♦ * , 

[a  ] Afta-Dìei  j.  ex  e.  Aug.  & 5,  Se- 
• t 265 . in  Archi vo  Capellan.  YarviC 
[b]  Membrana  ejufdem  Archivi. 
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gaenzà  di  tale  giudizio  la  Poftulazione  di 
Monfig.  Profàvion;  Vefcovo  di  Ceneda  al- 
la Cattedra  di  Trevifo  fu  fatta  dal  folo 
Capitolo  della  Cattedrale  di  ella  Citta >*• 
e il  Pontefice  Niccoli  HI./ lo  trasferì  ad- 
Ecclefiam  Taryifinam , licei  Capelloni  Ec- 
clefiarum  Qivìtaùs  qpponerent , fe  jus  ha— 
i fare  in  elezione  Eptjcopì  , & fuijje  a Ca-« 
.pi  tu  lo  contemptos  ■,  de  quo  lis  agitata- fut~- 
rat  Corani-  b.  m.  Card.  Sv  Martini , ■ 
deinde  cor  am  /*.-  Cardasi-- Maria  .in  Co/r 
media.-  per  Bolla  data  Viterbii  ij.  /- 
Novera  kris*  anno  II.  , eh’ è il  12-79*  dell 
Bra  vulgare.  Nelle  poc’anzi  commemora- 
te elezioni  de  Vefcovi  Pandolfo  e Cor- 
rado, i foli  Canonici  diedero  il  voto  ; a, 
ma  in  quelle. del  1357*  ?a le  del 
Qb  ) che  tuttavia  non  ebbero  effetto^  ri- 
tornò la  Congregazione  de’ Cappellani  di 
Trevilo  ad  aver  voce.-  Non  così  la  Col- 
legiata di  Afolo,  che  ne, rimale  fino  dall 
iaó<5M  efclufà  coll,  altro.  Clero  inferiore.;,  e 
quello  ch’e  più  notabile,,  non  fe  ne  querev 
f&,.  nè  pretefe  - di  averci  almeno  tanto-*  - 
diretto  quanto  i Cappellani  i tanto  .era? 
lontana  dall’ edere,  o dal/  crederli  Colle-*" 
§40  Cattedrale  «•  #rj  , „ • > .•  , - $ ' 
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[a]  Ita t Sac.  T<v  V.  col.  555*  ,, 

,[b  ) Opu/c.  Ti.  IL . pug.  145*  RaccoL 
ta  Calogeriana  • , ' 
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Quali  funzioni  Pontificali  fi  enfi  e f erettati 
. in  Aiolo  y e fe  Curia  ivi  tenuta  fu 
" . ' dà'  VeJcùvì  ài  Trevi/o» 

^ 

f Réftànò  da  confideràrfì  alcuni  Pegni  del-» 
la  prétefa  Cattedraljtà  'della  Chiefa  di* 
Aiolo,  i quali  [ a ] compendia  la  Syno- 
pfit  Rerum  Acelinarum  colle  feguenti'  pa- 
role* li , Pìmrnn , quodTarvifiani  Prue- 
fules  in  Acelina  tamquam  E pif copali  AEdè 
E pi f co  pai  ia  rannera  vxplerent  * ì.  tuta  quod 
in  èjus  D'toècefi  Epìfcopalem -■  curiam  fi  a- 
f uerènt  • 3;  deinde  , quod'  èjufdem  Eccle - 
file  tamquam'  Epifcvpos  Public  e fubfcribe - 
rentt  4.  tum  quod  in  Acelina  Mde  'Ca- 
thedra Epifcopeiis  hdhuc : extat . 5*  quod 
Cathedra  bu/ufee  tìtulum*  infignefque  no- 
tai Afili  public  e Atla , jèxcentaque  a Uè 
honoris  argu  ménta  trrbus  eli  am  /acuii  s prò* 
xìmt  praterith  pratulerurtt , & etiamnum 
in  dies  praferunt.  Qui  veramente  fi  prò — 
pongonó  xofe  molto  rilevanti , •*.*  J • * 

/ Parturient  mo*ites\  cola  poi  fia  per  na- 
ìcere*  il  vedremo  efaminandole  a parte 
a parte* 

1.  E incominciando  dal  primo,  duali 
fono  gli  Uffizj  Pontificali  da’  Vefcovi  di 
Trevifo  efercitati  nella  Collegiata  diAfo 
lo  ? <Non  la  confegrazione  degli  OgliSan- 

tt 

«*.%  • » 

» . * ' , m , 

' * t * * 

• “(  a ) Pag*' 176.  V,  Dijfert.  fopra  le  Av~ 
vetazte  pag.  127.  , ' / ; • 
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-ri,  non  le  (blenni  ordinazioni  , nè  la  ce- 
lebrazione del  Sinodo ; che  fono  pure  le 
funzioni  Vefcovili  dai  fagri  Canoni , e 
dalla  pratica  ri  (erba  te.  al  la  Città  e Chie- 
fa  Cattedrale:  come  anco  nell’ anteceden- 
te Vili.  Articolo  fu  notato;  e perònel- 
,la  fentenza  comprommiffaria  ‘ addì  n» 
Agodo  dell’anno  idoo.  da  due  Prelati, 

. e da  due  Procuratori  di  S.  Marco  pro- 
nunziata, fra  il  Vescovato  diTrevifo  (0) 
eia  Prepofitura  di  Narvefa  fiefpritpe,  che 
i Curati  [oggetti  alia  Prepofitura  fiano  te- 
nuti ricevere  li  Sacramentali  dalla  Catte- 
drale di  Trevi/o . Adunque  ri  ridurranno 
quelli  Uffìzj  Épifcopali  a qualche  ifteria 
pontificalmente  per  avventura  celebrata 
nella  Collegiata  di  Afolo  da  quel  Prela- 
to, che  fpinto  da  momentanei  particolari 
• motivi  l’anno  1 630,  dimorò  quivi  alcun 
tempo  (£),  a qualche  privata  ordinazio- 
ne, ed  aH’amminirirazione  del  Sagramen- 
,to  della.  Crefima  3 uffizj,  che  può  e fuo* 
. le  ogni  Prelato  compiere  alle  occorrenze 
in  qualunque  Parrocchiale  della  Dioceri 
tua  .*  nè'  Carte  hanno  mai  prodotto  gli 
Àfolani,,  le  quali  provino  davvantaggio.- 
.2.  Il  fecondo  allegato  fegno  della  Cat- 
tedralità  permanente  in  Afolo  fi  è,,  che.L 
YefcOvi  in  e)u$  Dicecefi  Epi/copalem  cu- 
tiara  Jlatuerint . Ma  bifognava  prima  ri- 

1 tro- 

* v>  ^ 

(a)  Stampa  dell' Abbazia  di  Narveja 

***•■  54*  . ■- 

( b ) V.  Stampa  di  Trevifo  car.  98*.  e 

fw+ 
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trovar?  quella  J^iocefi  di  ii/ófo,  della  gua- 
ta» come  più  volte  iì  è detto  , yeftigio 
non  appare  in  Documento  alcuno  -antico 
nè  moderno/  poi  erigerci  la  Curia  Epi- 
scopale » Quello  che  io  ciò  ritrovo  di  ve- 
ro, fi  teftrigne  alla  deputazione  fatta  =da 
un  Vefcovo  di  Trevifo  l’anno  xj5z8.  ifdl 
primo  Novembre  (a)  di  un  Auditore  -e 
Giudice  in  civili  bus  modo  ; e ad  una  de- 
tf inazione  , che  Monfig. : Gfoì  Antonio 
Lupi ‘Vefcovo  Umilmente  di  Trevifo  fe- 
ce l’  anno  1655.  del  Prepófito  Palmi  <a 
Vicario  fuo  Vef covile  di  Afolo  (b)i  no- 
vità introdotte  da  quei  Prelati,  le  quali 
non  ebbero  lunga  durata,  nè  la  preten- 
sone di  Cattedrali tà  punto  fuffragauo . 
Primieramente  lira  va  ganze  furono  quelle 
certamente,  delle  quali  non  lomm  ini  Ara- 
no efempio  fei  anteriori  fecoli , che  tanti 
e più  ne  trafcorfero  dalla  donazione  Ot- 
tomana fino  allora  : colando  anzi  da  mol- 
ti documenti,  che  i Vicari  Generali  di 
Trevifo  in  alfenza  dei  Vefcovo,  ugual- 
mente che  le  altre  Chiefe  Diocefane, 
reggevano  e vifitavano  la  Collegiata  di 
Aiolo  (c)  i dove  ancora  c’ erano  feudi 
(d)  cum  onere  praparandi  & apparatane 
tenendi  ttnam  bonam , decentem , & ho - 


( a)  Stampa  di  Afolo  car.  75. 

- (b)  Ivi  car.  7. 

( c ) Afta  Vifitat.  1537.  Procejfo  C.car. 
77.  1O4.  Stampa  'di  Trevifo  car.  83.  1 564. 
Procejfo  B.  car.  4 . '&c. 

[ d ] Ltb.  AB.  Arch.  Ipifcop.  car . 1 l&i- 
inveli.  1466.  &c. 
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norabilem  Camerata  duobus  bonis  lecci f 
corredati s fuitam , quandocumgue  D.  Ipi- 
fcopus*  vel  efus  Vicari  us  AftUum peterent 
prò  fuh  & Epifcopatus  negottis.  peragen- 
dis.  Dipoi  tali  novità  * ed  alcun  altra* 
che.  accenneremo  innanzi , ( al  ab  ea  pro- 
cejferunt  confa  quod  Epifcopt  ( come  ol-' 
fervò  la  Rota  nel  eafo  di  Terracina  con- 
tro Sez2e  ) per  motivi  particolari  di  {con- 
tentezza che  allontanaronli  da  Trevifo, 

( 5). dimorarono  alcun  tempo  in  Aiolo. 
Terzamente-  dello  ftabilimeoto  in  Afolo- 
di  quei  pretefi  Vicari,  tott*  altra -cagione  - 
adducono  i mentovati  Vefcovi,  che  la  hip»' 
polla  Concattedralità  della  fua  Collegia- 
ta; cioè,  C*m  jam fatis  experù  futrtmus 
così  la  indicata  deputazione  idz8.,  longe 
fuiffe  tadic/um  -y  & multis  expenfis  & da- 
mnis  vefert ttmì  partibus  AfulanaDt ccc^is 
vorrà  dir  Territorio  laicale , poiché  1 Ec-- 
clefiaftico  tanto  allora  , quando  adeflo*, 
era  ignoto1)  juflitiam  ncjìram  recepturts 
&c.  Tarvifium  porgere  &c. . elìgimus  &c.  ; • 
con  chic  anzi  il  Prelato  riconofce  il  debi- 
to che  avevano  gli  Abitanti  delle  . vici- 
nanze intorno  Afolo  di,  venire  a ragione 
in  Trevifo  ; e ufa  loro  indulgenza  : effet- 
to della  quale  fono  pure  le  deftinazioni 
di  Notajo  Vescovile  in  Afolo,  che  dall 
anno  1609.  in  poi  tanto  i Vefcovi,  quan- 
to il  Capitolo  di  Trevifo  ia  Sede  vacane 
te , fcnza  pregiudizio , e con  fnbordina^ 

zio- 

, **  . r. 

•1  *•  % « 

■ (a ) Stam pp  dì  Trevifo  cat.  1 45  - ^ 34~* 
( b)  Ivi  far.  98.  & feqq»  1x7»  feqq* 


« 
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zìone  al  Cancelliere  di  Trevifo  hanno  1 
fatte  unicamente,  (a)  prò  commodi  tate  , 

populorum  , & ad  evitandas  expenfas  li- 
tigantittm.  Per  fomigliante  motivo  Mon- 
fi^.  Gio.*  Antonio  Lupi  antidetto  conce- 
de a Cafteifranco  un  Vefcovile  Vicaria  , 
-per  Decreto  dato  (6)  li  27.  Giugno  1648. 

In  quarto  luogo  quelli  non  erano  Vicari 
Generali,  ma  piuttollo  Foranei,  e fubal-  , 

terni  a quello  di  Trevifo  ; a cui  fi  potè»  < 

va  da  tutta  la  Diocefi  ognora  ricorrere*  1 
poiché  ? Auditore  foprannotninato  era  fo-  , 
lamente  Giudice  in  Civili  bus , ed  era  lai» 
co;,  il  Vicario  Pafini  poi , che  ampollofa-  ! 
mente  s’ intitola  Prapojitus  Afyli  ac  Dice- 
cefis  in  Spiritualibus  & Temporalibus  l/i- 
cari us  Epi (copali s , nemmen  egli  fi  dice 
■ Generalis  , ma  piuttollo  Judexque  delega- 
tasi aggiunto  che  fi  oppone  alla  genera- 
lità della  Vicaria;  ed  Epìfcopi  Tarvifihi, 
con  che  riconofce  la  vera  Sedia  del  Pre- 
lato, die  gli  taveva  commeffe  in  quella 
caufa  le  fue  veci.  Parimente  il  Vefcovo,  ! 
che  fi  nomina  Tarvifinus , confermando 
in  appellazione  la  fentenza  del  fuo  vica- 
rio  Epifcopalis  Afyli , compie  di  render  [ 
vifibile  la  bugia  efpreffa  (c)  nel  Memo- 
riale prefentato  al  Papa  per  ottenere  la  j 
Concattedralità  l’anno  1728.  che  afleri- 
fce,  aver  molti  Vefcovi  di  Trevifo  tenuto  j 

[ in  A foto]  ancora  un  Vicario  Generale  - 

Con-  J 

1 ( a ) Ivi  car.  86.  1 1 2. 

(b)  Proceffo  A.  car.  90.  * 

(e)  Stampa  di  Afolo  can  60+ 
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!t-  Concioffiachè,  giufto  le  Leggi  Canoniche 
« Civili,  fi  appella  dal  Delegato  al  De- 
legante , quoti  es  non  tota  , nec  omnis  ju - 
\ rifdittio  delegata  e/?,  feci  ejus  pars  vel 
fpecies  ; il  che  luecederebbe  quand’anche 
committeret  quis  alieni  univerfitatem  cau- 
’farum  exercendarum  in  alio  loto , ut puta , 
in  aliquo  Cafiro  fui  Territorii  , licet  di- 
xerit  : Facimus  te  no f rum  Vicarium  ; on- 
de ottimamente  la  Chiefa  nella  Clemen- 
tina 2.  de  Refcriptis  V.  foraneo,  afier  ilice  * 
foraneum  Officialem , Epiftopi  qui  in  ali - 
qua  parte  Dieecefts  *conjìttutus  eft , ut  Ulte 
nomine  ipftus  Pralati  jurijdittione  utatur 
eccleftaflica  & f pirituali , in  hoc  diferre 
ac  dijlingui  a- generali  Vicario , quod  hic 
Jit  ordinarius , ille  vero  delega tus , & ideò 
ab  eo  ad  • Ep'tfcopum  appelletur  , ficcome 
dichiara  il  dotto  (a)  Covarrnvia . Quin- 
di dalla  fentenza  del  Vicario  Pafini  s’è 
potuto  appellare  al  Vefcovo,  appunto  per- 
' che  non  era  fuo  Vicario  Generale  ; che  le 
tale  fofie*  fiato  , 1’  appellazione  al  Metro- 
politano era  devoluta  ; iecondochè  infe- 
gnano  tutti  “li  Canohifii  e la  pratica  (la- 
bilità falla  preci  la  Decretale  di  Bonifa- 
cio Vili,  [b]  che  anco  efclude  ogni  con* 
faetudine  contraria,  dicendo.*  non  puta - 
mus  ili  am  confuetudinem  , quantocumque 
tempore  de  fatto  fervatarri%  con fonam  ra- 
tioni, quod  ab  Officiali  Epifcopi  ad  eum 

, \ , - dem  ,, 

• * * 

(a)  Pratic.  quaefi.  cap . iv.  n.  8* 

' ( b ) Cape  non  putamùs  de  confaetudi- 
ne  in  . f 


Digitized  by  Google 


238  > Sfarne  dette  ■ ' 

dem  Epifcopum  vgJeat  appellavi  : ne  db  ee- 
dem  ad  feipfum  [cum  fit  idem  auditorium 
utriufque ] appellano  interpofita  videatur. 
Pertanto  qué’  vantati  effimeri  Auditore  e 
Vicario  Epifcopali  di  Aiolo , altro  non 
erano  che  Vicari  foranei , dell’  ordine  di 
quello  che  può  e fuole  il  Vefcovo  <di  , 
Adria  tenere  in  Rovigo;  e dipendevano 
dal  Vicario  Generale  di  Xrevifo  ; il  qua- 
le^ però  fi  vede  nell’ infrafcritta  fentenza 
* Tanno  1658.  coll’ autorità  fua  ordinaria 
aver  giudicata  una  lite  inforta  fra  T ilief-  ' 
:fo  Prepofto  Cafini  e H Comune  di  S.  Vi- 
to fopra  la  nomina  del  Rettore  di  quei 
Villaggio..  [ a]  Ego  Matthaus  Bombenti 
J.  U.  D.  Canonica  s Peoni  tenti  ari us  & Vi- 
cari us  Ceneralis  dico  pronuntio  & Senten- 
ti andò  decloro  elettionem  & prefentatio- 
nem  Rettoli s ad  dittam  Ecclefiam  S.  Viti  ' 
Mode  fi  i , Spettare  & peri  mere  prò  di- 
midi a Adm.  Rev.  D.  Angela  Cafino  Prx- 
pofìto  S.  Maria  ' de  Afylo , & prò  altera 

dimidi  a hominibus  ditta  Ville  & c. 

♦ 

* a 

X IX  I 

; - 

» • * 

‘ " Sitila  denominazione  che  fi  ofienta  di 
‘ • ; Vefcovo  d' A foiose  di  Trevi  lo . • 

/ * l % c i * - 

- * ' ; ; '<■'  ‘ v * ' 1 ’ ’ 

• ^.'-Succede  fr  term  ^ndmo  della  JEpt* 

ffcopalità , che'  gli  Afolahi  argomentano-  fuf- 

iillere  nella  loro  Chiefa  dalle  pubbliche 

foferizioni , che  dicono  aver  fìtte  i Ve- 

**  . . feovi 

f a ] Ex  ’Lib.  Pr®fet«at*o«utn  m Can-  ' 

teli.  Epifcopali  Tarvif,  car,  619.1  * • . ; 

«* 
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fcovkdi  Trevifo  t'amquam  Epifcoposejuf- 
dem  Ecclefi a,  Un»  fola  pofcia  ne  produ* 
cono  4 a del  menzionato  Monfig.  Già; 
Antonio  Lnpi,  che- nell’ anno  1654.  con- 
fegrando  l’Altare  e la  Chiefa  Parrocchia* 
le  di  Gaflelcucea  prefio  Afolo,  nel^  btc* 
vicello  chiufo  dentro  l’ Ara  fagrar^  s intit» 
tola.  Ego  J.  A.  Lupus  Epifcopus  S.  Marta 
de  Afyloy  S5*  S..  Petri  de  Torvi  fio  corife* 
pravi-  Ecctefiam  & Altare  hoc  &c.  Ma  fe 
la  Bolla  io  leggo,  per  la  quale  fi  ottenna-  v- 
il  Vescovato  da  eflo  Monfig..  Lupi ,,  ener- 
vo chi  ella  è.  indiritta  [ byjo..  Antonio 
eletfo  Taroi fino,  fenz»  più.,  e che  ad  altri 
Capitoli  non  li  comanda  di  . accettarlo 
per  Vefcovo».  fenon  Capitalo  di&la  Ecclefia 
Tar  vi  finte  : della  quale  anche  folamente  per 
lui',  tfi  prende  il  pofieffo  . *T rafeorro  tutti  li 
futa’  Atti  pubblici»,  nè  veggo  chV  ufi  altro 
titolo;  Calvo  di>  Vefcovo  Trevi fano  « (.fi) 
perfino  quando,  conferifce  coll’  autorità  fua 
ordinaria  la  Prepofitura  Sortite  Maria  de 
Afyllo . Torvi  fina  nofira  Dioecefts r,  al  più 
volte  commemorato  Angelo  Palino  1 an- 
no; 1655»  Quel  titolarli  poi  Epifcopus  San- 
8a  Maria  de  Afylo  & Sanàìi.  Petti  de 
Torvi  fio , ha  ugualmente  dello  Arano  edel 
nuovo  } del  nuovo , perchè  altro  efempio 
finora  non  fe  0’  è venuto»  nemmeno  del- 
lo ftefro  Monfignor  Lupi  anche  poi  del* 

lo 


( a ) Stampa  di  Afolo  c:  .77*  ■ • • 

(b)  Stampa  di  Trevi fo  car,  114. 

feqq.  ^ 

(c)  Stampo  di  Trevifo  C*  127.  . 
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10  Arano,,  giacché  i Vefcovi  non  pigliano  A /, 

11  nome  dal  Santo,  a cui  è dedicato  il  i 

Principal  Tempio  delia  loro  Diocefi,  ma  m 
dalla  Città  cui  prefedono.  Ciò  tellincaO  ) 
dalla  pratica  univerfale,  e fu  offervato  già  1< 
dal  Canonifta  Loterio,  che  rie  affegna  pur  k 
ia  ragione:  nam?  die’ egli  (<r),  Epifcopi f, 
non  defignantur  in  Ecclefiis  .altquibus  par-  [, 
ttculartbus,  e ut  ab  iis  denominantur  , fed  ^ 
a Civitatibus , in  quìbus  dicuntur  int fta- 
lati , ut  probat  textus  in  ‘Canone ,,  Epifco-  " 
pi  80.  Diltinòtione  . ratto  ne  m 

Litteris , qua  expedi untur  fuper  Epifcopati-  " 
bus  ^ nomine-tur  SanHus , fub  cujus  titulo  ” 
fu  ridata  eji  Ecclejìa  &c.  Volendo  però  | 
iquel  Prelato  far  un  piacer  Angolare  a’ Si-  „ 
gnori  Afolani  , appreffo  i quali  allora  di-  [' 
morava  , col  denominarli  Vefcovo  della  [. 
loro  Chiefa;  non  avendone  trovata  la  for-  U 
mula  nella  Cancelleria  o Archivio  fuo, 

fe  la  creò  di  nuovo  conio  , derivandola  da  -, 
quella  del  giuramento  de’ Feudatari .,  che  t 
vedremo  innanzi  nulla  rilevare  per  laCat-  ■ 
tedralità  delle  Chiefe  cui  è preffata . Sem-  jj' 
bra  nondimeno  eh’ e’  medelimo  la  giudi-  1 
caffè  inconveniente  e poco  plaufibile , 
quando  ne  fece  sì  parco  ufo  , ed  in  una 
memoria,  che  dovea  giacere  fepolta*nella  J 
Caffesta  delle  Reliquie  di  un  Altare  con-  ? 

fegrato.  Ma  quello  é uno  di  quegliVargo-  : 

menti,  che  gli  Afolani  adducono  in  Tuo  1 
favore,  mentre  contraria  loto  grandemen-  c 
te;  la  pretefa  Concattedralità  della  Col-  c 

le-  i 

• • ^ 

* • 

{ a J De  R.  RjiL.Quafl.  JX.  N.  104. 105. 
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) legista  di  Afolo  deludendoli  dalla  invaria-  V 
I bil  denominazione  di  E pi  [copi  Tarvifini , , 

1 non  mai  Acelini  o Af ulani,  che  tutti  gli 
Atti  pubblici  rogati  da  ottocent’  anni  nel- 
le Cancellerie  Papale , Imperiale , Duca- 
le , Vefcovili  ec.  Comprendono  la  forza 
di  tale  invincibil  fatto  gli  Avverfarj , nè 
fanno  altrimente  fcanfarla , che  fupponen-  ' ' 

do,  „ edere  (a)  noto  , che  nel  fecolo,  r- 
„ in  cui  feguì  con  Imperiale  Diploma  la 
„ unione,  non  era  pur  anche  introdotto 
„ T ufo  del  Titolo  di  due  Chiefe  cofa  * . 
„ da  tanti  fecoli  raffermata,  e dagli  Ec- 
,,  clefiaftici  Scrittori  foftenuta  . “ Quali 
1 Ecclefiaftici  Scrittori  qui  fi  vogliano  indi- 

■ care,  non  inveftigherò  io  pili  che  tanto. 

■ Leggo  nella  Stampa  di  Afolo  [ b ] un  paf-  < - 

fo  di  Monfignor  Fontanini  affermante, 

che  anùquitus  ab  unius  tantum  urbis  Ec- 
clefia  Epifcopus  diceba tur , licet  aliena  et- 
iam  pamela  , fuo  paftore  orbata  , au&tus 
fuijjet  &c.  ; ed  un  altro  di  Monug.  Gior- 
gi ( la  cui  autorità  per  altro  non  iftima- 
no  Tempre  ugualmente  li  Signori  Afolani  ) 
che  fcrive,  verum  quum  nulla  lex  Epifco - 
i pis  impofita  eJJfet , ut  Ecclejiarum , quibus  • 
prteerant , nomina  geflarent  , iis  ufi  funt 
1 prò  eorum  libi  tu  , Ò*  fape  unius  tantum 
Ecclefidt  nomine  fe  fubfcripfere  ; ma  quan- 
to all’  aflerzione  di  Monfignor  Fontanini , - 

con  pace  di  un  tanto  uomo , replicherò 
ch’  ella  è troppo  affoluta  ; non  effendo  que*  / 

1 N.  R.  Tom.  XVIII.  L fto 


t 


_ » J « 4»^  **  v#  , ■.  * » • 

a]  Differt.  Coprale Avvocazie /»<*£.  i3°< 
b ] pttS”  38.  e 87. 
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fio  il  luogo  di  richiamare  ad  efame  tutto1 
ciò  che  fcrive  quel  dotto  Prelato,  quale  ( 
Avvocato  di.  Cingoli , per  compiacere  il  , 
Sig.  Card  in.  Marefcoti  , Aggi  ugnerò  che  , 
il  P.  Zaccaria  nella  fua  Auximatum  Epi- 
feoporum  Serie  [*  ] con  buone  conjetture 
' ftabilifce  , Julianum  Cingulanum  E pi f co-  j 
pum  , cui  Papa , Pelagio  I.  indrizza  due  j 
lettere , non  tantum  Cingulanorum , quam  c 
• Auximatium  fuijje  Epifcopum  . Ecco  duo*  5 
que  un  Veicovo  dell#  dueChiefedi  Ofimo  - 
e di  Cingoli  che  fi  nomina  da  quella  uni-  j 
ca  Chiefaj  come  i più  fi,  denominarono  , 
tuttora  dall’  altra  t dei  Vefcovi  poi  di  : 
Trevifo  niuno  s’intitolò  mai  (blamente  j 
Epifcopus  Acelinus , o Afulanus  ma  nep- 
pure cumulativamente  Acelinus  & Tarvi- 
■finus . Notabile  fi  è ancora , cheil  Terri  - 
torio  e Diocefi  di  Cingoli  aveva  già  i ’ 
fuoi  confini , che- la  dilìinguevano  dall’  jj 
Ofimana;  onde 'quando  Benedetto  XIH. 
1’anno  1725.  ne  dichiarò  Cattedrale  la  \ 
Chiefa , e la  unì  a.  quella  di  Ofimo  aque  \ 
. principaliter , non  le  a (legnò  di  nuovo  la  , 
Dicceli , ma  fece  la  unione  della  Chigfà 
di  Cingoli  cum  ejus  Territorio  , Clero  , 
Populo  , & Dicecefi  Ecclefia  Auximati  ,* 
e tuttavia  non  per  giulìizia,  ma  per  gra- 
zia  ( b\  ) mota  proprio  , non  ad  alìcujus 
fuper  optata  petitionis  infiantiam  , fed  ex 
certa  feientia  , meraque  deliberatione  , de-  , 

que  • 

* ~ ■ . - 

% » ' - V 


[al  N.  Hi.  pag.  19. 

'[b  J Ballar.  Rom.  Ben  ed.  Xlll.  Art.  II. 
Confi,  85.  2.  . 
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ApofloliCiZ  potejìatis  plenitudine  : il 
che  ho  dovuto  notare,  perchè  fi  vegga 
quanto  mal  a propoli to  applichino  al  Tuo 
calo  quello  efempio  gli  Afolani , li  quali 
per  giuft'tzia  pretendono . la  Concattedra-- 
lità  della  loro  Chiefa,  à\  cui  non  fapran- 
no  mai  difegnar  la  Diocefi  . Ora  tornan- 
do alla  dottrina  di  Monfig.  Fontanini,  è 
chiaro  doverli  ella  intendere  colia  modi- 
ficazione, che  le  dà  la  Rota  nella  Deri- 
lione 330.  Coram  Cavalerio  in  fine  , dov’ 
è fermato,  necejj'arium  non  effe  , quod  in 
omnibus  . aElibus  Epifcopi  hanc  dupli  ceni 
habeant  intitulationem  ; f ed  fujficere , ut 
ira  quandoque  fervetur.  Nè  chiunque  eru- 
dito jìa  nell ’ Ijloria  Ecclefiajiica  parlerà 
diverlamente  , confiderando  i documenti 
delle  Chiefe  di  Noj/on  e di  Tournai  ; la 
unione  delle  quali  è delle  più  antiche  , 
ficcome  quella  che  fu  fatta  Tanno  53*.  e 
durò  fino  al  1146.  : e di  altre  ancora  no- 
ftrali , unite  ab  antico,  e prima  o con- 
temporaneamente alla  eftinzione  del  Ve- 
scovato Acelino , ed  alla  Donazione  Otto- 
mana. I Vefcovi  dunque  che  reggevano 
le  Chiefe  di  Noyon  e di  Tournai  s’intito- 
lavano Noviomenfes  ac  Tornacenfes  , aut 
vice  verfa  Tornacenfes  ac  Noviomenfes  , 
ut  multis  exemplis  patet  ; fecondochè  af- 
fermano i dotti  Samtnartani  ( a ) , e pro- 
vano le  Carte  da  ellì  pubblicate  ( b ) •• 

L 2 cioè 


(a)  Galliae  Chrift.  Tom.  III.  pag.  208. 

(b)  ibi  Inftrum.  Ecclef.  Tomacen.  col. 
43.  & feqq . To.  X.  pag.  259.  Inftrum.  Ec- 

clef. 
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. cioè  fra  le  altre  un  Diploma  di.  Lodo  vi- 
co Pio  dato  neH’8i8.  dove  fi  trova  IVen- 
dilmarus  Tomacenfis  Eptfcopus , che  ab- 
biamo veduto  di  fopra  nell*'  Articolo  V. 
nominarli  Noviomenfem  l’ anno  814.  nel 
Sinodo  di  Noyon  ; del  1039.  l’ilìrumejtc 
to  di  fondazione  della  Badia  di  Falempi-  1 
no,  nel  quale  S.  Ugone  Vefcovo  scinti-  < 
tola  indìgnus  procurator  Noviomenfis  & \ 

Tornacènfis  Ecclefia;  e la  feltra  che  fai*  J 
anno  1094.  Rabbodas  Novtomenfium  feti  f 
Tornacenfium  Eptfcopus  , di.  aver  donata  1 
, coll’  aflenfo  de’  Canonici  dell*  uno  e dell*  t 
altro  Vefcovato  ivi  foferitti,  a certi  Mo>  1 
naci  una  Chiefa  . Nè  diverto  - era  1*  ufo  1 
de’Vefcovi  d’Italia,  onde  l’anno  902,  in  1 
autentico  Diploma  recato  da  Monlìg.  Af-  1 
fetnani  [ *a  ] fi  legge  : Ego  J ohannes  Dei  1 
gratta  Archt  eptfcopus  Sedie  Canufina , d* 
Brunàu fìnte  Ecclefia  ; fu  quelli  preceffore  1 
‘ di  ‘Andrea , qui  Brundufio  dextruBo , U~  J 
riam  fe  recepita  inde  Brundufinus  & Uri - ( 

tanus  appellatus  : e non  fu  il  medefimo  ! 
che  Joanne  ille , qui  anno  9^2.  fe  ipfum  1 
ttominat  Canufina^  & Bari  fina  Ecclefia  i 
Prafulem  in  veteri  inflrumento  apud  U-  1 
gbellum  & c.  Così  dell’anno  1164.  fi  tra-  j 
va  [£]  Siginulpkus  Eptfcopus  de  Epifco-  \ 
pio  B.  S.  Felini  ( cioè  di  Valva  ) & S.  1 
Famphili  ( cioè  di  Sulmona  ) la  quale  dal-  \ 1 

la 

* 

clef,  Noviomenfis . V.  Mobili.  Ann.  Bened. 

A.  931.  ».  XXV.  &c. 

(à)  Script.  Italie.  To.  J.  pag.  590.  “ 

' ( b ) lui,  Sac,  Te.  I,  col,  1366.  C. 
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la  S.  Rota  fu  dichiarata  Concattedrale  di 
Valva , come  fi  nota  nella  Stampa  d’ Aio- 
lo (a)  che  male  fi  appropria  quella  de- 
cifione , a fé  contraria } non  favorevole  : 

; non  meno  dell1  altra  AmpurUn.  & Ci- 
vitaten.  £ di  Ampurias , e del  Tempio  ] 
.Chiefe  veramente  unite  dopo  il  1495*  : 
onde  Lodovico  Gonzales  che  le  gode- 
va T anno  1519.  s’  intitola  Dei  & Apo - 
fiolicnt  Sedie  grafia  Ca(lri  Januenfis  t A in- 
filtri enfi  s , & Civitatenfis  Epifcopus  ; come 
fi  legge  nella  Sardinia  Sacra  del  P.  Mat- 
tei  [ b ] . Finalmente  il  cofinme  di  chia- 
marli ài  più  Chiefe  quando  i Vefcovi  ne 
leggevano  piò  di  una»  edere  egli  pure  in- 
vailo nella  noftra  Provincia  di  Aquileja, 
oltre  le  memorie  de’  Vefcovi  di  reltre  e 
di  Belluno  , denominati  d’  ambedue  le 
Chiefe  incominciando  da  Torrentino  ( il 
quale  (c)  Turrilinus  Bellunenfis  Feltren- 
fis  è detto  nel  Diploma  conceduto  da  Voi- 
chero  Patriarca  Tanno  1205.  a’Monaci  di 
San  Niccoli  del  lito  di  Venezia  ) fino  a 
Francefco  dal  Legname  pattato  dalla  pre- 
fente  vita  nel  1462. , provano  i Documen- 
ti delle  Chiefe  di  Triefte  , e di  C apodi  - 
firia , dove  s’incontra  Tanno  1152.  (d) 
Vernar  due  J ufiinopolìtanv.s  che  vendette 

coll’  approvazione  di  Pellegrino  Patriarca  ' 
d’ Aquileja  Ecclefiam  S*  Marine  de  Monte 
m''  ' 1 j apud 

- ► S 

\ 

(a)  c.  80.  e 8 1. 

(b  ) pag.  187.  ' / ; 

( c ) 1^1*  $ae»  'Po.  V.  col.- 1254.  B . 

(d)  ivi  To.  V.  co/.  578.  4.  ■'  * 


24Ó  v If/toie  détte 
opaci  Juflinopolim , a Pafquale  Abate'  di  3, 
Giorgio  di  Venezia  [ a ] , ed  era  infìeme 
Vefcovo  di  Triefle  ; onde  porta  il  titolo 
di  Bernardi  Terge  flint  & J uflinopolitani 
nel  Decreto , con  cui  t anno  1181.  Vol- 
darico  Patriarca  ( b ) reftituifce  nel  Tuo 
Capitolo  di.Aquileja  la.  vita  comune. 
Concludali  pertanto,  applicando  alle  Chie* 
fe  di  Aiolo  e di  Trevifo  ciò  che  delle  Mi- 
fenate  e Napoletana  fcrive  il  già  detto 
eruditiffìmo  Prelato  .[  c ].•  Non  fuit.  il  la 
Eccleflte  Mifenatis  cum  Neapoletana  unto,: 
mque- enim  ufquam  perhibetur  Neapoleta- 
xus  Antifles  [e  fe . infatìpflffe  Neapolis  & 
Mifeni  Epifcopum  ,,  fed  honorum  Mifena» 
lis  Ecchfta  ad  Neapoletanam  adie  cito 


/ < 


X x. 


La  Cattedra  pofla  nella  Collegiata  d' Afa* 
Joy  e il  titolo  di  Cattedrale  ivi,  datole 
v.  talvolta  , fono  arbitrj  non- antichi  e(  in* 
concludenti  per  la  fua  prete/a  Cajtedra-r 
1 lità.  . 


. 4..  La  Cattedra  Epifcopale  che  Ila-  nella 
Chiefa  di  Afolo,  fi  pone  avanti  nel.quan- 
luogo  [ d ] , e fi  eftitna  uno  de  maggio- 
ri , 


Ca)  Ecclef.  Ven.  illuftr.  To.  Vili.,  pag*. 
127. 

( b)  Mon.  Eccl.  Aquil.  col.  62  r. 

( C ) Ajfem.  I.  c.  pag . 235. 

( d ),  Dìfjert.  Copra  le  Avvocazie  pag* 
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vi  fegni  dell * attuale  fua  Cattedralità  ; del 
quale  per  altro , e (Tendo  quella  Sedia  di 
legno  amovibile , la  Rota  Romana  non 
tiene  conto  'alcuno  [ a ] .*  Quarti  am  ejuf- 
modi  fedes  lignea  amovi bilis  non  efi  illa 
Cathedra  Epifcopalis  conjugii , & in  qua 
eonftdet  in  figura  fponfi  illius  E'.clefia  &c. 
Sed  efi  quidam  difiinBa  Sedes  ornai  fym- 
bolo  defiituta , & de  illis  quas  Epifcopus 
in  omnibus  fuis  Eccleftis  inferioribus  reti - 
nere  potefl  &c.  Delle  Cattedre  (Tabi li  e 
marmoree  fanno  i Canonici  qualche  mag- 
gior cafo  , ma  non  è piò  che  indizio  al- 
iai equivoco . Celare  Eugenio  nella  fua 
Napoli  Sacra  [£],  fcrive  della  Ghiefa  di 
S.  Maria  Rotonda  „ vederti  appretto  PA1- 
tar  maggiore  una  Sede  antichittima  di 
marmo,  la  qual'inrnolte  altre  Chiefe 
antiche  di  Napoli  veggiamo  , liccome 
in  S.  Giovanni  ad  Corpus  , in  S.  Ma- 
ria della  -Sanità  , in  S.  Giorgio  Mag- 
giore ed  altrove  ; e per  lo  piò  nelle 
Chiefe  Parrocchiali  quelle  Sedie  altro 
non  dinotano,  falvo  che  fottero  (Tate 
Parrocchie  maggiori , ove  i Vefcovi  & 
Arcivefcovi  di  Napoli  ne’  pattati  tem- 
pi foleano  andar  proceflìonalmente , e 
ivi  col  fuo  Clero  cantar  la  Metta  Pon- 
tificale, e quella  compita,  in  quella  Se- 
de predicavano  al  Popolo  la  parola  di 
Dio, e facevano  altre  folennità,.fecon- 

L 4 „ do 

(a ) coram  Moline*  Placentin.  Cathe- 
dralitatis  n.  13. 

{b)  pag.  zóo* 
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<n  do  fi  legge  ne’  Riti  e confuetudini  del-  ; 
„ la  Chiefa  Napolitana,  fatti. da  Umber-  1 
» *0  c Giovanni  amendue  Arcivefcovi  di-  ! 
n Napoli  . Oltreciò  1’  AJ olona  vantata-  1 
Cattedra,  derivando  la  loa  origine  dall’  ' 
accidental  dimora  che  nn  Vefcovo  di  Tre- 
vifo  per  gli  accennati  particolàri  motivi 
fece  in  Afolo  buona  parte  [<7]  dell’anno 
1630.  e de  due  fuffeguenti , come  potrà 
tetti  moni  a re  la  continuazione  di  un  Ve- 
fcovato  fraarrito  nel  X.  Secolo  ? Sì,  fatte 
moderne  arbitrarie  introduzioni  mal  fi  ad- 
ducono per  fondamento  di  pretendenze  , 
che  voglionfi  far  credere  appoggiate  a’  di- 
ritti e fatti  della  piìi  ri  mota  vetuftà  . Fi- 
nalmente Tunica  e -vera  Sedia  Pontifica- 
le indizio  dell’  Epifcopalità  di  una  Chiefa 
e quella,,  nella  quale  fi  dà  il  pofleffo  dei  - 
Vefcovato^e  quella  non  ballerà  l’animo  ; 

Signori  Afolani.  di  moftrare  che  fia  o .1 
fofle  altrove  mai  fuori  della . Cattedrale 
di  Trevi fo  Citali  veramente  (£>)  ut» 

» Trattato  Mfs*  di  Bernardo  Pontini  Ca- 
» npnìco  di  Aiòlo,,  e poi  Arciprete  della 
*t  Chi  e La  di  S.,  Civrano  , fcritto  circa  1’ 

>»  anno  1490-  “ il  quale  afferma  che  fem- 
%£?  ,©*  hucufque  quilibet  novus  Epifcopus 
tn  IngveJJu  ad  Epifcopatum  poji  fufceptam 
tealem  ae  aftudem  poJfeQionem  Ecdefia  S». 
Petti  de  Tarvt fio  r vel  tpfe  perfond'tter  , 
vei  per  eju*.  le&itimum  Procuratorem  fumii  ’ 

■ •-  > ;•  ?««•* 

• S • s 

* . ^ / 

-•  ( * ) Stampa  di  Trevi fo  (.  ,83,. e 107.- 
,(b)  DìJJeru  {opra  le  Avvocazie  pag. 
io 9-  ».  (a  . . . 
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' quoque  poffeffionem  eamdem  Ecelefia  San - 
Eia  Maria  de  Afilo . Ma  chi  fabbrica  tali 
favolucce,  e chi  le  fpaccia,  merita  ben  po- 
ca loda  ; e mal  difende  la  fua  caufa  .*  la 
quale  certo  è da  (fu.  tre  che  in  un  fecola 
tanto  illuminato  fi  p etenda  di  foftenere- 
eolle  novelle  del  Furi,  ni  , colle  Tradi- 
zioni popolari  di  Afolo  ; e con  quelle  in~ 
venzioni , che  pure  alcuna  volta  riefce  di 
dare  a credere.-  Nella  fupplica  {b)  efibi- 
ta  Tanno  1728.  al  Santo  Padre,  non  ar- 
dirono gli  Afolani  di  alferire  col  già  det- 
to Canonico  Pontini , che  ciafcUn  Vefcovo 
. di  Trovilo  prenda  il  pojfejfo  anche  in  fA- 
folo;  ma  dicono  che  vi  ha  fatto  il  fole»- 
ne  e pubblico  Ingreffo  , come  in  fua  pio- 
pria  Cattedrale  : nè  tuttavia  fono  pih  ve- 
ritieri rti  lui  . La  verità  è che  tre  di- 
verte funzioni  fono  , il  PojJeJfo , ì’ingref- 
foy  e la  Vifita  de’  Vefcovi;  che  tutte  tre' 
•in  diverfì  tempi  nella  Cattedrale  di  Tre- 
vifo  fi  fanno  e fecero , e una  fola  in  Afo- 
-Jo  , ugualmente  che  in  ogni  altro  luogo- 
delia  Biocefi  di  Trevifo  .*  alla  quale  tut- 
tavia gli  Afolani  danno  il  nome talora 
di  Pojfejfo  e d’  IngreJJo  non  difgiunti  dal 
Pontini,  talora  folamente  d’ IngreJJo , co- 
me fi  eiprime  la  mentovata  Supplicazio- 
ne, tacendo  il  vocabolo . di  Vifita , che 
raffembra  troppo  baffo  e comune.*  Il  Pof- 
f£JJ°  pigliali  per  Procuratore , e tanto  lo 
Strumenta  di  Procura  , quanto  quel  det 
P offeffo  vengono  rogati  da  pubblico  No- 

, . . - * ■ . ta  joi 

* *ft 

— . t ' • » » 

(,a  ),  Stampa  di  Afolo  car 6<v  -A 
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tajo  fa  ) ; nè  di  quelli  Afolo  potrà  pro- 
durne alcuno  , laddóve  in  Trevifo  ve  ne 
hanno  in  copia.  L’  Ingrejfo  facevafi  pub- 
blicamente nella  forma  dal  Cerèmoniaie 
de’  Vefcovi  préféritta  [ £] , é fiocome  in, 
quello  le  incombenze  maggiori  erano  de- 
gli Angari  , così  effi  ne  tenevano  pub- 
blico Regiftro  [«•],  e tuttavia  il  tengono, 

. anche  ditneffa  totalmente , oggi  fa  più  di 
un  fecolo,  la  pubblicità  del  medefimoln- 
greffo  : del  qual  regiftro  Atti  fi  veggono 
dall’anno  1394.  lino  ah  noftro  corrente  Se- 
. colo,  nè  la.Chiefa  di  Afolo  ivi  è pur  no- 
minata. La  Vibrazione  paftorale  , maflì- 
* inamente  dopo  il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , incominciano  i Vefcovi  dalla  Catte- 
drale di  Trevifo,  indi  folevano  vifitarele 
“altre  Chiefe  della  Città  , e pofcia  quelle 
della  Diocefi-,  fecondo  l’opportunità  eco- 
modo  loro.  Senonchè  nelle  Terre  murate 
di  Meftre,  e di  Caftelfraneo,  del  panche 
in  Afolo,  entrando  i Prelatin  visitare  con 
qualche  maggiore  folennità , fu  comincia- 
to a dare  volgarmente  nome  d’ ingreflo  a 
, tal  entrata  ; il  che  porfe  alli  Signori  Afo- 
lani  fufficiente  attacco  di  trasformare  in 
PoJJeffo , ed  ora  in  propriamente,  detto  /«- 
greffo  la  Vi  fi  t a , che  non  fu  mai  difgiun- 
ta  da  quefto  loro  primo  accedo.  Gli  At- 
' • • ‘ ' . ti 

r.  * , . >.r  t ^ 

0 

(a  ) Stampa  di  Trevifo  car.  92,  e 115. 
V.  Ubalàini  Pratica  de’  Notati  car » 28 6.  - 
" fb  y Lib%  U cap.  2.  *• 

[c]  V.  Infirum.  • 1394.  ir.  Nov.  ItaL 
Sac.  Te.  V,.  col,  559.  * . . 
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ti  della  Cancellarla  Vefcovile  di  Trevifo' 
fanno  di  tutto  ciò  ampia  teftimonianza  , 
•e  fegnatamente  quelli  delle  Votazioni  fat- 
- te  da*  Monfìgnor  Gradenigo  l’ anno  1668- 
che  fcelgo  qui  da  citare,perchègià.ftam- 
, pati  ( <0 . E’fcritto  dunque  in  effi  , che 
^ addì  20..  Maggio  quel  Prelato  fecit  fuum 
' .fclemmm  ingreffum  in.  hanc  Terram  de 
Mefite . &c.  de  veni  t ad  vijitanda  infra? 
J cripta  ; li  29..  poi  fe  con  tuli  t ad  Paro- 
chialem  Eccleftam  Santi  a Maria  de  Ca- 
firofranco  &c.  in  qua  feci p fuum  fole - 
mnem  ingreffum  inautus  Cappa  &c.  de- 
■ verri t ad  vifttanda  infrafcripta  : e nel  dì 
16.  Giugno:,  abfoluta  vifitatione  Ecclefta 
, de  Altivolis  &c.  fe  contuli t.  ad  Oppidum 
. Afyli&c.  volens  prof  equi  vifitationem  fu  ani  ^ 
& vijitare  Eccleftam  Parockialem  Afyli  &c. 
come  parimente  fece  Monfìgnor  Sanudo 
.Fanno  1Ó&5.  \ ^ 

5^  Rimane  per  ultimo- eh’ alcuna  cola 
io  dica  ^fopra  il  titolo  di  Cattedrale » cui 
.vantano  eflerfi  dato  alla  Chiefa  di  Afolo 
pubblicamente/  lafciando  qu  et  fexcentaque 
alia  honoris  argomenta,  che  ivi  aggiungo- 
. no  con  efpreffione  iperbolica  ; intorno  al- 
la quale  balli  avvertire  , bene  arguirli  da 
quanto  hanno  efpreflò  » il  pefo  di  quello 
eh’  e’  tacciono In  Afolo  adunque  or  fa 
.trecent’anni  , fu  chiamata  Cattedrale  quel- 
la. Chiefa/  e perchè  non  fuori  di  Afolo f 
uè  prima  del  1^71. , cioè  folamente  cin- 
que e pi ìl  fecoli  dopo  , dacché  aveva  per- 
: ...  . - dato' 

• *.  4 

v -, 

[a \ Stampa  di, Trevi fo  car.  iiS.efegg- 
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àuto  il  Vefcovato  ì . Si  legge  .quel  titolo 
In  due  Carte  fcritte  appunto  in  Alolo_gii 
Anni  i4?i*  e 1494.  (a)  per  commiffio- 
ne  del  Pre.vofto  e Cittadino  Aiolà  no  An- 
nido della  Motta  ; il  quale  vi  fece  nomi- 
nare Cattedrale  la  Chiefa  dt  S,  ■ Marta , 
pili  affettando  1*  erudizione  allora  Ducen- 
te e a’  fuoi  Compatriota  gradita  » nella 
Città  Vefcovile  ivi  ftya  ima  volta  , che 

perchV  la  tenefle  tale , o pretendere , o 

f,  lufingaffe  di  farla  credere  altrui  : ond 
efla  nelle  altre  Carte  pubbliche,  anco  at- 
tenenti ( £ ) al  medefimo  Prepofto  tempra 
Collegiata  fi  appella , e tal  volta  fempltce 

> Pieve , come  negli  e fami  della  ■ Epucopal 
Vifitaiione  fatti  nel  dì  Pruno  di  Maggio 
I4Ó7.  dov’è  regiftrato  (O.che  Pupofitus 
Angelus  de  la  Motta  exammatus  &c.  dt - 
xit,  Prapofituram  fuam  effe  Plebem,  non 
già  C athedralem . Altro  {frumento  della 
pofleflìone  di  un  Canonicato  prefa  in 1 Aio- 
lo 1’ anno  15  37*  'fi  produce  togato  da  un 
Notaio  Afolano  ( a ) , chedenomma  Ca  t- 
. tedrale  la  Chiefa  Ài  S*.  Maria  ^ £uale  fi- 

> milmente  fi  afferifce  nella  intenzione  che 
pofero  in  effe  Chiefa  1’  anno  163 3.  Afy- 
tienfes  cives  a quel  Vefcovo  di  Travilo 

' che  le  reftituì , fecondo  ia  opinione  loro, 
P antico  decoro.  Ma  di  quella  , e di  al- 
tre intenzioni  fomiglianti , fifponde  la 

Ro- 

/ * 

% - 1 

. * «- 

( a ) Stampa  di  Afflo  can  71» 

( b .)  Stampa  di  Treviff  car,  79 . 

(c)  Prpceffo  1. 

( d ) Stampa  dt  Afflo  car,  72* 
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Rota  (a  ) quodnempe , utpote  recenti (firn* 
monumenta  ab  ipfimet  (Afylienfibus  ) con-, 
fetta , nullum  probationis  genus  confi» - 
•firn»* . Potè  ancora  ufarfi  con  più  fran- 
chezza e minore  offervazione  il  vocabolo 
di  Cattedrale,  quando  pare  che  ricevette 
più  largo  lignificato , e però  fi  attribuiva 
non  foto  alte  ChiefeVelcovili,  ma  ezian- 
dio alle  maggiori  di  ciafcuna  Terra,  fic* 
come  oggidì  comunemente  fi  adopera  la 
voce  Duomo  eh'  è Anonima  di  quello*  Ne* 

1 Statuti  Municipali  di  Cotogna , Terra  po- 
lla nella  Diocefi  Vicentina , e onorata 
pur  effa  col  titolo  di  -Città  (^),  fi'ordi- 
na , che  il  nuovo  Rettore  debba  vifitare 
Cathedralem  Ecclefiam  Beatifiima  Virgin 
nis  Maria , ubi  condigna  oratione  habita\ 

- feeptrum  Potefiaria  Colonia  & Diflrittus  , 
recipiat  : e fottò  una  Imagine  del  B.  Bel- 
trando  Patriarca  d’ A,quileja , delineata  a 
penna  , che  (la  ne*  Manufcritti  di  Mon* 
fig.  Fontanini,  e in  altra  imprefla  P anno 
1667.  in  Venezia,  quando  la  Chiefa  di 
Udine  non  era  , nè  pretendeva  d’eflere^ 
che  Collegiata  femplice,  fi  legge  [c]  if, 
Bertrandus  Va/co  Pati  Aq<  veneratur  in 
Cathedrali  Utinenfi:  e nelle  Croniche  di  . 
. Gio:  ; _ 

m . *'  v 

(a)  In  Terracin.  1702.  N.  33. 

(b)  Jus  Municipale  Colonienfe 

i Coloni*  Venetorum  1762.  , v 

(c)  To.  Vi  de'  Mfs.  di  Man  fig.  Tonta-, 
nini  nella  Ducal.  Bibliot.  di  S.  Marco  par. 
149.  t.  e Fiorio  Vita  del  B.  Beltranto  . 
pag . 187.  . 
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Oiò:  Villani .[  *]'  Cattedrali  fi  appellano 
le  Parrocchie.  In  fomma  da  tali  (ingoia- 
rità,  o capricci  privati  non  fi  ftabilifce 
il  vero  titolo  delia  Chiefa  di  Aiolo,  ma 
dalla  inalterabile  pratica  delle  Carte  fa- 
-Jenni,  e pubbliche;  nelle  quali  altra  mag- 
gior denominazione  non  ebbe  mai  che  d i 
Collegiata  infigne:  anzi  qualora  fi  tentò 
d’  introdurre  nella  Cancelleria  Epifcopale 
di  Trevifo  Carte  Afolane,  che  le  dava- 
no il  nome,  non  mica  di  Cattedrale,  ma 
•femplicemente  di  Buomo[  è],  ficcome  va- 
rianti dalie  lolite  formule,  i Prelati  no- 
Ari  le  rigettarono  , ed  il  moderno  degni £- 
lìmo  Vefcovo  Monfig.  •Giuftiniani  le  af- 
-ferì  l’unico  legittimo  fuo  titolo  di  Par- 
.tocchiate  e Collegiata  infigne  di  Afolo  in 
una  folenne  dichiarazione  [c]  che  fece 
regiftrare  nella  fua  Cancelleria  li  11.  di 
Maggio  del  1752.  affine  di  acquietare  .le 
doglianze*,  che  gli  Afolani  avevano  fatte 
dell’  eflere  (lata  la  Chiefa  loro  Archipres- 
biterale nominata  per  inavvertenza  di  chi 
Xcrifle  certa  circolar  Lettera  Paftorale  dal- 
ia Curia  Vefcovile  dì  Trevifo  li  20.  Mag- 
gio 1751.  ad  e(Ta  indirizzata. 

. Quello  che  fu  detto  dell’  appellazione 
di  Cattedrale  alla  Collegiata  di  Afolp  ar- 
bitrariamente attribuita,  quadra  pure  al- 

■ le 

* * 

* 

(a)  V.  Crufca  voce  Cattedrale. 

•(  b ) Attediato  del  Cancellier  Vefcovile 
1742,  7.  Settembre  Proce  fio  G.  car.  18.  V, 
V*  P refi attorte  §.  ix. 

(c)  Detto  ProceJJo  G,  car.  32. 
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le  altre  novità  foprammentovate,  ea  z 
quelle  anco  più  [a]  recentemente  polle 
. in  ufo,  le  quali  come  non  furono  mai 
dedotte  a legai  notizia  di  Trevifo,  mal 
fi  pretende  [ b ] che  fiano  fiate  tollerate , 
nè  [c]  potranno  mai  llabilire  conluetu-* 
dine,  o prefcrizione' a favore  di  chi  con 
. , mala  fede  le  ha  introdotte  a poco  a po- 
co, e fenza  tirarne  da  principio  alcuna 
> confeguenza  , onde  paffaffero  più  facil- 
mente inavvertite  o non  contraflate.  C<e~ 
terum , chiuderò  colla  dottrina  della  Ro- 
ta poc’  anzi  allegata  , prcefcindendo  ab  hac 
- refponjtone  , nullum  ex  ditlis  argumentis 
concluda  Catbedralitatem  ; nam  Epifcopus 
poteft  in  quacumque  parte  ju<e  Dioecejìs , 
ettam  ubi  non  ade(ì  Cathedralis , Cathe- 
dram  Epifcopalem  erigere , Palatium  , Car- 
cere* , Eamiliam  armatam , & Tribunal 
retinere , ex  refolutis  in  decifione  270.  N. 
27.  ' cor  am  Bichio  , & in  Hifpalenji , Vifi- 
taùonis  20.  Aprilis  1699.  cor  am  me  &c. 
Nec  a li  quid  confert  prò  Cathedr  alitate  re - 
tent'to  Mitra: , ut  proba t Eagnanus  &c.  In- 
grefjus  fclemnis  Epifcopi , & Dedicationis 
Ecclefta  celebratio  , funt  figna  equivoca 
& c.  lìcchè  nulla  conchiudono  i molti  le- 
gni decantati  della  pretefa  Epifcopalità 

del- 

■s 

l 

(a)  V.  la  Prefazione  §.  in.  e ix. 

(b)  DiJJert.  J opra  le  Avvocazie  pag , 

\6\.  . 

( c ) V.  Conzalez  in  cap.  quqniam , de 
prsefcri-ption.  & Bald . de  praefcript.  par. 
4.  princ.  q.  20. 
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■della  Chiefa  di  Afolo , quand’anche  tali 
Soflero,  che  lìmilìantano , ed  ab  antico 
legittimamente  introdotti.,  non  arbitrari  , 
momentanei , o recenti , quali  gli  abbia- 
mo fatti  conofcere  . Dopo  tutto  quello, 
iCgli  parrà'  Urano,  e per  poco  imponìbile, 
come  abbiafi  potuto  Sparger  dubbj  Copra 
«cole  di  tanta  evidenza,*  e Ila  riufcitoagli 
Afolani  di  ridurre  in  qualche  {nodo  a pro- 
blema il  diritto  d’ intera  Soggezione  della 
Collegiata  - loro  alia  Chiefa  .di  Trevifo; 
41  quale. dall’ anno  969.  al  1728.  non  ha 
^patito  difficoltà  o contrailo . Ma  1*  Impe- 
tadore  Giuftiniano  ci*  ammonifce  oppor- 
tunamente ( a ) , che  nih'ti  mter  Jipmines 
Jic  tft  indubitatum , ut  non  pofftt  ( licei 
eli  quid  fit  valde  iuftiflimum  ) tamen  fu- 
' ipere  guamdam  /oUicitam  dubitationem , 
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|ER  qual  maniera  poteflero  gl*' 

;•  antjchiflimi  Etrufci  aver  no- 
tizia de'IAri  d’ Omero  fino  a 
quel  fegoo  di  adornare  la  maf- 
, lima  parte  delle  loro  Scolture  » 
e Pitture  con  le  Storie  di  que’ 
Divini  Poemi,  dal  chef)  deduce,  che  non 
ioiamente  i Dotti ma  gl*  Artefici  pur’  an- 
co, anzi  l’intiero  Popolo,  che  doveva  of- 
fervare,  ed  intendere  ciocché  comunemen-K 
te , e per  ufo  pubblico  fi  lavorava,  aveller 
gran  pratica  di  que’  L*bri,  e di  quel  pel- 
legrino linguaggio  del  tutto  diverfo  da  quel- 
lo, che  per  tutta  l’ Etruria  correva  , lpef- 
fe  volte  Io  fono  andato  indagando  , len- 
za trovar  ragione  , che  appagatTe  il  mio 
dubbio.  E sì  quello!  efa  me  non  era  di 'po- 
co rilievo  per  la  intelligenza  di  que’  lavo- 
ri., giacché  que’  priinj  Valentuomini  , che 
ci  invitarono  allo  Audio  di  così  fatti  mo- 
numenti, non  immaginando  la  relazione^ 
che  avevano. co’ fatti , e favole  Greche,  le 
ne  ufcirono  con  poche  pennellate  di  fcu- 
to  dicendo,  che  contenevano  Favole  Etra- 
fche  Ignote  , che  nè  ignote  , nè  Etrufche 
oliere  Io  forfè  il  primo  nelle  mie  Lettere 
Roncaglieli  , pubblicate  già  fon  treni’  an- 
ni , dimolìrai  . Intefo  poi  da  qual  fonte 
ventilerò  le  invenzioni  di  quegl’  Artefici , 
facil  cofa  era  lo  fpiegare  acconciamente  tute1 
i monumenti  , cnè  fi  fodero  poi  difcoper- 
ti , ficcarne  m .progreflò  con  felicità  gratta 
de  è accaduto,  pochi  efiendo  que’ lavori, 
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4 Del?  Etruria  Omerica 
che  le  cerimonie,  e le  pompe  Etrufche  c* 
efpongono , facilismo  eflendo  il  diftinguer- 
le  dal  diverto  carattere  ^ delle  compofizio- 
- ni , e de  i lor  connotati  « ' 

Scoperta  la  forgente  di  quelli  foggetti 
Io  argomentava  meco,  che  i Libri  d'O- 
mero  , che  abbiamo  , e qualch’  un  altro 
dello  fteflo  Autore,  che  abbiatn  motivo  di 
credere  che  ha  flato  foppretfo,  ofmarrito, 
come  accennerò  tra  non  molto , follerò  i 
foli , che  andalfero  per  le  mani  del  Popo- 
lo così  colto , come  volgare , al  paragone 
de’  Libri  d’ Arufpicina , e de*  Rituali , che 
eran  libri  fatti  per  pochi , e delle  Com- 
medie Etrufche , che  non  fomminiflrava- 
no  argomenti  degni  del  Pennello  e dello 
Scalpello  , 1’  avvilimento  de*  quali  era  ri- 
ferbato  al  noflroSecol  giochevole.  Ma  co- 
me polfedere  popolarmente  la  lingua  Gre- 
ca una  Nazione  così  diflante  ? II  cautiflì- 
mo  Livio  per  efcludere  l’ opinion  popo- 
lare, che  Numa  Pompilio  non  avefle  giam- 
mai apparata  Filosofìa  da  Pitagora , che 
pure  abitò  nel  confìn'dell!  Italia  noflra , fra 
le  altre  ragioni  adduce  quefla  .*  Qua  fama 
in  Sabinos ,,  aut  quo  lingua  commercio  quam- 
quam ad  cupiditatem  difcendi  excivijfet , 
quove  praftdio  unus  per  tot  Gentes  dijfo - 
nas  fermane , moribufque  pervenijfet } Pen- 
iate Voi  , che  cofa  farebbe  flato  il  man- 
dare in  Grecia  a fludiare  non  un  Privato  , 
ma  un'intiera  Nazione  per  iftruirfi  nelle 
piò  recondite  finezze  del  Greco  linguag- 
gio neceffarie  per  intendere  Omero  , e farli 
un  Idolo  di  queflo  Autore  . La  naviga- 
zione , nella  quale  gl’  Etrufci  ebber  gran 

no- 


Lettera  del  Pafferì  et,  5 

Some  , conferifce  ad  imparare  la  lingua  . 
mercantile,  non  quella  de’ dotti.  Lunga, 
e fcabrofa  era  in  que’  tempi  ; ed  offervate 

Spanti  imbarazzi  ebbe  l’armata  Gaeca  per 
blcar  T Arcipelago  tutto  feminato  d’ Ifole 
Portuofe  i vi  volle  per  falpare  il  fagrificio 
di  Ifigenia  Principefla  Reale  , e quel  di 
Poliflena  di  egual  condizione  per  il  ritor- 
no, come  abbiamo  da  Euripide  nell’  Ecu- 
ba . Ma  e le  Città  Montane  dell’Etru- 
ria , che  eran  le  più  potenti  e lontane  dal 
Mare?  Eppure  Chi  ufi,  Perugia,  Gubbio, 
e Todi  fon  quelle  che  più  abbondano  di 
monumenti  . che  ci  comprovano  il  gran- 
de fiudio  , che  facevan  gli  Etrufci  in  Òme- 
ro . «La  navigazione  non  favorisce  molto 
le  Lettere,  - e la  perizia  delle  lingue  lira-'  4° 

mere . Non  è mai  fiata  al  Mondo  Nazio- 
ne più  commerciante  della  Inglefe,  la  più 
ricca: , e la  più  dotta  di  tutte  . I nofiri 
Porti  fon  fempre  pieni  delle  lor  Navi , 
che  potrebbero  fornirci  di  una  infinità  di  „ 
importantiflìmi  libri , fcritti  in  quella  col- 
tiflima  lingua.  Ma  quanti  pochi  nella no- 
fira  Italia  la  intendono  ; hanno  Poemi  ce- 
lebratifiìmi , e non  fi  trova  pur  uno , che 
ordinando  o Pittura,  o Scoltura  prefcelga 
un  foggetto  cavato  da  que’  Libri  * per  far- 
ne argomento  del  fuo  lavoro.  Eppure  O-  , - 
mero  appretto  gl’  Etrufci  era  P Arfenale  , 
onde  frequentemente  fi  cavavano  i fatti 
per  dipingere,  e fcolpire,  fegno  evidente, 
che  andava  per  le  mani  di  tutti  , e tutto 
il  volgo  lo  intendeva . Quella  certezza  pe  - 
rb  fuppone  neceffariamente  i mezzi  per  i 
quali  PEtruria  aveffe  potuto  addottrinarli 
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, ne’  Libri  Omerici , e principalmente  in 
quel  magnifico  idioma  , che  è ciò,  che  noi. 
ora  andiam  rintracciando  » ' 

V’  è^chi  ha  dubitato,  che  quelli  lavori 
veniffer  di  Grecia  , ma  forfè  i Greci  fa- 
cevan  venir  da  Perugia  , e da  Todi  il 
Travertino,  e da  Volterra  l’ Alabaftro  per 
lavorare  mercantilmente  le  Urne?  Eppur 
vediamo  , che  ogni  Popolo  adoperava  in 
quell’  ufo  la  Pietra  del  fuo  Paefe , e chi 
non  ne  aveva,  ricorrea  fempre  alla  Terra 
cotta.  Pare  che  forte  un  punto  di  Reli- 
gione l’effer  fepolto  nel  Saffo-,  o dentro  la 
Creta  della  .fua  Patria  , quanto  lì  aveva? 
in  orrore  f effer  fepolto  in  Paefe  ' ftranie- 
ro . E’  anche  da  notarli ,.  che  fopraji  Se- 
polcri di  Marmo  vi  . fon  giacenti  le-  im- 
magini de’  Defonti  ritratti  al  naturale,  ve- 
dendo noi  in  quelle  tante  differenze  di 
fifonomie  e di  età  , e di  abbigliamenti  e 
marche  ' dirtintive  del  carattere  individuo- 
delie  perlone ; che  non  potiam  dubitare,, 
fe  follerò  o nò  fatte  apporta  per.  un  pre- 
cifo.  defonto.  Anzi  fi  è oflervato,  che  be- 
ne fpeflo  i coperchi -dove  fon  quelle  im- 
magini, fon  di  lavoro  diverfo,  ai  propor-  j 
- . zione , ed  incaffatura  non  corrifpondente  . 

all’avello,  fegno  chiaro , che  collocate  le-  ! 
^ ceneri  in  un’  urna  venale  ,.  e che  fi  fcie- 
glieva  a quello  nelle  officine  fenza  bada-  ; 
re  fe  i’allufiòne  della  fiori  a corrifpondeffe- 
o nò  all’ irti tuto,  o al  fella  del  morto,  fe- 
gno  chiaro,  Io  dicea, -che  collocatele  ce- 
- neri  dentro,  f uma  , e chiufe  por  con  un-  1 
coperchio  porticelo,  fi  prendea  tempo  per 
farne  far  altro  eoli  ritratta  del  morto , 'e- 
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che  tal’  ora  fi  impiombava , e il  piu  deH 

1 le  volte  fi  lafciava  amovibile . .Quelli  la- 
3 vori  non  potevano  venir  di  Grecia. 

Forfè  Scultori  Greci  venivano  a lavora- 
” I re  in  Etruria  l Ma  quella  Nazione  non 

!;i'  aveva  di  bifogno  del  lor  foccorfo  , e Voi 

11  fapete  ,’  che  impreftava  i fuoi  artefice  a. 

!I  Roma . Le  Città  di  Tofcana  erano  pie- 

*■  ne  di  Statue;  la.  fola  Boi  feno  ne  aveva  do- 

! dici  mila  , ciò  che  molle  i Romani  ’k 

“ farle  guerra  per  involargliele  con  peflìmo 

2 efempio  iper  i noftri  Mufei  . TZ  poi  fe- 

'*  Urani  eri  folfero  andati  colà , che  Ipaccia 

2 avrebbon  trovato,  non  fapendo,  che  cola 
1 dipingere,  e fcolpire  fe  non  fe  Favolepel^ 

fearine,  e fconofciute  , quando  1 Tolcani  ^ 
avevano,  al  dir  di  Plinio,.  ’Fabulas  Ettn- 

fcas  ahtiquas  ? ■ ' _ 

“ , Ma'  i fcritti  vofiri , dottiffimo  Sig.Mar- 
torelli , mi  dimoiarono  ad'  evidenza  la 
correlazion  letteraria  , che  pafso  tra.  gli 
Etrufci , ed  i Greci , che  non  fu  per  al- 
1 cun  di  que’  mezzi,  fu  de  quali  fi  andava 
fantafiicando  ; Voi  il  primo,  e folo,  cidi- 
moftrafie  ad  evidenza,  per  qual  maniera  1 
Etruria  Omerizzaffe.  Dopo  le  prove  eh# 
la  vofira  floridifiima  Nazione  Napolitana 
derivaffe  dall’  Euboica  Cuma  , _ àdditalte 
in  Omero,  che  fu  uno  de  vofiri  Proavi  , 
una  molto  precifa  cognizione  di  tutto  il 
litorale  del  Mar  fupero  |olle  giufte  dtttan- 
. ze  da  un  punto  all’altro,  e colla  . torma 
1 efatti  fiima  de’  luoghi , e colle  lor  proprie- 
tà  ; onde  rettamente  concludete  , cne  a 
que’ tempi  ne’qualtt non  v’ erano  altre  car- 
te da  navigare  fuorché  l’ oculare  ifpezu 
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-ne,  e la  pratica  > Omero  viaggiato  avefc- 
fe  per  que’Paefi.  Ecco  perchè  gl1  Antichi 
affegnarono  a quefto  gran  maelìro  non  già 
fette , ma  venti  Patrie fra  le  quali  fi  con- 
ta ancor  quella  della  noftra  Italia  » Ven- 
ti Volte  non  era  certamente  nato  i e que- 
lla/ ambizione  de’* popoli , ognun  de*  quali 
Jo  volea  fuo,  d'altro  non  potè  nafeere, 
che  dall*  avere  in  tutti  per  qualche  tem- 
po abitato,  e continuato  il-,  fuo  amrai- 
jrabil  lavoro ..  Ma  quello  diritto  , che  fi 
arrogano  diciannove  de  popoli* litiganti  è 
molto  debole  , e potrebbon  per  quefto  J 
miei  G ubi  ni  chiamar  Dante  fuo  Cittadi- 
no , . poiché  molto  tra  loro  dimorò  , e 
ferine  molto , accolto  in  Cafa  della  no* 

• bil  Famiglia  Falcucci.  Voi  però , . Illuftre 
Amico,  cel  diraoftrate  per  originario,  e 
nativo  di  Cuma  Euboica  ,*  e ne  adduce- 
te tali  ietti  monianze  ,, quante  ancor  ba- 
flerebbono  in  un.  giudizio  forenfe  a ripor- 
tar la  vittoria,  trattandoli  di  un  punto  di 
antichità  sì  remota  - Eccolo  perciò,  con- 
giunto di  fangue  co’  vottri  antichi  Proge- 

• nitori',  fra  quali  per  qualche  tempo  abitan- 
do dette  motiyo  di  crederlo  Italiano,  e 
previamente  della  Lucania .. 

, Ma  o fotte  la  nafeita  , o i viaggi  d 
Omero  per  quel  tratto  di  Cielo,,  che  ah 
lora  pattava  per  Paele  Etrufco  o niuna. 
folle  di  quelle  ragioni,  eg^è' però  certi  fil- 
mo , ficcomeiVoi  molto  bene  giuftifica- 
te,  che  in  Napoli,  v’era.  la  Scuola  Ome- 
rica ed  oh  che  gran  Scuola,  non  fola- 
mente  per  ittrdirfi  nel  linguaggio  de’  dot- 
ti , ma  in  tulio  ciò-  che  appartiene  alla. 
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(rifai  civile  sì  del.  privato,  che  dell’uotn 
di  comando , e (opra  tutto  della  Morale , 
i precetti  della  qual  difciplina  fono  in  le- 
gnati da  Omero  non  per  via  di  aridiflì- 
me  tefì  , ma  col  mezzo  di  efempi  per  lo 
piti  contrari  alla  vera  virtù  ! Oh  quanto 
avran  potuto  declamare  que’  Maeftri,  che 
vi  precedettero  nell’ ufficio,  Aie  con  tanta 
lode  efercitate  * allora  quando  s’ imbatte- 
vano , o nelle  puerili  contefe  * o ne  fa- 
cri  legi , 0 ne’  Sagrifizj  inumani  [di  quelli 
Eroi  ! Solea  dire  il  Tempre  celebrato  Gra- 
vina mio  venerando  Maellro',  che  Ome- 
ro niente  di  fuco  aggiunfe  ai  cofiumi  de’ 
Greci , poiché  fcrivea  per  i (fruirli , e por- 
re in  villa  tutto  il  deforme  de’  loro  anti-, 
chi  c&ltami*  perchè  gl’aveffero  in  orrore  * 
e quello  elTer  dovette  lo  fcopo  della  vo- 
flra  fcuola  Omerica,  ciocché  noi  non  po- 
tremmo fare  della  Scuola  Virgiliana  , do- 
ve tutto  è.  adulazione  del  primogenito 
de*  noftri  Tiranni , eh’  egli  deificò  innan- 
zi tempo , per  conciliarli  l’ amore  di  tutt’ 
i Popoli . V 

E per  vero  dire,  qual  altro  IiJ>ro  potea 
in  que’  remotififimi  tempi  prefcegliern  per 
infegnare  con  diletto  e Filolofia  , e' Poli- 
zìa* e guerra,  e navigazione,  ed  Ilìoria  ? 
Di  molto  pochi  coetanei  abbiam  contez- 
za , ed  Efiodo  , ed  Orfeo  , ed  altri  di 
quello  rango  non  contenevano  che  Me- 
tafifiche  d’ una  limpollura  Religiofa  , che 
per  lo  più  tendeva  a magnifièare  gl’Inizj 
occultiflimi,  con  un  linguaggio  arcano  da 
Alchimilli , che  niuno  intendeva , 'e  forfè 
neppur  l Autore  « Ite  a cercare  che  cofa 
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folle  mai  il  Chaos  di  Efiodo,  che  contea 
va  nel  feno  la  poteOà  di  generare  gl’  On- 
nip  tenti  Iddìi,  o quell’  Uovo  mifiico  dal 
qual  nacquero  tutte  le  cole  . Saggiamen- 
te , i vofiri  Maggiori  fi  attennero  all’ 
unico  Omero  ,.nel  quale  trovarono  i fon- 
ti di  tuttociò,  che  occorreva,  per  miglio- 
rare i coltami  . Ecco  dunque  vicino  all’ 
Emilia  un’Accademia,  non  diro,  di  lingua 
Greca,  che  Io  coda  ve  la  credo  perenne , 
■ma  di  dottrina  uni verfale  adattata  all’in- 
dole della  noftra  Nazione  portatilfima  all’ 
umanità  . Così  che  lenza  (imbarazzarli 
in  un  lungo  viaggio,-  quale' allora  riputa- 
vafi  quello  da  Porti  della  Tofcana  a que’ 
di  Grecia  , il  che  a pochi  , e più  opulen- 
ti farebbe  fiato  facile  ,•  ma  con  unt  pic-^ 
cola  navigazione,  o breve  cammino  per  ter- 
ra potevan  gl’ Etrufci  venirfene  a Napo- 
li per  imparare  . in  un  libro  folo  la  faen- 
za universale  fecondo  la  condizion  di  que’ 
tempi . Potevan  colà  ricevere'  comodìf- 
fimamente  i fuffidj  opportuni  dalla  Pa-^ 
tria  vicina  , ’.e  coltivare  agevolmente’  per 
via  di  lettere  la  corrifpondenza  .co’  fuoi 
Aggiugnete  un’  altra  difficoltà  per  andare 
a ftudiar  lettere  in  Grecia,  prima:  d’ effe- 
re  .iftrùiti  nella  lingua  popolare  di  quel 
Paefe.  Quella  del  volgo  di  Napoli  era  P 
Ofca  molto  affine  all’  Etrufca  , e forfè  ne 
era  Figlia  alterata  a poco  a poco  dalla 
diverfità  del  clima,  che  avendo  molta  po- 
tefià  fugl’  organi  della  protiunciazione,  in- 
. fenlibilroente  cambia  il  modo  di  efprime- 
re,  e fa  col.  tempo  di  un  folo  più  e di- 
verfi  dialetti.  Della  lingua  Ofca  noi  ab- 
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Sfamo  un  fol  monumento  , la  termrnazio- 
ne  del  Territorio  fra  i Nolani , ed  Avel» 
lani,  che  Io  fpiegai  in  una  DifTertazione 
impreffa  nel  II.  Volume  de5  Saggi  dell' 
Accademia  Colombaria  . Dell’  Etrufco  non 
abbiamo,  che  le  Tavole  Eugubine  illuflrà-  . 
te  da  me  prima  nelle  lettere  Roncaglieli 
pubblicate  già.fon  quali  trentanni*,' e poi 
ne’  miei  Paralipomeni  fopra  il  Demplte- 
ro  . Combinate  quelli  due  linguaggi , e 
vedrete  , che  fon  molto  affini  ; tantoché  _ 
un  Etrufco  giugnendo  a Napoli  la  prima 
fera  aveva  modo  di  fars’  intendere . * * 

* Quella  a me  fembra  la  via  più  curta,- 
per  la  quale  anche  gl’ Etrufci  delle  Città 
Montane,  liccome  era  Gubbio  antica  mia 
Patria,  adornarono  il  loro  idioma  di  tanti 
Grecifmi , quanti  ne  rincontrerete  nelle 
prelodate  Tavole,  e nell’altro  mio  trattai 
tello  de,  Hellenifrno  Etrufcorum . Ma  que> 

Ilo  è il  meno,  ma  vi  vedrete  pur  anco 
indicati  Sacrifici,  di- Greca  illituzione,  fic-; 
come  era  il  Perifchilafmo  per  la  lunazio- 
ne de’  campi , ed  altri  accennati  ne’  miei 
Paralipomeni , cofa  che  dalla  fcuola  Gre- 
ca fidamente  poterono  imparare,  e da  quel- 
. la  fcuola  Greca,  che  era  Joropih  comoda. 

Da  quèfla  pure  trafleroque’  magnifici  efem- 
pi V che  con  tanta  grazia  efpreffero  poi  in 
Marmo,  e dipinfer  ne’  Vali,  cavati  tutti, 

I da  Omero,  e dagl’ altri  Scrittori  Greci,' 
tantoché  fi  pub  dire,  che  quei  non  inveri* 
tarono  favola  della  quale  nell’ Etrufco  non 
•’  ritroviamo  vefligio;  equefta  Scuola  dovet- 
te durar  lungo  tempo,  poiché  ne’ Marmi 
Etrufchi  offerviamo  de’  fatti , che  appar- 
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iz.  DdF  Etruria  Onf  erica- 
tengono  al  palTaggiodi.  Xerfe  in  Greciay 
flccome  è quello  dell’Eroe  Ecbetleo » di 
eh;  vedete  la  mia  fpiegazione  alla  Tavo- 
ht  54^-del  Dempdero  *-  Così  gli  Etrufci  f 
neglette  affatto'  le  loro,  amiche  tavole  men- 
tovate- nella  Piftola  di  Plinio^,  che  puro, 
avranno  avuto  qualche  cola  di  grande , fi 
gettarono/ tutti  al  Greco,  orale  voi  ne’lo- 
ro  - Marini  non  vedete  , che  Troja , e Te 
be.-Io . febben  ha  nato  in  Etroria,'  pure, 
avanzarci  una  proporzióne  , che  tutti  que’ 
Giovani  Etrufci  dotati  di  quello  fpfrì  to  * 
e vivacità  che  è propria  dèlia  loro  nazio- 
nali quali  cominciavano  a . gufiate  il  Gre*' 
coj  Jó  preferi  Aero  di  mòltoà  qsèfdetia  lo- 
ro  • Patria,  falvo  fcropfc  il  rlfpe/rtó  alla  fan- 
tina*. che  avevano  attribuita  ai  Kb'ri  augu- 
rali/, agl’  Indigitamenti  ,-ed  altri,  che  ri-' 
guardavano  la  Religione , e la  Polizia . Leg- 
gete uno  Squarcio’  del  dettato  • Etrufco , eC 
fatevi  rifuonare  nell*  orecchio  quegl’ aspri 
periodi,,  quella  combinazione  di  con  fonane 
ti,  e Ce' cib  pOn  balìa  per  prender  idea/ 
dell*  Etrùfca  armonia  profana  , leggete 
quell*  Inno,  cHè-  è ' regiftratO  nelle  Tavole* 
Eugubine.  Poi'  Cubito  date  di  mano  ad’ 
Omero,  e leggetene  un  tratto.  Combina-- 
te  il  grado  del  fdbnor  fra  l’  uno,  q l’altro- 
parlare,  e fapiacemt  dire  qual  de’’due  do- 
veva pdr  piacere  ad  utf  vivace  fiudente,  e' 

, fé  tirato  da  un  magnificò'  fuon  del  Greco 
npn  avrà  voluto  intendere  a-  fondo  le  fi- 
nezze , e le  grazie  del  Divino’  Poeta , con- 
ghiettura  affai  forte  per  credere,  che  nell’ 
Etru  ria  la  lingua  Greca  divenire  poi  la 
lingua'  de’  dotti,  laici  andò  agl’  Arufpici, 

agi’ 


» 


Lèttera  del  P offerì  ec.  . 

àgi’  Auguri d a t Brontomanti  la  lin- 
gua Patria,- e per  tutti  gl’ atti  appartenen- 
ti alla  civil  jiolizia.  Volete,- che  il  dica  ? 
Io  per  me  credo». che  fuor  di. quelli  , gl* 
Étrufci  non  avellerò  Libri  di  pregio/  I 
Scrittori  Latini.,  e fra  .quelli  Seneca , e 
.Cicerone,  e dopo  di  lo.ro,  i Gràmaticì* 
r Scoliafti , • e finalolente  i Santi  Padri  ne* 
loro  Apologetici  ci  fanno  lpelfo  menzio- 
ne di  Libri  Etrufci , che  al  lor  tempo  do- 
vevan,  fulfiftere,  ma  tutti  appartengono  al- 
le cofe  della  lor.  Religione*  Se  alcun  Poe- 
ta, o Iftorico  di  conti»  avellerò  avuto  qual- 
che lumé , ce  ne  avrebbero  prelervato.’ 
Óve  giugnelle  la  lorPoefia , argomentate- 
li dall’Inno  fopra  accennato,  che  è infe/ 
.rito  nelle  Tavole  .Eugubine.,  ,e  dal  giudi^ 
' zio,,  che  ne  dà  Livio  dell’altro  .incondi- 
to Inno  , che  fi  cantava  da;i  Vejenti  itr 
onore  di  Giunone  Regina.  Finalmente  le 
Commedie  Etrufche  dovettero  elfer  cofa  dì 
poco-rilievo,,  appena  lapendo  noi  che  nè 
ebbero/  Ecco  dunque,  il  perchè  divennero 
adoratori  del  vaftro  Ornerò , e ne  .ebbe* 
ragione  aliai  più  di  ciò , . che  ne  abbiada 
Noi  magnificando  i Poeti'  Oltramontani  £ 
che  non  uguagliano  il  merito  de’  nofhri 
Italiani  tnediocri . In  quella:  maniera  ia 
credo , . che  1’  Etruria  diveniffe  Omerica  , 
giacché  ogn’  altro  mezzo  mi  fembra  moi- 
re» in  veri  umile  ; tantoché  dipendendo  dal 
poti!  il  prescrivere  agl’ artefici  i fogge t ti. , 
te  le  compofizion-i  delle  favole,  nonda al- 
tro fonte  le  ricavaffero  il  più  magnifico , 
ed  iOruttivo,  che  da  Omero.  Io  però  noci’ 
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Vuò  dar  tutto  alla  voftra  Napoli.  Proba-' 
bil  cofa  è,  che  coloro,  che  ben  iftrutti 
delle  pellegrine  facoltà  tornavano  in  Pa- 
tria* ve  ne  apri  Itero  delle  fcuole  per  difob- 
bligare  i loro  Concittadini  dal  difagio  di 
Andar  fuori  per  impararle  / ond’ é , che  per 
tutta  la  eftenfiort  dell’  Etruria  li  ritrovano 
monumenti  * che  richiamano  alla  fcuola 
Omerica  . . ' 

Mà  Aunghiamo  alla  dimortrazione  del 
fioftro  affunto  colla  enumerazione  de’  mo- 
numenti Omerici  * che  ci  fon  rimarti  in 
TofcàUà  y e che  fono  flati  fin  qui  pubbli- 
cati. Dilli  rimarti]  poiché  per  lo  paflfato 
tiiun  conto  fe  rte  faceva,  e fi  guadavano» 
b fi  gettavan  ne’  fondamenti  e nelle  mura 
degl’  edifici  * Men  male  quando  almeno  fi 
efponeva  al  di  fuori  la  faccia  Scritta  » o 
fcolpita . Quattro  urne  ne  vidi  nel  muro 
dell’antica  Chiefa  di  S.  Angelo  nell’illu- 
llre  Terrà  di  Cefi,  ed  altre  in  quello  dell’ 
infigne  Arcipretale  di  Sedino.  In  Tódt 
non  ha  molto  fott-o  l’altare  d’  una  Chie- 
fa Rurale*  ne  fu  ritrovata  un’  altra  colle 
offa  d'  un  S.  Martire  ; e perchè  v’  era  1’ 
iscrizione  Etrufca,  ci  volle  del  bello , e del 
buono  alfine  di  prefervarè  le  Reliquie  del 
S.  Campione,  cui  per  altro  era  dedicata 
la  Chiefa  , da  una  feconda  perfecuzione 
Ecclefìafticà , tantoché  non  fodero  gettate 
nel  Fiume  * In  Perugia  affaiflime  di  que- 
— rte  urne  erano  ftàte  adoperate  per  mate-- 
riatì  nella  mura  degl’ Orti-,  e per  beve- 
ratoi - de’  Polli.  L’  Epoca  dell’  Accademia 
de  Guai} ami , che  or  fa  in.  Roma  pro- 
v gretti 


Lettera  del  Pafferi  ec.  j'f 
gredì  gràndiflìmi  , è molto  antica.  L’Epo* 
ca  più  di  (creta  comincia  da  Codantinoy 
che  fe  guadare  la  Bafilica  di  Trajano,  o‘ 
almen  lo  permife,-  per  formare  un  Arco' 
affai  Cattivo.-  Là.  Legge  de  Sepulcris  di 
Teodofio,-  e Valentiniano  fognata  fotto  il 
Confolato  di  Calipio  nell’ anno  447.  pi 
fcuopre  un’altra  bella  erudizione,  vai  a' 
dire,  che  nor  altri  Preti  guadavamo  tutt’ 
i Sepolcri , per  portar  via  quanto  v’  era  di 
buono,  contentandoci  allora  del  capitale' 
de’  Morti . Da  quel  tempo  in  poi  non  fi 
é fatto  altro,  che  (cavare,  e .guadare.-  Se 
prima  fode  inforto  lo  fpirito , che  or  pre- 
domina negl’  uomini  onedi , di  cudodire  ,- 
illudrare , e pubblicare  quanto  fi  trova  ,• 
potremmo  arricchir  molto  di  più  la  no- 
lira  Etruria  Omerica  fino'  a poter  dare  al 
Pubblico  una  nuova  edizione  de’  Libri  di 
quel  fommo  Poeta,  tutta'  arricchita  di  fi- 
gure fomminidrate  dalla  npdra  Etruria 
ma'  riserviamo'  il  progetto  a color.,  che' 

verranno'.-  . • 

Gl’Etrufci  non  fi  contentarono  di  quel- 
la' parte  della  Idoria  Troiana*  che  Omero' 
cottìprefe  ne’fuoi  Libri , ma  cominciarono 
Ab  Ovo  .•  Offervate’  nel  vafo  da'  me  ripor- 
tato nel  Tomo  I.-  delle  Etrufche  Pitture 
nella  Tav.  Vj*  un  Amorino , che  racco- 
glie dietro  ad  un*  Cigno  *1’  Ovo  fatale  dal 
qual  nacque  Elena’.-  * « - 

Voi  la  vedrete  congiunta  in  matrimo- 
nio* con  Menelqo , adidenti  alle  nozze  i 
Diofcuri  di  lei  Fratelli  in  una  Patera  ap- 
predo  il.  Gori  Muf.  Euuf.  Tona.  I.  Tav,., 
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dotto  llluftratore,  è mio  grand’  amico  per 
fin  che  viflfe *.  cui  parve'  di  rifcòintrare  iti 
quel  bronzo  l’ Apotedfi  di  amendue , quan- 
do Io  nulla  vi  rilevo  * che  dia  indizio  di  * 
tonfegr azione*  L’  Eroe  armato  abbraccia 
la  Donna  feminuda  cól  reticolo  in  teda , 
acconciamento  più  conveniente  ai  Tala-' 

' mo,  che  alla  Divinità; 

Mentre  per  una  parte  fi  vien  preparan- 
do la  rovina  della  Grecia*1  dall’  altra  fi  dif- 
pongon  le  cofe  per  la  vendetta , e Peleo 
rapile  e Tetide,  come  nella  Patera  prefio  il 
Demp.  Tav.  91.,  (piegata  da  nfe  ne-’  miei 
Paralipomeni  pag.  143*  De  nozze  folerini 
che  né  feguirono  , tono  efprefle  nel  mio 
primo  Tomo  de’ Vali  Etrufci  Tavola  34*  i 
tutti  antecedenti  ‘ alla  nafeità  d’Achille*  t 

Succède  il'  famófo  contrailo  della  bel  leZ-i  * 
za;  fra  le  tré  Dee,  rirtieflo  al  giudizio  di 
Paride , cibi  thè  Voi  Vedrete  figurato  in 
àflaiflimè  Patere  Etrufche  del  genere  del- 
le Gamelie,  vai  a dire  di  quelle*  che  fi 
adoperavano  ne’  Sagrifitj  Nuziali  infignite 
fcon  allegorie  confacenti  alla  funzione*  nel 
* éhe  i noftfi  Etrufci  erano  offervantilfimi  * 

. ficcòrfie  all’incontro  prefceglievano  favole  1 
trùci  p?er  le  Patere  funebri  ; La  Storia  di 
quella  lité  vedetela  tiel  Tom.  L del  Go* 

ri  Tav.  92.  121/128;  è *29. 

La  Sportula  di  quella  lite  al.  Giudice 
della  caufa  fu  il  ratto  d’ Eletta  ; Eccovelo 
nella  Tav.  138.  dello  ftelfo  Libro  L M 
Cori,  e nel  Tom.  III.  Clafl.  3.  Tav/d» 
c 7.  il  quale  attentato  fufeitò  1*  incendio 
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J Lettera,  del  Pajferi  ec,  17 
di  una  guèrra,,  che  farà  f amola  per  tutt’i 
fecoli . - 

Nettano  fi  ricordò  del  torto  fattogli  da 
Laomedonte  ; e la  contefa  fra  di  loro  fi 
1 rapprefcnta  nel  bell’  intaglio  preffo  lo  (tet- 
tò Gerì  Tom.  I.  Tav.  124.  .. 

Ecco  fi  arma  tutfa  la  Grecia»  e fi  uni- 
te la  gran-  flotta  in  Aulide  T ma  non 
pub  falpare  dal  Porto  , le  non  fi  fagrifica 
a Diana  la  mifera  Ingenia  . O (fervatela 
nel  Tom.  I-  delle  pitture  Etrufche  alla  < 
Tav.  13.  con  quanta  grazia  ed  ingegno  il 
Pittore  la  feppe  efprimere;  in  portamento 
di  Spola,  e come  rapprefentò  la  frode  di 
Uliffe  per  condur  via  dalla  Madre  quella 
Fanciulla  Reale  lotto  finta  di  darla  in  mo- 
glie ad  Achille , ma  in  realtà  per  farne 
una  vittima  a Diana  fdegnata-  Il  redo  di 
! quella  favola , & ratto  della  Fanciulla  in. 

Tauris,  e ciò,  che  avvenne  poi  con  - 
Toante,  ed  0refle>  fi  vede  mirabilmente 
. (colpito  nella  Tav..  60.  e 81.  preffo  al 
Demp..  e nel  Tom.  I.  del  Muf.  Etruf. 

Tav..  184.  e nel  Tom.  III.  Cla(f.  3,  Tav» 

6.  num.  1. , e Tav.  17.  n.  2. , e Tav„ 

18.  e 19..  num..  2_  Di  che  vedrete  ciò che 
' ne  ho  detto  ne’  miei  Paralipomeni  pag;. 

129.  ,.  e 130.  Lo  Itelfo  Orette  con  Pilade 
agitato  dalle  furie  li  afferva  nel  Tom.  I.. 
del  Gori  Tav.  15,1. 

. L’imbarazzo  di  quella  guerra-  intereffa 
tutt’  i Dei . Mirate  il  Concilio  che . ne 
fanno,,  nella  Patera  preffo  il  Dempftero 
Tav.  4.  » e i miei  Paralipomeni  pag..  2(5*. 

Intanto  i-  Troiani  penfano-  a garantirli  * 

e Pria- 
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i8  Delì*  lì  trutta  Omerica  > 

e Priamo  mette  in  ficuro  il  fanciullo  Pa- 
lidoro  nelle  mani  di  Polinneftore  Re  di 
Tracia.  Eccovene  la  Storia  nella  Tav.. 
68.  num»  z.  del  Demp.  ficcome  l’uccifio- 
ne  di  quello,  mifero  Fanciullo-  nella  Tav. 
17.  del  Tom.  III.  del  Gori  Claflij.  Ne 
volete  di  più  l Notate  il  fuppliciodel  tra- 
ditor  Polinneftore,  che  co’  Figli  paga  la 
pena  di  quello  misfatto  nella  Tav.  142» 
del  Tom.  I»  del  Gori . 

Ma  fenza  le  Saette  d’  Ercole  i Greci 
non  avrebbón  fatta  cofa  di  momento w Fi- 
lottete  ne  fomminiftra  ai  capi  della  fpedi- 
' zione  nel  Tom.  Ill.del  Muf-Etruf-Claff.. 
_/;J»  Tav.  8. 

• Intanto  i Greci  già  fono  dintorno  * 
Tro/a,  e cominciano  a battere  la  Torre- 
delia  Porta  Scea  nella  Tav.  132.,,  e 180» 
del  detto  Tom.  I.  del  Mhf.  Etruf. 

In  un  altro  combattimento  Achille  tra- 
figge Ettore  * e le  DonneTrojane  dal  mu- 
ro imploran  mercè  , e chiedono  almeno  la 
confegna  del  cadavere  del  lor  Campione 
perduto  Hella  Tav.  69.  num,  1.  delDero- 
pftero. 

In;  altro'  fatto  dvarme  Diomede  bravo 
foldato  maltratta  il  Dio  Marte , e lo  feri- 
sce malamente , tantoché  ha  di  bifogno  d’ 
andarli  a curare  in  cala  di  Peone.  O 
che  l’impegno  di  quella  guerra  intereffa- 
va  moltiflimo  il  Cielo\  o affai  piccola  co- 
la erano  i Dei  d’ allora  . La  Storia  e dipin- 
ta, con  ammirabile  maeftria  in  un  Vafo 
Etruf.  preffo  il  Dempft.  Tav.  48.  da  me 
Spiegato  ne’ miei  Paralipomeni -pag.  85.,  e 
\ . di 
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di  quefto  ammirabile  monumento  molto 
ho  ragionato  nel  mio  Trattato  della  rit- 
tura  degl’  Etrufci  in  tetta  del  p.  Tomo, 
delle  antiche  Pitture  di  quefta  Nazione.  , 
'Uliflev  e Diomede  per  via  nalcolta  en- 
trano nella  rocca  di  Troja,  e ne  rapifco- 
no  1»  unico  fottegno  colla  niente  meno  im- 
portante Calandra . Quefto.  Aggetto  U 
vede  fcolpito  nell’ Urna  riferita  dal  Oon 
Tom.  I.  Tav.  125.  e dipinto  nel  1 bellii- 
fimo  Vaf.  Erruf.  pubblicato  dal  Padre  D. 
Gianftefano  Remondini,  ed  in  altri  y che 
a luo  tempo  vedrete  nella  mia  Raccolta. 

Patroclo  fi  vede  uccifo  nella  Tav..  133- 
del  p.  Tomo  Goriano  con  la  contela  , ch$ 
fi  fa  tra  Greci  * e Troiani  pet  il  di  Lut 
cadavere.. 

La  Morte  dT  Achille  cott'accompagna- 

mento  di  parecchie  allegorie,  è fuhiime* 

mente  rapprefentata  in  altro  Vaio  pretto 
il-  Gori  Tom.  I.  Tav.  ija»  ma  nell  ul- 
time de1  miei  noterete  con  quanto  inge- 
gno, e grandi©  fità  fi  rappresoti  .la  di  Lui 
Deificazione  , portato  in  Cielo  nel  carto 
del  Sole,,  cui  l’ Aurora  guida  i Cavalli  per 
racconciare  Tetide,  che  nel  batto  piange 

ta  Morte  del  Figlio.  . - 

Succede  1*  immane  facrificio  di  Polittena 
al  Sepolcro  di  quefto  Eroe , e ne  mirere- 
te-là  Storia  ih  molte  Urne  nella  Tav.  9. 
del  Demp.  num.  2.,.  e nella  Tav.  37. 
num.  - r.  e 2.,.  e nei  Tom.  I.  dei  Goti 
Tav.  141.  num,.  r.  e Tav..  172.  _ 

•Voi  Capete  , che  dopo  la  rovina  -ut 

Troia  Menelao  ricuperi  la  mai  augurata 

-ina 


20  Bell ’ Etruria  Omerica . 

fua  Moglie . Anche  ciò  ci  vien  rapprefetr- 
tato  in  altra  (coltura  del  Muf.  Etrufc . 
di  Gori  Tom.  IH.  ClalT.  3.  Tavola  II; 
num.  2. 

Che  fe  tempo  mi  rimarrà  di  pubblica- 
re un’altra  Centuria  di  Sepolcri  Etrufci* 
le  Tav,  de’ quali  fon  già  in  gran  parte 
intagliate,  Voi  Dottiflìmo  Amico  mire- 
rete molto  piu  arricchita  quella  gran  ferie 
delle  Tav.  Omeriche,  e Tempre  più  go- 
drete  nel  rimirare  tanti  voftri  Compagni 
veneratori  dell’ impareggi  abil  Poeta. 

Nè  men  divoti  dell’  OdilTea  furon  que* 
bravi  artefici , che  nelle  loro  fcolture  vo- 
lentieri ne  efpreflero  i fatti  più  illufiri . Ve 
ne  cito  alcune,  ma  più  ne  vedrete  nell’ 
altr’ Opera  accennata,  che  Io  mi  riferbo. 
Scilla  inviluppa  fra  le  fue  code  i compa- 
gni d’ UlilTe,  e talora  infuriata  con  un 
timone  di  Nave  alla-  mano  minaccia  i 
Paffaggieri  in  diverfi  parerghi  fparfi  qua  e 
là  nell- opera  del  Dempft. , e nella  Tav. 
80.  num.  2.  e nel  Gori  Tom.  I.  Tav.  77. 
148.  149.,  e 154.  e nel  Tomo  III.  Claff. 
3.  num.  3. 

Circe  dà  a divorare  alle  Fiere  un  compa- 
gno d’  UlilTe  nel  detto  p.  Tom.  Tav.  144. 

La  Morte  di  Elpenore  fi  offerva  poco 
dopo  nella  Tav.  146. 

Il  di  Lui  accorto  paffaggio  prefiò  1’Ifo- 
la  delle  Sirene  fi  vede  nella  Tav.  feguen- 
te  147.,  argomento  che  lo  vedrete  ripe- 
tuto in  parecchie  altre  Urne  pubblicate  da 
miei  valorofi  Confocj  dell’  Accademia  Etni- 
sca Cortonefe  » . . 

E ao- 
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JET  anemie  un5  appendice  dell’  Odittea  il 
atto  riferito  da  Paufania  pel  fecondo  .del- 
e cofe  Eliache  di  quell’  Eutimio,  che  Tep- 
pe Soggiogare  l’ombra  furialedi  quel  com- 
pagno <!’  Uliffe  uccifo  in  ,Temefla  . Lo 
Spettro  di  Lui,  che  con  tetta  di  Lupo 
efee  dal  Sepolcro  , fu  già  oflervato  nella  __ 
Tav.  45.  del  Dempftero  fpiegata  da  me 
ne*  Paralipomeni  aHapag.63. , e nel  Tom. 

III.  del  Gori  Claff.3.Tav.  io.  Due  altri 
Marmi  dello  fletto  argomento  ho  Io  al- 
trove oflervato,  uno  nel  muro  della  Chie- 
da Arcipretale  di  Sedino,  ed  altro  in  Pe* 
rugia  diverfo  dal  pubblicato  , fegno  eva- 
dente, che  quefto  fatto  come  dipendente 
dall’ Odittea  era  molto  noto- agli  Etrufci, 
e chi  fa,  che  nella  Scuola  Omerica  oltre 
1’  efpofizione  del  retto  non  fi  metteflero 
ancora  in  luce  tutte  le  altre  Storie  eoe-  - 
remi  al  Soggetto  principale. 

Accennai  da  principio , [che  a noi  non 
è pervenuto  tutto  quello  , che  Scritte  O- 
mero;  e certamente  Capiamo,  che  di  fu© 
doveva  etterci  la  Tetaide,  libro,  che  di- 
venuto  raro  , è pervenuto  in  mano  di 
Stazio . Ei  facilmente  lo  efpilb  , e fe  lo 
fece  fuo , Che  Omero  fcrivefle  la  Tebai- 
de,  ce  lo  avvila  Paufania  nelle  Beotiche  , 
dove  parlando  della  guerra  Tebana  in 
quella  maniera  fi  efprime.*  & hoc  quidem 
bellum  | eft  verfibus  praferiptum  . Eorum 
verfuum  C&lenus  ( forfè  Calinus  del  qua- 
le Strabone  701.  ) mentionem  fac'tens  ab 
Homero  fa&os  cenfet , cui  multi  t & hi  non 
ignobile!  du^ores  apentiuntur.y  Ego  certe  , 
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poejtm  ili  am  fecundam  Homeri  . fané  llia- 
àem*)  & Odiijjeam  plurimi  facto  .Et  ha- 
Senus  de  bello  quod  gemere  cum  Tbebanis 
Argivi  Oedipi  Filiorum  caujja  . A tutto 
ciò  , che- purè,  è molto,  fi  aggiunga  quao- 
to  fa  quella-  propofuo  notò  , il  Fabricio 
neì&  Biblioteca.  Greca  parlando  d’ Ome- 
ro.)  ' f ■ ; . ? . 

Ma  il  mio  fofpetto  nafce  dal  vedere  , 

che  le  (colture  Etrufche  efprimenti  la  Sto- 
ria Tehana  fono  così  minutamente  e con 
tanta  precisone  deicritte  da  Stadio  , che 
lembra  che  le  avefle  fui  Tavolino  . Ep- 
pure fapia  ma  che  eìlendo  antichi  (Time  , 
erano  a tempi  di  Stazio  tutte  nafcofte 
déntro  i Sepolcri  Etrufci  , dove  neppur 
gl’ Antiquari  non  che  i Poeti  di  quel  tem- 
po andavano  a frugare  f,  fegno.  eviden- 
te , :che  gl’  Etrufci  Scultori  cavarono  la 
compofizion  della  Stori  ad  a qualche  Scrit- 
tore ? piu  antico e da  quello  medefimo 
copiò  Stazio  la  fu  a defcrizione.  OUer  va- 
te il  tragico  avvenimento  di . Eteocle  e 
Polinice  molto  ovvio  nell’  Urne  Etrufche, 
e f penalmente  ' nel-  Dempllero  -Tav.  53» 
num.  x.  e 2.  e nella  Tav.  86.  ed  appref- 
fo  il  Goti  Tom.  I.  Tav.  .133,  Or  Io  vi 
prego  ad  offèrvare  la  fpiegazione,  che  ne 
feci  ne’ miei  Paralipomeni  pag.  92.,  efa- 
piatemi  dir  poi  fe  il  mio  fofpetto  vi  t par 

ben  fondato.  - 

. Preffo  lo  fteffo  Dempf.  Tav.  55.  ed  87. 
vedrete  il  combattimento  dei  cinque  Spar- 
ti. nati  da’  Denti  del  Dragone  uccifo  da 
Cadmo  . Quello  foggetto  è frequente  nel. 

le 
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lie  Urne  di  terra  cotta  fatte*  collo  * ftam- 

• po?  e fi  confervano  nel  Mufeo  del  noftro 
Iftituto  di  Bologna,  nel  Yeronefe,  ed  in 

^ parecchi  di  Perugia.  Io  pertanto  mi  con- 
fermo nell’  opinione  , che  fe  - gl’  Etrufci  i 
1 quali  parlavano  lalor  lingua  propria,  non 
avellerò  ben  polfeduto-  la  lingua.  Greca 
per  mezzo  della  quale  renderli  famigliari 
1 libri  di  quella  Nazione,  non  avrebbon 
' potuto  far  ufo  di  così  fatte  Iliorie,  che 
1 per  verità  fon  le  più  magnifiche  che  dall' 

: antichità  ci  vengano  fuggente  .=  Ma  nel 

tempo  Hello  Io  vieppiù  mi  perfuado,  che 
, quella  dottrina  per  altro  canale  non  paf- 
i falle  nel  lór  Paefe , che  per  quello  dell’ 
Accademia  Napolitana,  e che  non  la  u- 
diflero  da  altra  Cattedra  , che  da  quella  ' 
He  Ha  iHeflilHma,  fulla  quale  Voi  lllufire 
Sìg.  Martorelii  con  fommo  applaufo  , e 
profitto  della  Gioventù  generofa  fedete. 

• Niun’  altra  Cattedra  può  gareggiar  colla 
voflra  nell’antichità  , avendo  'avuto  fin 

i , da  tempi  antichiflìmi  ne’ quali  quefto  no- 
, me  era  ignoto,  una  perpetuai  non  mai 
. - interrotta  fucceHione  ad  onta  di  tante  vi- 
cende , che  an  perturbato  il  fiL  delle  cofe 
i nell!  Italia , e nel  Mondo . Le  altre  Scien- 
t ze  più  venerande  per  molti  Secoli  tacque- 
ro, ma  la  lingua  Greca  non  perdette  mai 
1 Ja  fua  priHina  autorità  in  codeHo  Popo- 
lo, tantoché  fe  in  qualunque  tempo  , in  . 
, qualunque  età  riforto  Omero  foffe  appro- 
dato alla  vofira  felice  (piaggia  fornito  lol- 
! tanto  del  fuo  proprio  idioma,  farebbe  fia- 
to ammetto  al  commercio,  e farebbe  fia- 
to 

) 
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24  Del/ Etruria  Omerici 
, to  ben  intero  ed  accolto  . Guai  perì)  al 
medefimo,  fé  invece  di  venire  a Napoli 
aveffe  isbagliata  la  fìrada*  Il  voftro  fangue 
Napolitano  richiamerà  Tempre  alla  Tua  pri- 
mitiva origine , affinchè  quello  venerand  a * 
depofito,  cui  non  io  lo  la  Civile,  ma  an- 
co 1’  Ecclefiaftica  Dottrina  dee  moltiffì- 
mo  , e da  quello  riconofce  i Tuoi  più  lu- 
mi noli  progredì , vi  fia  cuftodito,  e pro- 
tetto. 
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AL  SIC,  ABATE 

VINCENZO  DOTT.  MIOTTI 

Sopra  gl’  Influfsi  degl’  Aftri 

* 

sulli  Corpi  Terrestri, 

Nella  quale  fi  efpongono  ancora  gl’  Ele- 
menti del  Pafiaggio  di  Venere  per  il 
Sole  e degl’  Ecclilsi  che  accaderanno 
ilei  venturo  Anno  1769. 
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L vottro  merito  perfonale , 1’ 
infinite  obbligazioni  , che  vi 
profeflò,  ed  il  vincolo  di  ami- 
cizia , che  da  molt’  anni  infie- 
me  ci  unifce , non  mi  per- 
mettono negarvi  ciocche  a me  dì  mandai 
te . Ma  nondimeno  dovrefte  eflere  ancor 
Voi  un  pò  più  difcretto,  nè  pormi  sì  fpef- 
fo  in  quegl’ impegni , che  ben  fapete,  ef- 
fere  incompatibili  al  mio  fcarlilfimo  ta- 
lento. Or  voi  mi  partecipate,  che  giorni 
fono  fi  è ragionato  in  un’  afiemblea  eoo 
varietà  di  opinioni,  e fittemi , intorno  gl’ 
Infiufiì  de’  Pianeti  fu  i corpi  terrettri  ; ou- 
de  bramerefte  , che  ancor  io  vi  comu- 
nicaffi  il  mio  parere  fopra  tale  foggetto. 
Ma  di  grazia,  non  riflettete  voi,  chepaf- 
fia  rimarcabile  differenza  tra  1’  azzardare 
un  proprio  penfamento  in  una  radunanza 
di  amici,  ed  il  trafcriverlo  fopra  d’un  fo- 
glio? E le  io  vi  ho  ferino  altre  volte  al- 
cune mie  rifleffìoni  fu  varj  fenomeni  del- 
ia Natura , per  mantenere  il  noftro  lette- 
rario amichevole  commercio,  e per  mio 
femplice  efercizio  ; giudicate  da  ciò  , che 
fìa  io  un  Edipo  da  fvilupparne  tutti  gP 
ofeuriffìmi  fuoi  arcani  , o un  Tefeo  da 
penetrare,  e feorrere  liberamente  e ficuro 
per  i di  lei  intricatiffimi  laberipti?  Siape- 
rò  ciò  che  efler  fi  voglia , io  non  deggio 
a voi  negare  cofa  alcuna.  Appagherò  dun- 
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que  ancor  quella  voflra  richi  eftav  ma  vói 
non  publkate  sì  tolto  il  mio  parere  , fe 
pria  non  T abbiate  con  il  volito  buon  di- 
lcernimento  , e molta  fcienza  , benbene 
efaminato  ,*  e fe  vi  fembra  atto  (a  riscuo- 
tere, fe  non  lode,  almeno  compatimen- 
to , comunicatelo  pure  a voflri  Amici  ; 
ma  garantitelo  poi  , e predategli  tutto  il 
vollro  amichevole,  e valido  patrocinio.  i 
. Io  dunque , .a  dirvi  il  vero,  più  e più  | 
volte  fono  flato  perpleflò  , ed  ambiguo , 
fe  accordar  fi  doyefle  agl’ Altri  .veruno  di 
que’  benefici , e maligni  influlfi,  tanto  de- 
cantati, e ad  elfi  attribuiti  dagl’  Aftrpno- 
mi  de’ Secoli  andati,  e di  cui  fono  ancor  1 
in  oggi  molti  e molti  non  poco  perfuafi  ,* 
almeno  per  quello  Spetta  all’Agricoltura, 
ed  all’intemperie  dell’ aria:  £ fe  alcune  ' 
olferyazioni  ed  efpejrienze , fatte  da  Villi-  j 
ci  nella  coltura  e prodotti  de’ campi  , al-  ! 
tre  fatte  da  me  medefimo  nelle  Lunazio- 
ni, rapporto  alle  fuddette  intemperie,  mi 
facevano  inclinare  a non  negare  total- 
mente qualche  influito  a’ corpi  Celefli  fili- 
li terreflri  ; nulla  meno  non  fapevo  indur-  • 
mi  ad  ammettere  , ed  abbracciare  aper- 
tamente una  ta)e  opinione.  Riflettevo  in 
cib  la  divertita  de’ pareri  degl’  antichi  , e 
moderni  Filofofi:  alcuni  de’ primi,  attri- 
buendo a larga  mano  agl’  influlfi  degl’ 
Aflri  quanto  accadeva  di  buono  o finiflro 
-fulla Terra,  fubordinavanoad  efli  tutte  le 
produzioni  di  quella,  tutte  le  vicende,  le  ' 
azioni,  ed  i temperamenti  ftelfi  degl’  Uo- 
mini; alcuni  altri  fe  ne  burlavano  ,.  e le 
giudicavano  fcioccherie  e falfità  : ficcome , 
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fra  gl’  altri  lo  confetta  Cicerone  : (a)  al- 
vi» ìorchè  narra  le  predizioni  fatte  fovra  le 
, le  .perfone  di  Cefare  » Pompeo  » e Gratto.» 
di-  7t  quali  effendo  (lato  vaticinato  dagl’  A - 

,;ai  ttrologi,  che  doveano  morire  decrepiti  con 

ano.  fomma  gloria  e magnificenza  ne’loro  Pa- 
leo- Iaggj , finirono  poi  sì  funeftamente  la  lo- 
ci; ro  vita  . I moderni  poi  per  la  maggior 

o il  parte  negano  totalmente  corefte  influen- 

).  ze  : ficché  al  dire  di  un  dotto  Fifico  di 

più  quella  Secalo.,  (£)  influifce  piti  fovra  un 

io,  nafcente  bambino  la  fiamma  della  canie- 

di  la  , accefa  nella  Camera  in  cui  e1  viene 

de-  alla  luce.»  che  non  poffono  influire  gl’  af- 

no  petti  tutti  de’ Pianeti  , in  cui  in  quell 
cor  filante  s’attrovano.  Finalmente  non  poco 
fi:  mi  dava  a.  penfare  lafcienza  di  tanti  in- 

n,  iìgni  Filici  ed  Allronomi  de’ pattati  fecoii 
ine  a noi  vicini»  che  infegnavanoe  dimollra- 
||.  vanto  la  verità  di  tale  Alterna,  la  fantità 
al-  e dottrina  fomma  de’  Padri  della  Greca 
jo-  e Latina  Chiefa»  (c)  de’  quali  molti  non 
mi  ributtorono , anzi  fembra  ammetteffero  il 
:al-  potere  degl’  Altri  fu’  corpi  terreflri  » in  fen- 
i'aJ.  fo  - però,  che  non  potette  offendere  la  fa- 
né. " na  Cattolica  dilciplina  e dogma  . Se  dun- 
que  Uomini  sì  fanti  , e verfatiflimi  nel- 
jj  le  Filofofiche  « Teologiche  fcienze,  e do- 
e tati  di  fommo  difcernimento  hanno  libe- 
!»  N .j  ra- 

4 . • : ; 

}f0  C * ) Cic.  de  divinat.  I.  2. 

Je  (b)  Sourehot  Phyf.  p.  ,2.  feti.  2.  cf  8. 
le  ( cj)  S.  Aug.  I.  3.  de  Tri n.  S.  Dtonyf. 
jo*  Areop.  de  coti,  hierareb.  & de  nom.divin. 
,]c  c.  3.  S.  Jo:-Damafc.  I,  2.  fentent.  S.  Tb. 
L 3.* cont.  gent ...  - - 
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ra  mente  adottata  una  tale  opinione,  do- 
vrà certamente  ella  avere  qualche  tìfica 
probabilità,  e baftevoli  argomenti  per  am- 
metterla , e compruovarla . Ora  così  più 
volte  meco  dedo  ragionando  , e ricor- 
dandomi, che  un  celebre  moderno  Com- 
mentatore di  Dante  aderifce  , che  ancor 
in  quella  materia,  come  lo  è in  tutte  1’ 
altre,  tutti  gl'  eftremi  fono  vizioft  : quindi 
mi  fono  determinato,  modo  viepiù  dalla 
voftra  lettera  , di  ricercare , fe , con  un 
faggio  e buon  tìdema , fi  polla  rinvenire 
' ragioni  tali  , che  dando  attaccate  alla 
vera  Fifica  ed  Adronotnia , fodero  valevo- 
li a da  bili  re  un  -tìdema,  per  cui  ammet- 
tere fi  poteffero  glv  indulti  degl*  Altri  fu* 
corpi  terredri , con  quella  moderazione 
pero,  che,  non  effendo  ricercata  dagl*A- 
drologi  giudiziari  , li  rendevano  veramen- 
te troppo  efficaci  e prepotenti  , tìccome  H 
co  niella  il  fovracitato  Commentatore  di' 
Dante.  Ecco  dunque,  che  io  vi  comu- 
nico or  brevemente  i ritoltati  delle  mie 
ricerche  fopra  tale  (oggetto. 

Per  non  dipartirmi  punto  dall’  Ipotefi 
più  moderna  , e più  ricevuta  da*  Filici  ed 
Aftronomi  d’ oggigiorno , fondata  fopra  1* 
attrazione  , o • gravitazione  fcambievole 
de’ corpi  tutti,  non  che  delle  particelle, 
che  li  compongono;  andai  rintracciando, 
fe  con  eflTa  e lue  leggi  fi  potede  attribui- 
re agl’  Altri  ancora  qualche  forza , o pof- 
fanza  fuili  corpi  terredri . Ed  infatti , Voi 

• ben 

t t 

( a ) li  P.  Venturi  Gefuita  Luccheft 
nei  Cant.  30.  dei  Purgata 
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beh  fapete , con  quanta  facilità)  preciso- 
ne , e chiarezza  fi  lviluppino  i fenomeni- 
tutti  della  Natnra  , allorché  vi  fi  adopra 
l’ ipotefi  e leggi  dell’  attrazione , o gravi- 
tazione') che  dir  vogliamo)  mirabilmente 
inventate,  ed  efpofie  dal  celebre  New- 
ton: ed  a qual  perfezione  fiano  ora  giun- 
te le  fcienze  Fifiche  , . ed  Aftronomiche 
con  Tufo  di  effe.. Sia  per  efempio  la  vir- 
tù magnetica , che  ha  fatto  fudare  le  mea- 
ti de’  più  fublimi . ingegni  dopo  la  di  lei 
(coperta  , per  rinvenire  la  caufa  de’  fuoi 
ammirevoli  effetti  . Quante  ipotefi  . non 
fouo  fiate  inventate,  quanti  trattati  forit- 
ti,  quante  quefiioni  fufci tate? tutte  però, 
quanto  ingegnofe,  dòtte,  e piacevoli,  al- 
trettanto rij^pe  di  difficoltà , di  ofcurità, 
e fallacie  anrora . Appropriate  ad  effa  le 
leggi  dell*  attrazione  , o gravitazione;  e 
ad  un  tratto  Porgerete  qual  effer  poffa , e 
più  probabilmente  debba  effere  la  cagio- 
ne de’  portento!?  fuoi  giuochi , cagione 
quanto  più  femplice  , altrettanto  piu  na- 
turale, e probabile.  Ma  non  ci  dilunghia- 
mo dal  nofiro  fcopo  , e confideriamo  co- 
tefte  leggi  ne*  corpi  Celefii  , ricercando* 
fe  per  mezzo  di  effe  poffano  i medefitni 
. agire  (opra  i terrefiri,  ed  in  qual  modo. 

Ella  è cofa  già  nota  « ciafcneduno.  che 
delle  Afironomiche  fcienze  fia  appena  ini- 
ziato, non  che  a voi,  che  ne  fiete  peri- 
ti filmo  , che  i Pianeti  del  nofiro  fifiema-  - 
Solare,  come  que’ corpi,  che  da  una  for- 
za centrifuga  (pinti  a muoverli  per  una 
retta,  e dalla  centripeta  infila  in  tutti  i 
gravi  attirati  all’  ingiù  verfo  il  comuncen- 

; . N 4 tro  ì 
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trùf  vengono  obbligati  a defcrivere  una  el- 
Uttì  comporta  di  tante  picciole  diagonali , 

. di  pìccoli  (Timi  parallelogrammi , che  na- 
fcono  dalle  due  fudette  forze  contrarie, 
alle  quali  non  potendo,  i fuccennati  cor- 
pi celerti  efattamente  obedire,  è duopo, 
che  prendino  una  terza  direzione,  mifta 
di  retto  , e perpendicolar  moto  ; quindi 
le  orbite  loro  , o fiano  giri  intorno  al  So- 
le, fono  ellittiche,  ed  eccentriche»  Inoltre 
per  le  leggi  di  attrazione  querti  Pianeti 
fcambievoimente  s’ attraggono , ovvero  gra- 
vitano uno  verfo  dell’  altro  di  maniera- 
chè  cotefta  vicendevole  attrazione,  o gra- 
vitazione ertendo  comporta  in  ragione  di- 
retta delie  malie , e duplicata  delle  loro 
dirtanze,  ne  fegue,  che  fi  ourefceranno  % 
o diminuiranno  le  forze  attraenti  a mi  fu- 
ra della  quantità  , o grandezza  refpettiva 
delle  mafie,  e reciproca  de'  quadrati  del- 
le dirtanze  fra  loro  Un  pianeta,  dunque 
di  gran  mafia  attirerà  uno.  di  minore  eoa 
una  forza  grandirtìma;  ma  fe  la  lontanan- 
za-fra  loro  fia  là  maggiore,  quella  forza 
fkieemerà  a caufa  di  una  lontananza  de- 
cupla , tripla  &c»  nella  ragione  Accenna- 
ta. Ecco  la  legge  Newtoniana  della  fcam- 
. bievole  attrazione  di  tutti  i corpi  Ce-, 
ledi . * . . - 

Ma  querta  legge  è di  tal  forza  ed  atti- 
vità, che  turba,  e altera  i moti  fletti  de’ 
Pianeti  «•  ficchè  l’  attrattiva  forza  di  Satur- 
no agifee  fopra  Giove,  e quella  di  Giove 
fopra  Saturno , e così  degl’  altri  ; anzi 
quella  di  tutti  agifee  fopra  un  fola ..  Quin- 
di fe  ne  ritardano  i movimenti  , fi  Tvia- 

no. 
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1*  ffo  da  l^ro  refpettivi  fentieri , ed  il  peri- 
i»  fo  Agronomo  non  può  precifamente  afse- 
1*  rire  ,efler  il  Pianeta  in  quel  dato  punto 
'r  del  Cielo,  o della  fua  orbita  , .nè  il  dili- 
► gente  OlTervatore  rinvenirlo  . Onde  per  L’ 
S efattezza  de’calcoli , e per  determinare  il 
i vero  punto  Celefie  , ove  fia  un  Pianeta , 
i fi  hanno  dovuto  lavorare  alcune  tavole, 
che  indichino  ciò,  che  fi  debba  aggiunge- 
re, ‘o  fottrarre  dal  luoco  già  con  li  co- 
muni calcoli  ritrovato,  e così  avere  il  pre- 
dio punto  celefie  in  cui  il  Pianeta  s’at- 
rrova ..  Quelle  tavole  fono  parimenti  ne- 
ceflarie  per  ritrovare  il  vero  luoco  della 
nolìra  Terra  nella  fua  Ecclittica:  poiché 
anch’  elfa  fra  fiornata  viene  nel  fuo  perio- 
do dall’  azione  degl’  altri  Pianeti  tutti  , 
Ecco,  dunque,  che  i Pianeti  agifcono  con 
quella  forza  attrattiva  ancora  fopra  il  no- 
fìro  Globo  in  guifa  tale , che  lo  fmuovo- 
no  dal  fuo  retto  fentiere,  e fanno,  che  s* 
aggiri  or  più,  or  meno  lentamente,  non 
folo  attorno  al  comun  centro:  , ma  an- 
cora intorno  al  proprio  alfe  medefimo. 

Se  dunque  la  nofiraTerra  foffre  tale  irr- 
preflìone  da  Pianeti  , ne  foffrirà  ancora 
per  confeguenza  l’ Atmosfera , che  la  cir- 
, conda  , e che  fi  frappone  immediatamente 
tra  ella  e i fuddetti  Afiri .•  Che  ciò  fia  in- 
dubitato, n’è  fufficiente  argomento  il  fluf- 
fo,  e riflulfo  del  Mare..  Fermiamoci  dun- 
que, feguendo  1’  ifteffa  ipotefi  dell’  attra- 
zione , o gravitazione  , sù  quello  maravi- 
gliofo  fenomeno»  Voi  ben  fapate , che  la 
caufa'  di  efio  viene  attribuita  alla  preffio* 
ne,,  o fia  gravitazione,  che  fopra  le  acque 

N -%  ■ ma- 
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marine  fanno  il  Sole,  e la  Luna  ; vi  è 
noto  ancora  , che  l’azione  della  Luna  Ha 
maggiore  di  quella  del  Sole  per  la  mag- 
gior fu  a vicinanza  alle  acque  fuddette  in 
proporzione  di  9.  a 2.  , o poco  più  , co-  j 
, me  altri  vogliono  ; fìcchè  fecondo  * il  cal- 
colo del  celebre  Newton , fe  quelle  ven- 
gono inalzate  12.  piedi , il  Sole  ne  inal- 
za foli  2 - e la  Luna  9.  - 1 e finalmen- 
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te  più  vicini , che  co  tedi  due  luminari  fo- 
no ad  effe,  0 più  lontani  , più,  o meno 
accora -l’inalzano  , e per  conseguenza  le 

?iù  aire  maree  fono  quando  il  Sole,  e la 
.una  fono  più  vicini  alla  Terra  premendo 
allora  Copra  di  effa  in  linea  retta.  Quin- 
di poco  prima  l’  Equinozio  di  Primavera  , 
e poco  dopo  quello  di  Autunno forgono  li 
più  alti  Audi  , e ridurti , e ciù  ne’novilu- 
nii,  u plenilunii,  perchè  l’  uno,  e l’  altro 
' Adro  li  ritrovano  allora  nel  piano  dell’ 

- -Equatore  terredre  , onde  agifcono  con  la 
fomma  delie  loro  forze  attraenti  , e tono 
quede  maree  maggiori,  che  in  ogni  tem- 
po, proporzionatamente  perù  alle  pofizio- 
ni,  e didanze  de  detti  Adri  , nel  merig'-  ) 
-gio,  che  in  altre  ore  del  giorno  ? perchè 
in  allora  opera  1»  forza  perpendicolarmen- 
te, che  è la  naturale  azione  dell’-attra* 
•z:one  Copra  un  corpo  . Inoltre  fotte  , e 
predo  P Equatore  fono  più  alte  ; concio- 
liachè  le  acque  ivi  per  le  leggi  dell’attra- 
zione  fono  più  leggiere,  e più  facilmente  , 
vengono  lòllevate  . • In  fomma  il  rtuflb  è 
minore  ne’ Tropici  , e maggiore  nelPE- 
ìQUìtcre,  q Ila  maggiore  negl’ Equinozi, 

che 
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d che  ne’Solftizii , locchè  vai  lo  (ledo; 
jj  parimenti  eguale  il  Audio  della  mattina 
!.  quello  della  fera  negl’ Equinozi  ; ed  in  al- 
tri  tempi  maggiore,  o minore  quello  del-  , 
..  la  mattina  , di  quello  delia  fera  s ' cioè 
maggiore  la  mattina  dal  Novilunio  al 
Plenilunio,  e minore  la  fera  dai  Plenilu- 
L nio  al  Novilunio,  e Tempre  nelle  quadra- 
ture il  più  minore. 

Or  dunque.  Te  la  forza  del  Sole,  edel- 
. la  Luna  operano  co  tedi  prodi  gioii',  e re- 
a golari  Fenomeni  fui  mare  ; Se , come  ab- 
e Siamo  di  fopra  veduto,  il  moto  della  Ter- 
a ra  vien  perturbato  dalle  attrazioni  de’  Pia- 
jj  neti  tutti  ; perchè  dunque  non  diremo , 
che  l’Atmosfera  terredre.  non  ne  Tenta  im- 
} preflìone  alcuna  ? - o fe  la  lente  ^ perchè 
| non  potrà  effa  agire  fovra  i.  corpi  tutti  , 
y che  fotto  di  efla  foggiornano  , e modifi- 

9 Carli  a mifura,  e proporzione  delle  qdàli-  . 

-tà,  eh’ ed’a  avrà  ricevute  da  tale  azione?. 
a -Io  non  credo,  che  mi  negherere,  ch’ella 

0 non  ricevi  impresone  veruna  da  unafor-  ' 
y za  , che  agifee  fui  Mare,  e fulla  Terra, 

).  corpi  ambedue  molto  più  gravi , e confi- 
t -debiti  di  effa,  quale  per  la  fua  grande  e- 
ì ladicità  facilidìmamente  cede,  ed  obedi- 
. fce  a qualfidìa  urto,  ed  impresone . In- 
t coltre,  i carpi  Celedi  non  podono  certa^- 
{ mente  agire  nè  l'opra  il  Mare,  nè  fopra 
y la  Terra  , lenza  agire  pria  fopra  l’Atmos- 
y - fera , che  v’  è.  frappoda . Ciò  appunto  fece 
, -dire  a Cartefio,  che  altro  non  era  ilfluf- 

1 fo,  e rifludo  del  Mare,  fe  non  lc.lapref- 
done  che  fa  l'opra  di  effo  la  materia,  che 
Tcorre  fra  il  corpo  Lunate , . ed  il  .terre- 

’ N 6 ftre:  • 
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^ ftre  : ficchè,  incontrando  effa-  nei  fuocan»- 

: mino  il  corpo  fuddetto  , viene  da  quello 

' ; compresa,  e fpinta  verfo  la  Terra  .*  Ico- 

re con  maggior  velocità,  e per  confeguen- 
i aa  nell’  incontrare  le  acque  che  circon- 

. dano  il  noftro  Globo,  le  comprime,  e le 
obbliga  ad  inalzarli . Da  coterta  ipotefi  chia- 
ramente fi  conofce ,.  aver  peniato  anche 
quel  celebre  Fifico,  che  ogni  materi^,  o 
* corpo  frappofto  ad  un  altro,  deve  egli  ef- 
fere  comprertb,  acciò  porta  comprimere  V 
inferiore , a fu  peri  ore  , fra  cui  rt  ritrova 
- collocato  « Dunque  x fé  l’ Atmosfera  , che 

j ci  foprarta  , e circonda  , viene  compre  Ha 

ancor  erta  , deve  parteciparci  degl’  effetti 
di  tale  preflìone  . Quindi  potrà  edere  a— 
; . gitala  oltre  il  dovere ,.  rarefatta  , e con- 

denfata  ; dar  libero  il  partaggio  all’  efala- 
zioni,  e vapori,  che  per  erta  padano,  ed 
; * in  erta  nuotano  ,.o  alquanto  impedirglie- 
la lo,  e ritardarglielo  ; fufcitare  de’  venti  ,.  am- 

. malfare  delle  nuvole  , obligarle  a fciol- 
gerii  in  pi  oggi  e t:  e colie  limili conciofia- 
chè  tutte  quelle  Meteort  nafcono , e fi 
formano  nelle  regioni  di  rotella  Atmosfe- 
ra, per  erta  partano  i vapori  , ed  efalazio- 
ni  a produrle  , nè  ella  è altro  , che  un 
v ammado  di  vapori  inalzati  dall’ azione  del 

>.  Sole»  e de  fuochi  fotterranei ..  Infine  ella 

è un  corpo . Dunque,  deve  patire  ancor 
ella  le  forz^  dell’  attrazione,  come  la  pa- 
ti fcono  i corpi  tutti  creati  *. 

Tutto  ciò  premeffo , e che  fpero  mi  fa- 
rà conceduto  » perchè  fondato,  e dedotto 
, da  leggi  ed  argomenti  incontrartabili  ; io 
i la  difcorro  così.  Se  la  temperie  , o F in- 

tera- 
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temperie  delia  noftra  Atmosfera  , e fe  le* 
differenti  metedri  ,.  che  in  effa  fi  forma- 
no', e da  effa  alla  noftra  Terra  proven- 
gono , fono  una  principale  caufa  del  tem- 
peramento, e fallite*  dei-  corso^  umano  , e 
della  produzione  , maturità  , e qualità, 
delle  piante:  perchè  non  fi  dirà  , che  tì- 
ficamente la  perfezione  ,,  o imperfezione 
di  cotefti  corpi  terreftri , dipenda  in  mol- 
ta parte  dal  buono  , o cattivo  (iato  dell’ 
Atmosfera  fuddetta.-5  Io  non  mi  affatico  , a 
provare  queftà*  mia  propqfizione  .*■  poiché 
ella  è manifefta  da*  perféftèffa  . Or  fe  1’ 
Atmosfera  può  cangiar  ftato  per  l’  impref- 
fione  , che  fopra  effa.  fa  l’ attrazione,  o> 
gravitazione  de’ corpi- celefti , ficcome  ab- 
biamo dimeftrato  , efler  ragionevole  ,.  e 
neceffaria  cofa  nel  noftro  fìftema  .*•  Dun- 
que lènza  timore  di  azzardare  una?  confe- 
renza falla  , o incerta  , poftò*  conchiude- 
re, che*  l’  azione  degl' Aftri*-  molto'  operi 
fu  tutti  i corpi  terreftri  : ficchè  per  mez- 
zo dell’  Atmosfera , daefti  piò  , o meno 
compreffa  , attratta,  o modificata  j quelli 
vengano  a pruovare  buona  o cattiva  qju  as- 
ina in  fe  medefimi ./ 

Io  ho  attentamente ,.  e per  lunga  fétte* 
di  meli  , < ed  anni  pffervato  , che  fe  una 
qualche  Lunazione  principia  con  certa  tal 
quale  intemperie  % e meteora  ; tale  fegui- 
ta  per  tutta  ili  corfo  di  quella  . Se  per 
efempio  il  crefcimentO'  delta  Luna  viene 
accompagnata  da  qualche  particolare  me- 
teora , quello  perfifte  finché  la  Luna  de- 
crefce  . Cosi  parimenti  ho  notato  accade- 
re, allorché . quell  Altro,  è a noi  più  -vi— 
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! cino , o piti  lontano  .•  perfidiano  é undi- 

! .predo  regolati  i (lati  dell’aria,  quali  era- 

no, allorché  a noi  fi  era  avvicinata,  o 
da  noi  allontanata  la  Luna  , finché  di 
' nuovo  fi  allontani  o s’avvicini.  Si  fcorge 

i ' ancora  quali  {quotidianamente,  che  fe  la 
» Luna  forge  fui  nofiro  Orixónte  con  ven- 
f to,  egli  dura  finché  effa  tramonta,  e poi 

‘i  ceda , e benefpelfo  ritorna  dinuovo  al  ri-  . 

* nafcere  di  ella . Lo  Hello  accade  di  altre 

meteori , come  fono-  della  pioggia , neb- 
bie, e firmili . Così  all’oppofto,  fe  nelna- 
(cere  difpérge  le  nubi  , di  cui  foffe  rico- 
i petto  il  Cielo',  mitiga  il  vento  , che  lof- 

fia va,  fa  celiare  la  pioggia,  pertiile  il  fe- 
reno  fino  al  di  lei  tramontate.  Se  dunque 
i l’ efperienza , dedotta  dalle  olfervazioni , è 

la  maellra  delle  cofe;.  e fe  un  buon  Fifi- 
co  deve  approfittartene,  fiudiando  folamen- 
te  ritrovare  la  caufa  de’ fenomeni  ollerva- 
tit  perchè  dunque  non  polliamo  noi. ade- 
rire , che  la  preflìone  maggiore , o mino- 
ri., che  la  i Luna  fa  fu  la  noftra  Atmosfe- 
ra,  debba,  o almen  polla,  effer  la  vera  ca- 
v gìone  di  cotefte  fperimentate  vicende  di 

meteori,  e conchiudere  liberamente,  aver 
quello  Pianeta  un  gagliardo  potere  Copra 
quell’  ambiente  , che  ci  circonda  ? Quin- 
di  ripetendo -quanto  difopra  fi  è detto,  e 
-concetto.,  cioè  che  dalle  diverfe  modifica- 
azioni  e fiati  dell’ Atmosfera,  ricevono  i no- 
» diri  corpi  imprefijoni  falutifere  , o pemi- 

■ ciofe:  le  piante,  ed  i prodotti  tutti  della 

-terra  buona,  o cattiva  nutrizione  ,,  au- 
mento, e maturità;  fi  verrà  tallo  a con- 

' chiudere,  che  l’azione  deila  Luna  , pro- 

" ve- 
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veniente  dalle  leggi  di  attrazione,  gra- 
vitazione) o prefifione,  che  dir  fi  voglia  r 
fiano  la  prima  caufa  degl’  accentrati  acci- 
denti fu- corpi  terreftri  . Ora  'finalmente 
cangiate  il  nome  di  attrazione  , gravita- 
zione, e preffione  della  Luna,  folla  Ter- 
ra , e corpi  che  in  effa  efiftono , in  quel- 
lo d’ Influfii  ; potrete  dunque  attribuire  a 
quello  Pianeta  cotefti  Influfsi  , che  gì* 
antichi  Artronomi,  febbene  da  caule  di- 
verte, ed  improbabili ) gli  attribuivano.^ 

Per  quello  fpetta  poi  agraltri  Pianeti. 

Se  efsi  parimenti  come  veduto  abbiamo  , 
gravitano  fopra  il  Globo  terrefire , e per 
confequenita  fopra  i corpi,  eh  e-  in  e fio  fo- 
no; develi  ragionevolmente  conchiude- 
re , che  ancor  efsi  vi  efercitano  qualche 
potere,  e v’ influì feono  con  forze  propor- 
zionate alle  loro  refpettive  mafie,  e di-  . 
flanze  , giufta  le  leggi  della  gravitazione. 
Ma  voi  forfè  vi  preparerete  a leggere 
qui  una  difertazione  fopra  la  maniera , leg- 
gi , e forze , con  cui  i Pianeti  tutti  in- 
fluifeono  fopra  i corpi  terreflri,  e fe  han- 
no veron  potere  full’  azioni  dell*  Uomo, 
come  credeva!!  ne’  fecoli  andati  . Voi  v* 
ingannate.  Mi  fono  propello  di  comi*-  V 
nicarvi  in  breve  il  mio  parere  fu  tale  ma-  . 
reria,  e mi  fembra  averveld  ballevolmen-? 
te  elpoflo  ; ficchè  attenderò  fopra  di  effb. 
il  voflro  fano,  e dotto  giudizio  , ed  allo- 
ra, fe  farà  favorevole,  procurerò  dimoftra- 
re , qual  fia  la  proporzione  , e grado  di 
foiza,  con  cui  gl’ All  ri  ‘gravitano  fopra 
la  Terra  fiefia,  giufla-  le  formule  ritrova- 
te da  moderni  Aflronotni.  Così  parimeli- 

fi 
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(i  vi  farò  vedere»  'che  CeiCuddetti  infìafsi 
poffono  agire  Copra  i fluidi , e Colidi  delle; 
piante  » e del  corpo  umano  » potranno  an- 
cora alterare  lo  (lato  di  quelle  » il  tempe- 
ramento di  que(lo  , la  Canità  , e mecca- 
nifmo  ; quindi  determinarlo  . macchinal- 
mente piuttofto  ad  un’  azione  , che  ad  uà’' 
altra,  per  mezzo  delf  alterazione  de’  flui- 
di, e fpiriti  animali  , che  vivificano  , e 
tengono  in  moto  le-Cue  parti  folide  ed 
operatrici . Badate  però  bene*  Amico  mio*, 
che  io  ihtendo’  di  parlare  qui  da  buon 
Cattolico,  e dà  Ccrupolòfo  Fifico  : ficchè 
nè  derogo  punto  all’  impero'dell  umana  li- 
bertà, nè  cado  in  quelle  antiche  (ciocche^ 
rie,,  che  aderivano’ aver  un  Pianeta,  un 
loro  afpetto , o faCe  facoltà  d’  influire  ai- 
buono,  o malvagio  efito  di  un  viaggio ^ 
di  una  lite,-  di  nna  battaglia;  che  il  na- 
ie e re  Cotto  una  tal  qua!  cofteliazione , o- 
Cotto  un  Pianeta  dominatore'  pronoftica- 
va  fortunata  , o:  difavventurofa lunga  ,■  o- 
breve  vita,  temperamento  iracondo , o pia- 
cevole». coffumi  buoni , o pravi  , ricchez- 
ze, dignità,  miferia,-  e coCefimili',  quanto- 
ne’  fecoli  antecedenti  apprezzate  , e credu- 
le- altrettanto  falCe , ridicole,  e incompa- 
tibili; con  una  fana,  e ben  ragionata  Fi- 
Oca,,  ed  Agronomia Sia  dunque  ba(tevc-> 
le,.  quanto  fin’ora  vi  ho_  accennato  , per 
darvi  un  Cemplice  Caggio  del  mio  penia- 
rrrento  intorno  gl-’  infìuCsi  degl  Altri  lo- 
vra  i corpi  terre  Ari . Se  abbia,  o non  ab- 
bia Coddisfatta  fa.  vedrà  curiofità  , ed  aC- 
pettazione ,.  ne  attenderò  (inceri  riCcontrt 
con  voftra  lettera*  che  prego  Ciano,  quali 

fi  enrt-r 
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fi  convengono  al  voftro  retto  difcerni men- 
to , ed  alla  lealtà  di  un  vero  amico  , e 
Filofofo  . Pafsiamo  ora  adunque  all'altra 
parte  della  voftra  lettera  , in  cut  mi  ri- 
chièdete , che  vi  trafmetta  gl’  Elementi  , 
che, ho  ritrovato,  uer  il  futuro  paffaggio 
di  Venere  per  il  Soie , e per  gl’  Ecclifsi , 
che  accaderanno  nello  fletto  Anno  profsi- 
rpo  venturo  176$.  Ecco,  che  io  ve  li 
traferivo , ficcome  io  li  ho  dedotti  da* 
miei  calcoli in  cui  mi  fono  fervilo  del- 
le Tavole  Solari  del  De  la  Cai  Me  , delle 
Lunari  del  Mayer,  e delle  Planetarie  dell’ 
Halley  pubblicate  dal  De  la  Lande,  aven- 
dovi però  adoprato  ancora  i rifultati  dell* 
altro  paffaggio^  del  1761.  per  renderli  piò. 
efattr,  e precifi.. 

Prima  però  di  pattare  a.  dettagliare  det- 
ti Elementi  , deggio  manifeftarvi.  alcune- 
cofe  neceflarie  oltremodo ...  Primieramente 
coietti  Elementi  fono  calcolati  all’ eleva- 
zione* Polare  attribuita  alla  Città  di  Ve-, 
nezia  di  45.  gr.  e 25;  m.  febbene  da  va- 
rie mie  offervazioni  folftiziali  l’ho  ritro- 
vata un  pò  maggiore , cioè  di  45.  gr.  25^ 
m.  e 38.  fec.  così  parimenti  1?.  longitu- 
dine fua  con  alcune  altre  rme  fpeculazio- 
ni  negl’  Ecclifsi  de’  Sattelliti  di  Giove,.  lai 
determinarci  a 29.  gr.  5 <5,  m.  22.. fec.  i 
ma  ficcome  bramerei , che  voi  , ed  altri 
faceflero  limili,  fperimenti  ,,  acciò  fi  ren- 
dere piò  certa , e fe  ne  ritrovafie-  un  mez- 
zo, di  cui  non  fi  potette  dubitare  ; così 
non  ardifeo  farne  ulo  , nè  pubblicare  per 
infallibili  i miei  ritrovati.  In  fecondo  luo- 
ca  vi  avverto  , che.  io  mi  fono  fervit® 

dot- 
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deila  parallaffe  Solare  adottata  dal  De  la 
Lande  sì  nella  fua  Cognizione  de  movi- 
menti de1  corpi  Celejii  per  il  1764. , come 
anche  nella  fua  egregia  opera  deli  Agro- 
nomias cioè  di  9.  fecondi  ; febbene  il  Short 
l’ha  rilevata,  dopo  varj  Puoi  computi ,.  di. 
foli  8.  fecondi  e <2.  rcrzi.  Ma  fìccome  la 
differenza  è piccola,  e la  verità  è ancora 
incerta  , così  ho. abbracciato  quella  di  9. 
fecondi,  come  numero  rotondo,  e perché 
già  quello  nuovo  palfaggio  ci  darà  una 
più  certa  , e precifa  determinazione  di  sì 
importante  elemento  dell’  Alìronomia,  da 
cui  , come  ben  fapete , dipenderanno  le 
regolazioni  delle  vere  didanze,  diametri, 
e periodi  degl’ altri  Pianeti  tutti  . E qui 
non  poffo  fare  a meno,  di  non  dolermi 
della  nodra  avverfa  forte,  che  non  ci  da- 
rà il  piacere  di  olfervare  quedo  tanto 
defiderato,  utile,  e raro  fenomeno,  e par- 
ticolarmente a Voi , ed  a me  , a cui  nep- 
pure fu  concedo  vederlo  nel  1761.;  allor- 
ché , dopo  aver  voi  preparati  gl’efquidti 
vodri  adronomici  dromenti , ed  Orolo- 
gi dalla  vodra  perizia  deda  sì  efattamen- 
re  lavorati , e nel  vodro  olfervatorio  difpo- 
di , denlìfsime , e continue  nubi  ci  priva- 
rono ambedue  del  tanto  fofpirato  conten- 
to di  fare  una  sì  proficua  e dilettevole 
ofTervazione.  Ma  ritorniamo  a noi  . Av- 
vertite finalmente  , che  ne’  miei  calcoli 
non  ho  trafcurato  tutte  quelle  equazioni, 
anche  di  mutazione  , ed  aberrazione  , sì. 
in  longitudihe  , che  in  declinazione  , ed 
afcenlione 'retta , che  render  d poteiTero 
ìl  più,  che  da  pofsibile,  efatti,  e precidi 

p re- 
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prefcindendo  però  dagl’ effetti  della  parsi- 
la fte  ; locchè  voi  potrete  dagl’ Elementi, 
che  qui  vifoggiungo,  facilmente  rilevare . 

Il  tempo  di  efei  Elementi  è Aftronomi- 
co,  e vero,  per  il  Meridiano  di  Venezia 
fuddetto  di  45.  gr.  25.  m. 

Congiunzione  di  Ve- 
.nere  ah  Sole  r : Or.  io.  48.  3 6. 
Longitudine  del  So- 

* le  ; :2.  * 13 

Longitudine  di  Vene- 
re eliocentrica  . : 8.  5 

Angolo  di  Venere  al 
Sole  ,0* 

Longitudine  dellaTer- 

• ra  _ ; 8. r 

Longitudine  di  Vene- 
re geocentrica  : 2.  13 

Angolo  di  Venere  al- 
la Terra  . : o. 

Latitudine  Boreale  di 
Venere  villa  dal  So- 
le ' : o. 

Latitudine  Boreale  vi-  . 

(la  dalla  Terra  : o. 

Declinazione  Boreale 
. del  Sole  ! o»  22» 

- Declinazione  Boreale 

di  Venere  ,,  :o.  22. 0 

Afcenfione  retta  del 

Sole  o»  72-  0 

Afcenfione  retta  di 

Venere  r o.  51. 0 „ . . 

Diametro  del  Sole  : o.  o.,  31/  34*“ 

Diametro  di  Venere:  o.  ©.  0.  5.8/ 

Pa- 


13 0 

27. 1 

19“ 

• 

13 0 

27.‘ 

29" 

* 

a 

0. 

IOW 

0 

27.‘ 

19“ 

i3-° 

27/ 

IOtt 

«"■  • 

O* 

0 

9^ 

O. 

o. 

O 


IO.*  I « 


2 6.*  44.“ 
3<5.‘  12.“ 
3.‘  i8.u 
54-‘  44.“ 


20  Lettera 

Parallafife  del  Sole  : o.  o.  o.  9*w 

Parallaffe  di  Venererò,  o.  o.  23.“ 

-Differenza  delle  Pa-  • 

■ rallàffì  ‘ # :©.  o.  o.  14" 

Moto  Orario  del  So-  / * 

le  : o.  o.  > - z.t>  24. w 

Moto  Orario  di  Ve- 
nere nell’  Orbita  : o.  o.  4**  °r 

Moto  Orario  di  Ve- 
' nere  full’ Ecclittica;  o,  o.  3/  58.“ 
Angolo  deir Ecclitti-  v ■ 

‘ ca  col  Meridiano  : o.  82.0  57/  6“  or. 

Inclinazione  dell’ Or- - 
bita  di  Venerai- 

• (la  dai  Sole  \ ©•  3**  31»* 

Inclinazione;  fnddetta  „ 

/ villa  dalla  Terra  vo.  o.  io.*  3/- 

Moto  Orario  di  Ve- 
nere in  latitudine  : o.  o..  35/  32.^ 

Xongitudine : del  No- 
do defcendente  di 

Venere  -2.r  14- 0 38/  45.tc 


0a  co  tedi  fondamentali  elementi,  e dalla* 
proiezione  del  paflaggio  di  Venere  per  il 
/ difco  Solare,  con  elfi  formata,  e che 
non  vi  trasmetto,  perchè  voi  facilmen- 
te  la  potrete  delineare,  ne  rifultano  gli. 
’ altri  , che  ora  vi  efpongo. 


iBgreffo , o fìa  con-  , 

tatto  reale  del  lem-  - , 

• bo  occidentale.  di 
V enere,  con  l’orien- 
tale del  Sole  - - Or.  8.  1 .c  o.Cc 

Tem- 


o. 

8. 


Al  Sig.  Abate  Miotti 
Tempo , che  il  difco 
di  Venere  impiega 
; ad  entrare  total-  v 

«rente  in  quello  del 
Sole,  o da  contatto 
interno  de  due  lem-, 

bi  - 

IngrefTo  dunque  tota- 
re  farà  J 0r- 

Principio  dell*  ingref- 

fo  veduto  dalla  Ter- 
ra per  l’ effetto  del- 
la Parallaffe  , che  , • 

per  Venezia  farà  di 

p.f  locchè  anticipa 
l’ingreffo,  e ritar- 
da V ufcita  , o jìa 
perchè  il  centro  del 
difco  di  Venere  fa 
le  veci  d5 indice  ora- 
rio nella  fua  femi- 
• ' • Or 

fa  . , • ur* 

Il  mezzo  dei  detto 

p a (faggio  • .**• 

Pietanza  dal  punto, 
della  congiunzione  „ 

al  mezzo  del  pat- 
te!0. .,A  '* 

J,a  minima  dutanza 
da  pentri  del  So- 
le, e di  Venere  in 
gradi  • 

‘ Contatto , del  lembo 
orientale  di  Vene- 
re nell’interno  oc- 

* 


Zi 


<5-‘  -A" 
i <S.‘  54“ 


7.  s* 


6* 

*# 

«< 


ir.  , a. 


« 

.o.  ° 19.4  30^* 


G»°  IO.*  0.“ 


« • 1 . •* 

cideu- 
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, cidentale  del  Sole  ; Or.  14/  23/  i.*‘ 
tJfcita  totale  di  Ve- 
nere dal  Sole  .*  Or.  14.  30.*  2.“ 

Durata  del-  Patfaggio:  Or.  6.  39.  o 

j^tco  fetnidiurno  .*Or.  4.  23*  o. 

Occafo  del  Sole  : Or*  7.  39. 
Paffaggio  di  Venere 

per  il  Meridiano  :Or.  22.  39^2  5.“ 

Paflaggio  di  Venere 
per  il  Nodo  .*  Or.  17.  8.‘  ' 3 ** 

Longitudine  del  Sole 
nell’ingreflo  ; 2. 1 13. 0 27/  54.“ 
. Longitudine  di  Vene- 
' re  :2. r 13.  0 17.*  49.“ 

Longitudine  del  Sole 

■f  nell’ ufcita  :2.*  13.  0 37/  5/* 

Longitudine  di  Ve-  " 

nere  . :2.f  13.®  43/ 38.“ 

Longitudine  del  Sole  ' 

' nel  mezzo  del  Paf-  •' 
faggio  2.  ' 13. 0 29/  27.“ 

Longitudine  dfVe-  . , 

nere  , :2.'r  • 13.  0 24.*  47.“ 

Latitudine  di  Venere 
bor.  nell’Ingreflo  ••  o.  o.  12/ 1 i.m35.xw 
Latitudine  nel  mezzo 

_ del  Paflagio  :o.  o.  1.2*  19.“ 31.“* 
Latitudine  nell’  usci- 


ta 


Da  tutti  cotefli  Elementi  potete  voi  fa- 
* cSlmente  dedurre  gl’ altri  di,  declinazione  , 
e di  alcenOone  retta  peri  fuddetti  monu- 
menti j e per,  tutti  gl’  altri , che  vi*  aggra- 
da io  tutto  lo  fpazio  dì  tempo , che  Ve- 
— } neie 
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Al  Sig.  Abate  Miotti,  23. 
nere  dimorerà  nel  dil'co  Solare»  e da  erti 
le  parallartì , in  longitudine,  latitudine  , 

■ &c.  per  tutti  i fuddetti  tempi . Quali  cofe 
per  brevità,  e per  non  fare  un  manifefto  tor- 
to alla  vollra  fomma  perizia  ne’  calcoli 
agronomici,  io  qui  tralafcio:  fembrando-  \ 
mi  fufficiente  aver  rapportati  quelli  / ac- 
ciò li  portiate  efaminare , e confrontare 
co’ volili,  e rilevarne  la  uniformità,  o dif- 
ferenza fra  loro . ( a ) 

Ora  da.  tutto  cib  io  ho  conofciuto , che 
le  regioni,  o fiano  luochi  della  Terra,  in 
cui  farà  vifibile  cotello  fenomeno,  faran- 
no i feguenti  cioè.  Il  principio-,  o fiain- 
greflò  di  Venere  nel  Sole  potrà  effer 
veduto  dagl’  Abitatori  delle  Colle  occiden- 
tali dell’  Africa . Si  * vedrà  in  Spagna , Por- 
togallo , nella  parte  occidentale  della  Fran- 
cia , dell’Olanda,  e della  Fiandra;  nell’ 

• Ifole  tutte  Brittanniche , nella  Pruflìa , Da- 
nimarca, Svezia,  Norvegia,  e tutti  i luo- 
ghi dell’Europa,  e delf  Alla  di  là  del 
cerchio  polare  Artico,  e fino  alla  Terra  - . 
di  Jeffo , e tutta  1’  America  fetten  tuona- 
le, e meridionale.  Il  mezzo  farà  offerva- , 
bile*  a tutte  le  terre  Artiche  dell’  Europa , 

•ed  Alia;  alla  Tartaria,  China,  Giappo- 
ne , e fuoi  littorali , ed  ìfole  orientali  ad- 

* * * t • ^ 

dia- 

- * * * ? 

• ^ \ f 

[a]  Sè  fi  bramarti;  il  tempo  fecondo  i 
noftro  Orologio  Italiano,  farà  il  principio 
o fia  ingrerto  alle  ore  23.  42.',  il*  mezzo 
alle  ore  3.  1.  il  fine  o fia  ulcita  totale 
alle  ore  6.  21.  y ma  il  Sole  tramonta  a 
noi  alle  ore  23.  31. , -dùnque' tal  fenomè- 
no  -ci  farà  totalmente  invifìbile 


ni , 1’  America 


.ift . 
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: !“«a  l’America  fettentriona- 

» » ea  alia  parte  occidentale  della  Terra 
ferma  ; come  anche  al  Perù  della  m«r*a 
d ìon ale.  L’ufcita  finalmente  la  vedranno 

iròfia’litll’ A88"'"3?0  "elle  Pi“ 

occidentali  dell  America  fettentrionale  nel 

R „?nlcheTddr  Euri2Ef  > MoSvt 

r pa  ir  Tan*r\a  9 China  > * Mogol  Per* 

vf'ohnH  6 IVJolllche  de  la  Sonda , ’NuqI 

te  rieli,nAa,u^  ^ tre  circonvicine,  e "par 
te  dell  Arabia  fino  al  feno  Perfico  oSfn" 

di  fi  rimarca  efTer  i fin  f ” 


y . 


■fv 


-or* 


Ve*  ““.Piu  boreali  UeJi' Europa  e dell’ 
Aha , mentre  fi  averà  una  differenza  d’ 

beC enVf  ° ffmo,.to  maggiore , che  non  fi  eb- 
beVaA»*“*&o  di  Venere  del  iy6i. 

Vi  lpedirei  parimenti  un  Planisfero  in 
cui  potrefte  ad.  un  colpo  d’ occhio  vedere 
que  luochi  tutti  della  Terra , che  potran- 
no, o non  potranno  vedere  quello  feno- 
rneno,  e quali  vedranno  alcune  delle  fuè 
ai  , e quali  tutte;  ma  voi  liete  in  ciò 
piu  pento  di  me;  e poi  non  voglio,  in- 
vece  di  una  lettera , fpedirvi  un  plico  da 
mimftro  di  Stato.*  nondimeno  voglio  co! 
rnunicatvi  come  io  l’ho  delineato  §pe?aV£ 

SUSl**! not'?'?-  Io  adunque  ho  fegnato 
cotelli  luochi  fopra  un  planisfero  terrore  ■ 

rna  invece  di  feguire  l’ordinario  metodo’ 

iom8ina  cint  di  Taggi°-  ***  d<^’  Aflrol 
n°mi,  cioè  di  determinare  i fuddetti  firi 

Ìora?rlim  e ^anis/eri>  1 dicui  poli  fia- 

™ «referenza  di  effi  : per 
*aci  K^»  e minor  confusone  di 
molte  linee  curve , che  fopra  quelli  è duo! 

- IT  — . r .^1  ' • ' 4 
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po  tirare,  e molte  ancora  fpezzate;  cioè 
l*  porzione  in  uno  de’  fuddetti  Emisferi , e 
? porzione  nell’ altro,*  ho  penfato  fervirnai 
''  di  due,  i poli  de’ quali  fiano  nel  centro  di 
J efli,  ed  abbiano  per  eftrema  loro  circon- 
f ferenza  l’Equatore;  ficcbèl’ occhio  del  ri-., 

* guardante  fi  fupponga  ne’ centri,  o fiatio 
'»  poli  della  Terra.  In  tal  guifa  ritrovanfi  co’ 
f'  metodi,  a. voi  noti.,  i cerchi  d’ illumina- 
y zione,  o fiano  le  lezioni,  che  dividono 
' la  parte  dellaTerra  illuminata  dalSoleda 

quella,  che  è nelle  tenebre  delia  notte, 

5 per  i tre  momenti  del  principio,  mezzo, 
ì e. fine  del  paleggio  [a];  ho  legnato  tre 

f ' cur* 

* a ] Il  metodo  per  ritrovare  tali  cer- 
chi, o fiano  orli  d’  illuminazione,  è il  fe— < 

1 guente.  Si  prenda  un  Globo  terrefire,  e s’< 

* innalzi  il  fuo  Polo  fettentrionale  alla  quan- 
l*  tità  de’gradi  della  declinazione  talare  di 

tal  giorno , notata  negl’  Elementi  taccen- 

* nati.,  cioè  di  22.  • 2 6.‘  44.“  fi  ponga  Ve- 

* nezia  nell’ orizzonte  orientale,  queito  rap- 
*■  prefenterà  il  cerchio  d’illuminazione,  o 

* fia  quell’orlo,  che  divide  l’Emisfero  il- 

® luminato  dal  Sole,  da  quello  che  reitera  ’ 

« nelle  tenebre  nel  momento  che  il  Sole  tra- 
1*  monta  a Veneziane  farà  ad  ore  7.30. do- 
ti po  mezzo  giorno.  Quindi  T Emisfero  del* 

Oi  globo,  che  è al  di  iopra  dall’orizzonte,  è 
quello,  che  vedrà  il  Sole  per  cui  'deve 
*i  pattare  Venere-  Si  avanzi  il  Globo  da 
» Occidente  in  Oriente  ; ficchè  Venezia  fia 
H lotto  lX)rizzonte  tanti  gradi  dell’  Equato- 
i r.e  , quanti , ridotti  in  tempo  , determinino  • 

» ■ N.  Tom,  XV  ili*  . O l’ora 

♦ 

I 
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curve  sì  in  uno , che  nell’  altro  Emisfero  ; 
in  guifa , che  nel  boreale  la  porzione  ter- 
reftre , che  è al  di  là  della  concavità  del- 
le curve,  dinoti  la  parte  illuminata,  e 
quella  al  di  qua  della  convella  l’ ofcura  : * 
così  all’  oppollo  nell’Emisfero  aufìrale,  i 
luochi  terreftri,  che  fi  veggono  al  di  là 
della  conveffità  delle  curve,  lìano gl’ illumi- 
nati da  raggi  folari,  e quelli. al  di  qua 
• _ - del- 

- l’ora  7.  52.  lo  che  pub  marcane  ancor  i* 
indice  orario,  accomodato  pria  alle  7.  30. 
per  il  tramontare  del  Sole . Allora  tutti 
que’ punti,  o luochi  terrelìri,  che  lì  ri- 
troveranno fopra l’Orizzonte,  potranno  ve- 
dere l’ ingreffo  di  Venere  nel  Sole.  Indi 
li  giri  ancora  il  Globo,  finché  Venezia  va- 
da lotto  l’Orizzonte,  quanto  compete  alle 
ore  11.  ii.‘,  che  fi  averanno  ancora  dall’ 
orario,  ed  in  tal  polizione , quelle  regioni , 
che  faranno  fopra  1’  Orizzonte , olferveranno 
il  mezzo  del  paflaggio . Finalmente  por- 
tili Venezia,  ancor  più  (otto,  finché  dalli 
gradi  dell’  Equatore , o dall’  orario  ftile  lì 
averanno  l’ore  14.  31.V  A tutti  que’ liti 
della  Terra  j che  faranno  nell’Emisfero  , 
fopraflante  all’Orizzonte,  farà  vifibile  il 
fine,  o lia  ufcita  di  Venere  dal  Sole. 
Con  tale  metodo  pratico,  e facile  li  può 
trafportare  fopra  un  Planisfero  gl’ orli,  & 
confini  della  luce,  e delle  tenebre  eoa 
delle  curve,  che  fìan  incidenti,  e pallino 

Eer  i punti  marcati  dall’  Orizzonte  fui  Glo- 
o,  e feorgere  così  in  un’ occhiata  due’ Po- 
poli , che  vedranno , o non  vedranno  tut- 
to, o in  parte  il  fuddetto  Fenomeno . 
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; della  concavità  gl* immerfi  nelle  tenebre, 
r-  Ora  con  gl’  accennati  eleménti  , e metodi 
!•  io  ritrovo , che  nell*  Emisfero  boreale  prin- 
e cipia  la  curva  alli  gradi  360.  dell’Equa* 

: to*e,  e paflìndo  un  pò  piò  in  là  dell’  in- 

1 teriécazione  del  Tropico  del  Cancro  con 

2 il  decimo  meridiano,  oltrepafferà  alquan- 
• to  il  cerchio  polare  all’ ottantefimo  tneri- 
2 diano,  anderà  a ritrovare  il  Tropico  nell’ 

interfecazlone  con  il  170.®®  meridiano,  e 
terminerà  a 180.  gradi  •deli’  Equatore  . 

' Nell’ Emisfero -auftrale  averà  principio  nel 
. 180.  gradi  , taglierà  il  Tropico  di  Capri- 

i corno  al  di  là -del  190.®® meridiano,  quali 

■ toccherà  il  cerchio  Polare  al  270.®°  me- 

■ ridiano,  e ritagliando  il  Tropico  quali  al 
j 350/°  ‘ meridiano,  avrà  fine  alli  360.  gra- 
di dell’  Equatore  . Quelle  due  cutve  mar- 

; cheranno  le  regioni,  che  potranno  vedere 
’ il  principio  ; offervando  però  1’  avverti- 
, mento,  dato  di  foprà,  circa  la  parte  di 
0 ella  convella,  o concava,  ficcome  dovrà 
intenderli  nell’  altre,  che  in  feguito  note- 
]i  remo.  Così  l’altra  curva,  legnata  nell’ 

ii  Emisfero  .fettentrionale  per  il  mezzo  del 
li  fenomeno , farà  tirata  dalli  gradi  308. 

, patterà  il  Tropico  alquanto  prima  del  320.®® 
il  meridiano,  e giungerà  al  polare  nel 40.®® 

1, . meridiano,  e ritagliando  il  Tropico  po- 
ò comeno  che  al  120.®®  meridiano  , porrà 

{ termine  alli  129.  gradi  dell’ Equatore.  Per 

5 l’altro  Planisfero  fi  vedrà  principiare  alli 

j 308.  dell’ Equatore,  interfecare  il  Tropico 

, vicino  al  2od.m®  meridiano  , radere  il  Po- 

lare  al  220.®®  meriniano,  fcorrere  dall’ 
altra  parte  il  Tropico  quali  al  140. ,no  tr,e- 

O 2 ridia- 
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ridiano,  e finire  al  128,  grado  deir  Equa- 
tore. In  tal  guifa  quelli  orli  d’  illumina- 
zione divideranno  que’ Popoli,  a cui  farà 
vifibile  il  mezzo  del  paffaggio,  da  quelli 
a cui  farà  invifibile;  finalmente  il  fine  farà 
olfervato  in  quelle  regioni , che  nel  Pla- 
nisfero Boreale  faranno  • comprefe  dalla 
concavità  della  curva , tirata  dal  grado 
260.  dell’  Equatore , e che  interfecherà  il 
Tropico  un  pochino  di  là  del  27o.mo  . me- 
ridiano, .alquanto*  oltrepalferà  il  Polare  al 
340..mo  meridiano,  e interfecando  di  nuo- 
vo il  Tropico  quafi  al  70. mo  meridiano 
avrà. fine  aJr8o.®o  grado  dell’  Equatore. 
USleir  altro  auftrale  planisfero  avrà  princi- 
pio al  260.  gradi  dell’  Equatore,,  taglierà 
il  Tropico  dopo  il  meridiano  250.°^  ra_ 
«derà  il  Polare  al  2oo«,no  meridiano  , fi 
avanzerà  ai  Tropico  poco  lungi  deismo 
meridiano,  terminando  al  80.  grado  dell’ 
Equatore.  Ecco  cortne  tre  fole  curve  de- 
lineate sii  due  Planisferi  di  tal  fatta,  fa- 
cilmente, e con  baftevole  precilione,  di- 
motlrano  tutti  que  liti  terrefiri , che  fa- 
ranno a portata  di  vedere  il  principio, 
mezzo,  e fine  del  paflaggio  di  Venere 
pel  difco  Solare,  e quelli,  a cui  efib  fi 
renderà  o in  parte,  o dell’ intutto  invili- 
bile,  e così  fi  potranno  ancora  contrafe- 
gnare  que’luochi,  che  faranno  più  oppor- 
tuni agli  Oflervatori , per  rilevare  con  mag- 
gior utile,  e precilione  le  differenze,  ed  i 
ritoltati  di  tal  fenomeno.  Quanto  poi  fa- 
ranno più  grandi  i fuddetti  Emisferi , tan- 
to più  faranno  fenfibili , e fpecificati  i fud- 
detti fuochi  6 punti  terrellri . 
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Al  Sig.  Abate  Miotti.  ig 
Per  quello  fpetta  poi  agl’ elementi  dell* 
M'  Eccliflì  del  Sole,  o peT  meglio  dire  della 
k»  Terra  , <Jhex  faranno  a noi  vifihili  nello 
Beffo  giorno  altrooorrrico,  o Ha  nel  fuffe- 
■iò  guente  Italiano; 

’j*  Quelli  calcolati  con  \T  ifteffe  Tavole  per 
il'*  r ifteflò  Meridiano  VeHeto  rifultano  co- 
nili me  fiegue  in  tempo  vero  Agronomico. 

i il 

i»  Congiunzione  del  So- 
i*  ! le  con  la  Luna . Or:  21.  9*  37** 
o-  Longitudine  del  So-  ‘ 

co  le } e della  Luna.  z*  13  50*  32**" 

Latitudine  Boreale 

j-  della  Luna  : o o 55*  39“ 

à Moto  Orario  relativo 
a-  della  Luna  : o ® 35*  4otc 

fi  Parallaffe  della  Lu-  - _ 

■“  na  : o i°  11  23** . 

il’  Semidiametro  del  So-  ~ 

e*  le.  ' : o o 15*  48“ 

a;  Semidiametro  della 
li-  Luna  • : o ' o i<5*  44“ 

la-  Declinazione  Boreale 
o,  del  Sole  • .0  22 0 29*  36^ 

re  Ioclinazione  dell’Or-  - 
lì  hira  della  Luna  : o 83 0 4*  33“ 

fi-  Angolo  dell’  Ecclitti- 
! e • ca  col  Meridiano  : o 83  él  37“' 

ir-  Semidiametro  della 
g*  Penombra  : o o 32*  32“* 

i Latitudine  di  Vene-  ' 

ir  zia  .*0  450  25*  bor. 

v Complemento  di  det- 
j.  ta  latitudine  .*  o 44 0 35^ 

Dillanza  della  con-  - 

O \ giun- 


ao  Lèttera 

siunzioneal  mezzo 
dell’ Eccitili  - : o 

Affé  maggiore  del  Pa~ 
rallello  • eliitico  di 
Venezia  . • © 

Affé  minore  di  detto 
-Parallelo  .* 


o- 

*o 


4*  29“ 


42*  4<S‘C 

i6‘  23“ 


Quindi  fatta  la  proiezione  grafica  dell’ 
Eccliffì  con  i fuddetti  Elementi  fi  rileva  .. 


Il  Principio 
Il  Mezzo 
lì  fine 
La  durata 
La  porzione  Eccliffa^  - 
ta  del  Difco  folare 
rapporto  a noi  deti 
La  minima  diffanza 
de’  centri  del  Sole 
■ e della  Luna 


Or. 

T9 

27  * 

5?" 

Or. 

20 

16 

I8" 

Or. 

21 

• 7* 

49“ 

Or. 

I 

39* 

5 2. 

33 


a 


<c 


t o 55*  54 

Ecco,  che  quella  Eccliffì  fara  a noi  vi- 
libile  » e da  noi  fi  vedrà  ofcurato  il  Soie 
la  quantità  fopraefpreffa  del  fuo  Emisfe- 
ro,* ma  però  quella  Eccliffì  , che  a noi 
apparirà  di  tale  grandezza  farà  minore  a 
>Popoli  abitatori  della  Grecia,  e dell  Alia 
minore  verfo  il  Mar  Nero , e maggiore 
alla  Tartaria  Ruffa , all’  Ifole  Orientali  ad 
ella  adiacenti , a tutte  le  di  lei  coffe  Set- 
tentrionali verfo  il  Polo  , e finalmente  a 
tutta  l’Europa,  e fpiaggie  fettentriona- 
li  dell’Africa  lungo  il  Mar  Mediterraneo. 
Tutti  quelli  fui  terreftri  faranno  ecclif- 
fati  . e vedranno  il  Solar  difco  ofcurato 
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in  qualche  porzione  di  effo  in  guifa  che 
>jf  quelli  , che  faranno  più  meridionali,  lo 
fcorgeranno  meno  nafcofto  dal  difco  Lu- 
nare , ed  i più  fettentrionali  in  maggior 
/ parte;  talmentechè  aumentandoli  fempre 
più  l’ofeurazione  coloro,  che  faranno  di 
\f  là  dal  cerchio  polare  fui  Mar  glaciale,  pa- 
tiranno un’  Ecclilfi  totale,  e centrale,  fìc- 
:!!’  come  accaderà  allaGroellandia  , Islandia, 
a,  Baja  d’  Hudfon  , e Colle  fettentrionali 
della  nuova  Francia  nell’America;  e nell’ 
f Europa,  ed  a*  littorali  dell’ Alia  Ruffa  più 
f boreali.  Notate  ancora , che  cotelle fafi ac- 
f caderanno  ne’  luochi  fuddetti  dell’  America, 
2“  Europa  , ed  Africa  pria  del  mezzodì , e 
dopo  alle  regioni-  dell’  Alia . 

Quell’  anno  gravido  di  Fenomeni  rimar- 
cabili averà  ancora  un  palfaggio  di  Mar- 
curio  per  il  difco  Solare  invihbile  però  a 
tutta  1’  Europa  , ed  Africa  , e folo  ofler- 
£ vabile  nell’America,  ed  alle  regioni  Ò- 
rientali  dell’  Alia  . In  quelle  li  vedrà  il 
?j.  principio  , e mezzo  del  Fenomeno  , in 
,j;  quelle  foltanto  il  fine  al  levar  del  Sole, 
ft  Eccone  brevemente  i principali  Elementi 
lCj  per  il  Meridiano  di  Venezia  allindi  No-, 
vembre . - 

re  Congiunzione  diMer- 
curio  al  Sole  in  tem- 
[.  po  vero  Aflronomi- 
2 co  Or.  ii  i*  43" 

. Longitudine  del  So- 
le, e di  Mercurio 

[.  geocentrica  -7*  ~ 17  0 51*  3“ 

0 O 4 La- 


» 4 
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Latitudine  Boreale  di  ' , 

• Mercurio  geocen- 

• trica  . o ©•  7*  35“  < 

Ingreflo  del  centro  di 

Mercurio  nell’ orlo  - / 

, .del  difco  Solare  . Or.  8-  24*  '58“' 

Mezzo  tranfito Or.  IO'  48*  40“  i 

Ufcita  del  centro  di  • . 

a 

Mercurio-  dai  So-  I 

le  Or.  13  io?  39^' 

Vi  farà  finalmente -a’- 12.  di  Decembre  . 
un’ Ecclilfi  Lunare- a noi  vifibije  ma  fot  \ 
lo  nel  principio?,  e nel -mezzo,  invifibile 
nel  fine,  di  cui  vi  traferivo  gl’  Elementi 
interi,  poiché  ne  polliate  formare  la  prò-*  j 
lezione  ..  Vi  dico. però  , che  io  la  ritro-  \ 
vo  per  la  nofira  elevazione  Polare  • di  ver-,  j 
la  molto  da  quella  ciré  fiata  già  vatici-  1 
nata  dal  Capello  nella. fua  Afirofofia,  fi c~  1 
come  lo  potrete  facilmente  rilevare  • daliir 

qui;  fottonotati  tempi,. 

• • 

* , 

Oppofizione  della  Lu*  x 

na  . Or.  1 9 14*  28“' 

Longitudine  dei  la  Lu-. 

na  : 2’  21 0 40*  7ie  ’ 

Latitudine  Aufir.  del- 
la Luna  o.  38* 

Parallafie  della  Luna-:  o 1 p-  i‘  31“- 
Diametro  del  Sole  ' o . o.  32*  3§tt: 
Diametro  della!  Luna- : o o 3?t42‘c  'Ì 
Diametro  deli’  om- . • ’ 

bra  : o . i°  32*  38“- 

Moto  orario  relativo:.-,  o.  0 35*  34“  • 

‘De- 


t 
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[Declinai.  Auftr.  del  ’ 

Sole  . :-o  23°  20*4**" 

Angolo'  dell’  E celi  t. 

col  meridiano  .*  o.  30  53*000. 

Angolo  dell’  Orbica 

della  Luna  - ^ ; & 5 40*  occ. 

Tempo  dell’  inciden- 

• za  Or.-  o-  o-  % 56*'  48“’ 

Intervallo  della  ftra- 

da  Lunare  per  a- 
. vere  il  punto  del  . 

• mezzo  dell’  Eccliflì  : ©■  o 8*  34* 

Minima  diftanla  de’-  * 

centri  del  Sole  e’  * 


Luna  : o 

Principio  deH’Eccliflfr  Or* 

Mezzo  - Or. 
Fine  Or. 

Durata  Or. 

Deti  Eccliflfati  8 

leva'  il  Sole  Or. 


ó 

3f  8« 

18 

. i7  40  *; 

19 

46“ 

20 

rt*  6 *s 

I 

53*  3ó‘* 

5Ó  t 

19 

43  48* 

Tempo  Italiano. 


Principio  Or. 

Mezzo  * ’ Or. 

Fine  Or. 

Leva  il  Sole  aiti  13.  Or. 
Dunque  il  fine  farà 
a noi  inviabile. 


i 3 2/  4ou 

H 17*  46** 

15  2l‘  6U 

' c 

14  55 


Eccovi  efpofti  tutti  quegl’ Elementi , che 
mi  fono  fetnbrati  • ba fievoli  per  potere  for- 
- - O.  5 ma» 


« 


e 


Digitized  by  Google 


34  Lettera  ' 

mare  le  proiezioni  sì  del  futuro  Paffag- 
gio  di  Venere-per  il  Sole,  che  degi' Ec- 
cl  ffi  che  mi  ricercale.  Confrontateli  dun- 
que co’  voftri , ed  avvifaremi  qual  diffe- 
renza ne  rifulta,  ovvero  fé  ad  elfi  fi  uni-* 
formano.  Io  non  mi  dilungo  poi  ad  ef- 
porvi  qual  vantaggio  da  tali  Fenomeni 
ne  rifulterà  all* Agronomia,  Geografia,  e 
Nautica  : pofciachè  voi  ne  fiete  appieno 
informato,  mediante  l’incomparabile  pe- 
rizia voftra  in  fimili  Scienze.  Dio  voglia 
che  agl’Offervatori , fpediti  dalle  più  cele- 
bri Accademie  dell’  Europa  in  varie  par- 
ti della  Terra,  fia  propizio  il  Cielo j fic* 
chè  le  nubi  non  gl’  impediscano  marcare 
i momenti  d’  ingreflò  di  Venere  nel  di- 
fco  Soiare,  ,e  la  di  Lei  ufcita  da  effo.* 
onde  poffano  confrontando  le  loro  offer- 
vazioni , dedurne  que’ ritoltati  , che  fono 
sì  fofpirati , e neceffarii  per  rènder  più 
preeife  le  Suddette  Scienze,  e determinar* 
una  volta  la  vera  parallafTe  Solare,  da 
cui  , come  Sapete  , rilevar  fi  poffano  le 
vere  diftanze,  e grandezze  degl’  altri  Pia- 
neti tutti , e da  ciò  tutti  quegl’ altri  Ele- 
menti, avere  , che  alla  teoria  di  effi  Spet- 
tano , e di  cui  ancora  alquanto  fi  dubita 
nell’  Aftronomia  . Così  parimenti  dalla  di- 
verfità  de’ momenti  di  tal  fenomeno,  of- 
fervato  in  varie  lontanissime  regioni  , ne 
abbia  la  Geografia,  e la  Nautica  a ripor- 
tare un’  efatta  longitudine  , « latitudine 
<fe’ principali  punti  -,  e liti  dell’ Orbe  Ter- 
raqueo . Cofe  tutte , che  ognun  ben  ve- 
de, quanto  fiano  profittevoli  alComtner- 
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ciò 9 alla  ficurezza  de’ Viaggiatori)  ed  all’ 
efatta  formazione  dell’  Effemeridi , e Ca- 
lendari medefimi. 

Attenderemo  dunque  , Amico  Carlfsi- 
mo  , le  notizie  di  Umili  rifulgati , e go- 
deremo ancor  noi  dell’  altrui  fatiche  .*  giac- 
ché « per  nofira  fventura  , di  quelle  non 
potremo  e fiere  a parte  nè  ora*  nè  mai 
più  nel  corfo  di  noflra  vita  . Non  ora, 
perchè  tale  fingolare , ed  utile  fenomeno 
ci  fi  rende  , come  già  difsi , invifibile. 
Non  più  a’  dì  nofiri,  poiché  riparerà  fol- 
tanto  Venere  per  il  Sole  l’anno  1874.  ; 
cioè  dopo  io 6.  nel  mefe  di  Novembre. 
Io  ho  giudicato  fuperfluo  affaticarmi,  co- 
me Hanno  fatto  alcuni  celebri  Agronomi, 
a calcolare  gl’ Elementi  per  il  fuddetto  pa f- 
faggio,  filmandola  cofa  inutile,  e perchè 
là  verificazione  di  efii  è sì  lontana  , e 
perchè  mi  fembra  meglio  farlo  dopo,  che 
ci  faranno  pervenuti  a cognizione  i flui- 
tati di  cotefio  profsimo  ; mentre  allora 
render  ci  potranno,,  e più  precifi,  e più 
utili  a’  nourTÌPofiefi . 

Ma  è tempo  ormai  di  por  fine  a que- 
lla mia  lettera , in  cui  mi  fono  forfè  abu- 
fato anche  troppo  della  vofira  fofferenza  ; 
ma  così  forfè  non  farete  tanto  facile  a ri- 
cercare da  me  ciò,  che  voi  medefimo po- 
tete con  maggior  precifione  , e dottrina 
ritrovare  , e fapere  y ed  io  non  averù  il 
timore , di  non  aver  appagato  appieno  la 
vofira  afpettazione,  e defiderio  . Locchè 
fe  mai  fatto  avefsi , vene  dimando  com- 
patimento, quale  certamente  otterrò  , fe 

O 6 ri- 
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rifletterete  alla  pochezza  del  mio  talento  > 
eo  alla  fcarfezza  del  mio  fapere..  Cibdnn- 
què  dalla  voftra  gentilezza  fperando  mi 

db  il  vantaggio  di  Tafsegnarmi . . 

* 
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Di  S.  Daniele  in  Monte  • 

Li.  17.  Ottobre  17.Ò& „ 
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* tfoftro  Oblig.  ed  /fjf.  Amtft 
Di  Daniello  Avelloni.  Can.  Regi 
della  Congrega  Renana* 
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. DEL  ?..  ABATE. 

. PIERLUIGI  GALLETTI 

G A S I N E SE 
Ali’  Eludi  tiffimo- 


S 1 G.  AB  A T E 

Gl  Or  CK ISTOFANO  AMADUZZI 

* / 

Per  fervi  re  ad  illuflrare  la  Topografia 
del  Territorio  di  Afcoli 
nella  Marca  « 
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I fcriverte,  Eruditismo  Sig, 
Abate,  nello  fcorfo  ordinario, 
che  trovandovi  voi  corti  in 
Frafcati , a godere  aleuti  gior- 
no di  ripofo , e Spendendo  al- 
tresì qualche  ora  ne’noftri  Annali  Bene- 
dettini del  Mabillone,  all’anno  Mlxxxih. 
trovafte  menzione  del  Monàrtero  di  S* 
Benedetto  nel  Tufculano  fituato  ftel  luogo 
che  fi  diceà  Stimati , alle  due  Forche  ,• 
Para  fole,  e che  avendo  ricercato  le  vefti- 
gia  di  tal  Monàrtero,  e fé  duravano  tut- 
tavia a qualche  contrada  di  coterto  Terri- 
torio cosi  fatte  denominazioni,  non  vi  è 
riufeito  di  ritrovarne  alcuna  notizia  * Mi 
onorarte  altresì  di  comandarmi , che  io  vo- 
lerti rifeontrare  il  regiftro  Farfefe,  d’onde 
il  Mabillone  dice  avere  avuto  le  memo- 
rie di  quel  luogo.  Non  ho  mancato  di 
ubbidirvi  prontamente,  ed  eccomi- a dar- 
vi quella  rifporta,  che  voi-non  vi  appettate . 
Poco  viaggio  avete  voi  fatto  portandovi 
a Frafcati  per  rintracciarlo/  molto  mag- 
giore è- quello,  che  vi  bifogna  intrapren- 
dere, e per  altra  porta  di  Roma  è necef- 
fario  , che  v’incamminiate.  Se  voi  ve  la 
fentite  di  portarvi  in  Afcoli  della  Mar- 
ca , qui  dovrete  ufare  tutte  le  diligenze 
per  appagare  querta  Vortra  erudita  curiófi- 
tà  . Ora  Tappiate,  che  dove  il  Mabillone 
dice  in  Territorio  Tufculano , è fcorfo  un 
grande  errore,  che  fi  dee- emendare  con 
leggervi  in  Territorio  Af calano . Rimettia- 
moci 
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ludre  Ann  alida  ••  In  ipfo  Archivo  Farfenfiy 
btcc  retulì miti)  Adam  Epifcopus 


cenflrueret  ad  Ecclefiam  S.  Benedigli  in  Ter- 
ritorio Tufeu.la.no  loco , qui  vocatur  Lu ma- 
tti y & ad  duas  , Eurcasì  feti  Parafolem\ 
udii  viri  Deo.  fam-u tante s prò  eti  prece's 
Deo  jugiter  f under  ent . Quapropter  ordina- 
lo ibidem  Abbate  Acano  presbitero  huxni'- 
. li , bone  fio  mori  bus eidem  Ecclefix  corn- 

ee ffit  terra  rnodios-  mille  fuxta  geometria 
rat  ione  m , quorum  dimenfìones  ipfe  comme- 
morai. Si  autem  ipfey  ejnfvefucceffores  ad 
ipfum  a quando  lecum  orationis  caufa  in 
..  qttavis  folemnitate  aecejferint  ,•  celebrato  , 

feraSioque  divino  myflerio  fimplici  , ac  fo- 
tta benedizione  , feu  refezione  percepta  y 
abfq>ue  ulto  requijsto ^ dono  ad-  fua  regre - 
dientur .. . l/i  dere  tur  hic  Adam  effe  Tuf di- 
laniti Epifcopus , at  nullus  ejus  nomini f 
apud  Ugbellum  invenitur.  Ora  la  carta  7 
d’onde,  il  Mabillone  ha  edratta  queda no^ 
tizia,  è la  Seguente,  che  merita  di  edere 
letta  con  attenzione. 

In  nomine  ian&e,  & individue  Trinlitati& 
Adam  divina  concedente  gratia  EpUcopus 
Omnium  fìdelium  Chridianorum  & cun- 
élorum  ordinum  ecclefiafticoriim  agnofcar 
indndria  quoniam  plurimorum  nodrorum 
Sacerdotum  atque  levitarum  nodre  Parroc- 
chie nobiliumque  virorum  confilium  fum- 
ufi  mas  & Ecclefiam  B.  Benedigli  in  ter- 
ritorio E fc ulano , loco  qui  vocatur  Suma- 
ri,  & ubi  dicitur  lnter  cafas , & Parafo- 
lent,  Monaderium  fieri  decreti  de  mas  vi- 


f iniiffé  dicitur , ùt  Monafterìum 


rorum 


f 


DelP Ah ate  Pierluigi  Galletti . -5; 
forum  Deo  famulantium  ut  regi  Domf- 
no  preces  prò  incolumitate  & paceviven- 
tium  & requie  mortuorum  pleniffurÀ  ef- 
fondere valerent,.  His  ira  peraéli*  fionfen- 
fa  primatuum  Sacerdotum  Sanile  Eccle- 
fie  orcìinavimus  ibidem  Abatem  Azoti em 
Presbyterum  humiiem  &.  honeftum  mori-  / 
bus»  & conceflftmus  io  prefata.  Ecclefia 
terre  juxta  geometrie  rationem  modia  mil- 
le per  loca  defigoata  a capite  Furcellay 
quae  dicitur  Vetullum  a pede  flumen  Quie- 
tum  ab  uno  latere  via  que  pergit  a con- 
fido-ab  alio  latere  rivus  qui  dicitur  Cu» 

, pus . Et  concedimus  ibidem  in  Perrece 
modia  L.  a capite  via  publica».  & ferra 
Azonis.  & Dominici  a pede  fìumen  Quie,- 
tum  ab  uno  latere  terra  Alberici,  notarli 
& de  confortibus  &.  terra  S*  Quirici  ab  alio 
iatere  terra  Apponis  & de  confortibus. 
Et  in  alio  , loco  qui  vocatur  Ripa , &Aqiti 
concedimus  ibidem  fubftantiam  unam  que 
regitur  per  Johannem  filium  Luponis . Ei:  . 
concedimus  illi  ipfam  oblationem.  quanta 
ad  ipfam  Ecclefiatn  veneriti  De  quibus 
omnibus  interdicimus  ut  nullus  fucceflo- 
rum  noftrorum  diabolica  fraude  inftigatus 
aliquid  diripiat  quae  prò  animarum  reme- 
dio  agere  curavimus.  De  confecratione ve- 
ro tua  decrevimus  ut  in  noftra  potevate 
confiftat  & fub.  noftra  dicione  ..  Commu- 
jationes  vero  abfque.  noftra  licentia  facere 
non  praefumat  ullo  modo,.  Annis  fìngulis 
in  folemnitate  Dei  genitricis.  & Virgi- 
nis  Marie  duas  obiatas  in  rnodum  corone 
oste  pijìoria  compolitas- duofque  cereos 
anius.  cubiti  longitudini  deformatos  no> 

bis 
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l *>is  noftrifque  fucceffóribus  infersntur  que 

cum  omni  reverenda  fufcipiantur . Qaod  ! 

•j.  fi  quod  abfit  hec  adimplere  diftolerit  fciat  ! 

v *e  compofiturum  aureos  mille  & res  & 

I ’ con fec ratio  ut  ruperius  legitar  ad  jus  no- 

};  «re  Ecclefie  redigantur . Si  àutern  no? 

$ ve!  fucceffores  noftri  prò  lucranda  oratione 

I vel  veneratione  io  afiqua  folemnitate  in 

| prefatutn  locum  accefferimus  celebrato 

| peraZoque  divino  minifterio  Amplici  ac 

J fobria  benedizione  percepta  abfque  ulte 

requifito  dono  fìudeamus  habere  regrelTum . 

I . De  aggregati  ibidem  fratribus  fi  de  eo- 

u,  rum  religione  tepide  aut  inhonefte  • ege*  | 

K rint  fecundum  regolata  ab  Abate  fi  prsv  , 

f valet  corrigantur  „ Si  vero  timere  fuum 

l Abatem  noluerint  vel  obedire  nos  vel  , 

fucceffores  noflri  ab  Abate  voeati  fecun-  | 

dum  qualitatem  deliZi  corri  gamus.  Si  ve-  . , 
ro  nos  aut  fucceffores  noflri  vel  quelibet 
perfona  quod  Deus  avertat  calliditate 
commotus  aut  cupiditate  preventus  ea 
que  funt  fuperius  comprehenla  temerario 
fpiritu  evacuare  prefumpferit  a divina  ul- 
tione  proflratus  iram  Dei  fummi  incurrat 
& cum  Juda  proditore  reatum  fuum  in 
Averni  ignibus  folvere  cogatur  poft  fune- 

Dum  autem  in  hac  vita  fub- 
t ffiterit  a communione  omnium  fidelium 

i , Chrifli  alienus  exiftat  & nihilominus 

hec  inftitutio  fine  fine  maneat  incorrupta. 

I,  Ut  autem  inflitutio  noflra  firmi ffìmis  rub- 
li fi  fiat  vigoribus  noftra  noflrorumque  mani-  . j 

il  bus  facerdotum  decrevimus  roboranda. 

: Adam  exiguus,  Epifcopus  in  hoc  decre- 

to  a nobis  faZo  manu  mea  fubfcripfi . 

Ro- 
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• ' Rodelandus  Archici iaconus  conferiti 
Joannes  Archipresbiter 
Lapo  Presbiter 
Deodatus  Presbiter 
Johannes  presbiter 
Azo  Diaconus,  & Primicerius 
Johannes  presbiter,  & cunélos  Ec- 
cleiìae 

Johannes  Presbiter  contenti , & ma- 
nu  mea  fubfcripfi  * 

R.  F.  7.  11.  126.  . 

II  Muratori,  e l’Ughelli  ne  hanno  ri- 
ferito appena  la  metà , terminando  ambe- 
due nelle  parole  : Studeamus  habere  regref ■ 
fttm . Nella  denominazione  de’ luoghi  to- 
no anche  fcorti  alcuni  errori . Leggete  il 
Muratori  Inter  cafam  in  vece  d' la  ter  ce - 
fas  ; Vetullum  in  vece  di  Vetulum  ; Pro - 
rece  in  vece  di  Ferree  e ; Apice  . & Ripa 
in  vece  di  Ripa  & Aqui . Egli  ha  credu- 
to, che  appartenga  quella  donazione  all’ 
anno  DCCCCXC.  in  circa.  Ha  creduto 
ancora,  che  Adamo  Vefcovo  di  Afcoli 
fotTe  altresì  in  alcun  tempo  Abate  del  no- 
fìro  Monaftero  di  Farfa,  e tutto  ciò,  poi- 
ché egli  fi  è appoggiato  all’Ughelli,  il 
quale  dice:  Adam  Epifcopus  Afculanus  , €5>* 
Ahbas  Farfenfis  anno  DCGCCLXXXIir. 
de  cujus  ordinatione  ita  habetur  in  codice 
'Vaticano  de  defhuBione  Mona  fi  etti  Far- 
fenfis  ».  Ó2.  1 6.  Adamus  confiitutus  ejl 
Abbas  Farfenfis  ab  Ot  bone  imperatore , qui 
Rome  ob’tit  in  adventu  Otho nis  111.  in  Ita- 
lia ; jam  Adam  ordinata*  erat  Epifcopus 
Afculanus , fed  adirne  jus  fuum  in  predi- 
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fio  Monajlerio  tenebat ,,  C2*  ab  Imperatore 
fpoliatus.  Le  quali  cole  bi fogna  ben  tut- 
te 'efaminarle.  Circa  l’età  del  Vefcovo 
Adamo,  noi  non  tappiamo  di  certo,,  quan- 
do egli  fedefie  in  quella  Cattedra,  e pol- 
liamo folamente  afferire , che  vi  era  fiato 
avanti  l’anno  DCCCCXC  VI. , poiché 
Ottone  III.  Imperatore  nel  fuo  Diploma 
di  quell’  anno  dice  di  confermare  ai  Ca- 
nonici di  Alcoli  varj  beni , che  Adamo* 
Vefcovo  aveva  loro  adeguati,  e donati. 
Che  egli  poi  folle  Abate  di  Farfa,  par- 
mi,  che  fia  cola  molto  incerta.  Se  quell’ 
Opuscolo  de  deftruBione  citato  dall’Ughel- 
li  è il  medefimo,  che  quelle  fcritto  da 
Ugo  col  titolo  : Relatio  de  diminutione 
recentiori  Mona/i  eri  i fui  , non  tfi  fi  trova 
certamente  quel  palio , e Adamo  Vi  fi 
mentova  Tempre  col  puro  titolo  di  Abate  r 
Di  quello  nome  due  furono  gli  Abati  di 
Farfa.  L’uno  fu  il  luccelTore  di  Dagiber- 
to,  e viene  ad  effere  il  decimottavo  nel- 
la ferie  de’  Prelati,  che  governarono  quell’ 
infigne  Monaflero  , ed  a lui  fpettano  due 
carte,  l’una  delle  quali  portava  quella  da- 
ta: In  nomine  Domini  Dei  Salvatone  no - 
firi  Jefu  Chrtjìi . Temporibus  Domni  Aga- 
piti  fanSìiffimi  ac  ter  beati (fimi  & . coan- 
gelici fummique  Pontifici s atque  univerfa- 
lis  junioris  Papa  & viri  Venerabilis  Jo - 
hannis  Epifcopi  C5*  Tenzonis  comitis  retìo- 
rifque  ter  ritorti  Sabinenfis  menfe  Junii  per 
indi  Sì  ione  m XI. , la  quale  cade  nell’  anno 
DCCCCLIIL,  e l’altra:  Temporibus  Do- 
mni nefiri  Jobannis  X1L  fumrùi  Pontifi- 
cia in  Sede  B.  Petri  Apojloli  anno  VIL  - 
. . men- 
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Del  Abate  Pierluigi  Galletti.  9 
artenfe  J attuarli  Indizione  VI. , che  è dell'  . 
anno  DCCCCLXIII. 

A quello  Adamo  (accette  Sarilone,  do- 
po di  cui  vi  fu  un  Giovanni , che  è il 
XXX.  nella  fuddetta  ferie , cui  faccette 
un  altro  Adamo,  del  quale  abbiamo  una 
carta  con  quella  datari  incarnatione  Domini 
Noftri Jefu  Chrifti  anno  DCCCCLXXXV.  * 
& temporibus  Tranfmundi  Ducis  & Mar-  ' 
cbionis  anno  Ducatus  ejus  in  Chrifti  no- 
mine HI.  menfe  Decembris  per  Inditìio- 
n°.m  XIV. 

1 Ora  il  primo  di  quelli  due  èmoltolon- 
tjno  dal  Vefcovo  Adamo , ed  il  fecon>- 
do,  che  vi  lì  accolla  più  , non  Rincon- 
triamo mai  ne’ monumenti  Farfefi  chia- 
mato Vefcovo,  la  qual  cofa  non  pare  veri- 
fìmile  , che  il  diligentifsimo  Gregorio  Ca- 
lmele volelfe  tacere  . Anzi  per  quanto 
egli  ne  dice,  fi  vede  , che  l’Adamo  cre- 
duto Vefcovo  dall*  Ughelli  è il  primo  de’ 
due  Abati  Farfefi  , ed  il  carattere  , che 
egli  ne  fa  nella  faa  Cronica,  più  ci*dee 
confermare  nel  credere,  che  gli  Adami  il 
Vefcovo,  e l’Abate  foffero  due  fra  fe  di- 
ttimi . Egli  dice  : Vicefimus  oEìavus  nam - 
que  in  hujus  Sacri  ccenobii  regimine  pra- 
fuit  Abbas  Adam.  DefunElo  enim  pr afato 
Domno  Dagiberto , nec  non  & Alberico 
Principe  migrante , Filius  ejus  Johannes  , 
qui  Patte  vivente  Papà  ordinatus  eft,  ma- 
livolum  Qamponem  ceepit  exofum  ha  ber  e , 
ftcu t & tuus  Pater . Idcirco  non  permiftt 
illum  ad  hoc  regimen  redire  , Jed  fìattm 
conftitiiit  alterum  abbai em  , quem  pradìxi- 
mus  nomine  Adam , qui  Lucania  civitaìe 
or- 
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ortus  fuerat . Preordinato  vero  pauco  tem- 
pore perjlitit  in  religione  , & non  hono- 
rum , fed  malorum , Camponis  (cilicet,  & 
Hildeprandi  ccepit  /equi  v effigi  a . Pro  pu- 
nico autem  Jlupri  f celere , /’»  quodetentus 
ejl  a militi  bus  Pape  predi  Eli , d>*  Mar- 
chionis  Theobaldi , r«wc  Sabinenfibus 
• prxerat , curtem  S.  BenediBi  de  Cam- 

po , d)*  i'.  G et hulìi  , fundum  Carbo- 
ni anum  . Era  adunque  l’Abate  Adamo 
Uomo  di  malvaggio  collume  , e fe  poco 
:tempo  egli  durò  nella  religione  , non  è 
credibile,  xhe  poi  foife  ordinato  Vefcovo 
di  una  Chiefa  cotanto  illuftre,-  come  era 
anche  allora  l’Afcolana.  Il  Muratori  al 
fuddetto  palio  della  Cronica  fi  arrefiò  al- 
quanto, confefiando  .*  JEtas  cbfìare  vide- 
tur  ; attamen  confi  a t , Adamum  Afculanum 
Ep'ìf.cupum  litulo  Abbatis  Parfenfi  cambio 
prafutjfe ; ma  io  non  fo,  da  qual  monu- 
mento quello  polla  collare  , fe  non  folle, 
perchè  Ottone  IH.  Imperatore  in  un  De- 
creto fatto  in  favore  del  monallero  di  Far- 
la dille  : In fuper  imperiali  decrevimus  po- 
tentia , ut  omnia  f cripta , qua  idem  Abbas 
Hugo  per  fuffionem  Èpifcopi  Hugonisfecit , 
Cr  cuncla , qux  Adam  Epifcopus  fecit , d>* 
que  Albericus  Abbas  donavi t de  terra  ipftus 
monafterii  , ftnt  annullata  &c.  Quello 
non  mi  fembra,  che  polla  ballare,  poiché 
non  è chiaro,  di  che  forte  di  atti  quanto 
al  Vefcovo  Adamo  voglia  intendere  l’Itn- 
peradore  : Più  tollo  giudico  oflervabile , 
che  Ugone,  e Alberico,  i quali  erano  ve- 
ramente fiati  Abati,  ivi  fi  dicono  tali,  e 
di  Adamo  fi  dice,  che  era  fiato  fidamen- 
te V efcovo . Ora 
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Bell'  Abate  Pierluigi  Galletti , ir 
Ora  venendo  a dire  del  luogo  di  Ste- 
ntati dico,  che  prendea  la  denominazio- 
ne  dal  Fiume  di  fimil  nome,  che  ne  ba- 
gnava i contorni;  e fi  vede,  che  avea po- 
polazione , continente  ancora  Signori  di 
non  poche  facoltà.  Nell’ anno dcccclxi, 
nel  mefe  di  Febbraio  Giovanni  Prete,  e 
Lupo  figliuoli  ambedue  di  Giovanni  Ca- 
puani del  territorio  Afcolanò , e del  Iuo- 
I go  , qui  nomìnatur  Sumati , cedono ‘all’ 
Abate  Campone  tutti  i beni , fra  quali 
era  la  Chiefa  di  S.  Criflina  al  Pero  Ro- 
i tondo  nel  territorio  di  Spoleti,  tutti  i be- 
! ni  dico,  che  provenivano  loro  dall’eredi- 
tà d’ IfeJtruda  loro  Madre , e ne  ricevo- 
no dal  fuddetto  Abate  molti  altri  del  ter- 
ritorio d*  Alcoli , fra  <yuali  era  il  Calale 
Pogcoranio,  ove  erano  altresì  le  Chiefe 
del  Salvatore,  e di  S.  Silveftro  . Ed  ec- 
cone  il  documento; 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori?  no* 
Uri  Jefu  Chrijli . Ab  incarnatone  ejui- 
dem  Domini  noftri  Jefu  Chrijli  anno 
DCCCCLXI.  & regnante  domno  Be- 
rengario rege  & Adelberto  fìllp  ejus  infi- 
, mul  anno  in  Dei  nomine  XI,  menfe  Fe- 
bruarii  per  indiftionem  IV.  Conftat  me 
Johannem  presbiterum  hlium  cujufdam  Jo- 
, ; hannis  Capuani  de  territorio  JEfculano  de 
loco  qui  norr^inatur  Sumati  nullo  me  co- 
i gente  nec  aMquo  vim  fedente , . & me  Lu- 
ponem  filintn  fuprafcripti  Johannis  Capua- 
> ni  „ Nos  inlimul  paritdr  atque  communi- 
ter  commutafle  a die  prefenti  & tradifle 
tibi  Campo  vir  venerabili  s abba  ex  M.  S, 
Dei  genitricis  femperque  Virginis  Marie 

quod 
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quod  fitum  -eft  in  territorio  Sdbinenji'- in 
( loco  qui*  nominatur  Acutìanus  Se  infu- 
prafcripto  veltro  M.  hoc  eft  de  rebus,  no- 
firis  quas  babemus  in  territorio  Spolettino 
in  integrum  omnes  res  proprietatis  noftre 
quas  nobis  evenerunt  . in  hereditatem  a 
quadam  Ifeitruda  -qua?  fui t genetrix  no- 
fira  . Ipfas  res  in  territorio  Spoletano  in 
Joeo  qui  nominatur  Ponte  Se  in  loco  qui 
:norninatur  Vefp'ta  Se  in  Curtinium  Ma- 
yorem  Se  in  Cartinium  minorem  Se  in 
Popli  Se  ad  Pifum  Rotundum  cura  ipfa 
Ecclefia  S.  Chr'tfùne  Se  cutn  orsini  ina 
pertinentia  omnia  in  omnibus  qual  iter  fu- 
» perius  fcriptum  eli  Se  quantum  nobis  fu- 
prafcrjptis  germanis  ab  ipfa  genitrice  no- 
fira  Ifeitruda  in  hereditatem  .evenit  & no- 
bis pertinet  & per  cartulam  evenit  totum  ■ 
in  integrum  & cum  omnibus  intra  fe  h a- 
bentibus  & ad  fe  pertinentibus  nos  fu»1 
' ■ praferipti  germani  tibi  Campo  abba  vel 
ad  veftrum  M.  tradimus  ad  proprietatem .. 
Unde  in  commutationem'recbpimus  a vo- 
bis  de  rebus  veliti  M.  in  territorio  BLfcu- 
iano  in  Villa  Maina  in  loco  qui  nomina- 
tus  Cornu  Boveftnum  integram  ipfam  fub- 
ilantiam  que  refta  fuit  per  quendam  Ro- 
donem  Se  confortes  ejus  que  pertinet  a4 
veftrum  M.  Se  ipfum  cafaiem  qui  nomi- 
natur Pogcoranium  ubi  fpfe  Ecclefie  fune 
edificate  in  honorem  domini  SalvalorisSe 
S.  Sihejlri  quod  eli  aliquid  de  pertinen- 
tia ipfius  Ecclefie  Domini  Salvatori  s .& 
S.  Silveftri  terre  petia  una  de  ipfo  calale 
fupraferipto  per  modiorum  XXVIII.  po- 
lita de  uno  capite  .limite  ufque  Paduìem 
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de  Canal'telo  & ufque  limitem  de  Celle 
Voruti  & ufque  fi  amen  de  Cadi  & deiii- 
per  ufque  Rabe  de  Coranio  & a pede  uf- 
que ad.ipfam  portellam  . Ipfam  terram 
fecus  fopraferipto*  fines  cum  iplìs  Eccle- 
fiis  Domini  Salvatori s & S.  Silveflri  & 
v cam  omni  illarum  adiacentia  vel  pertinen- 
tia  & omnia  in  omnibus  cum  qflfis  ter- 
ris  filvis  pomis  arboribus  fruilifens  ve! 
infruéliferis  cultum  vel  incultum  quali  ter 
fuperius  fcriptum  eft  totum  in  integrum 
cum  omnibus  intra  fe  habentibus  nobis 
fupraferipto  Jchanni  presbitero  & Luponi 
germanis  vel  nolìris  heredibus  perconfen- 
fum  & voluntatem  Monachorum  Con-' 
gregationis  Sanili  noltri  M.  conlentienti- 
bus  vobis  commutaci  ad  proprittatem  . 

Et  fuerunt  intermiliì  a parte  Indicis  Ar- 
deradus  Scabinus  & a parte  Pontificis  Jo-.V 
hannes  Archipresbyter  & a parte  veltri  M.  \ 
Azo  Presbyier  & Monachus  & alii  tres  \ 
boni  & credibiles  homines  quorum  fides 
admittitur . Hi  funt  Lupo  & Saxo  germa- 
ni fìlii  cujufdam  Sienolfi  & Morinus  fìlius 
cujufdam  Gifolfi  qui  iunr  de  territorio 
JEfculano  & fuper  ipfas  ambas  res  fue-  - 
runt  & ellimaverunt  oc  providerunt&uno 
tenore  dixerunt  quod  illa  die  plus  & me- 
morata effet  ipia  commutano  quarti  vos 
fupraferipti  germani  vobis  Campo  abba  & 
in  veltro  M.  dedimus  quam  illa  quam  vos 
nobis  dediflis  ilio  tempore.  In  tali  autem 
tenore  ut  licentiam  & poteftatem i/habea- 
tis  tu  Campo  abba  & fuccefforCs  tui  ad 
partem  veiiri  M.  ipfam  comrnutationem 
qualiter  fuperius  fcriptum  eli  habendi  te- 
N.  R.  Tom.  XV 111.  P nen- 
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nendi  commutandi  premiandi  vel  quicquit 
vobis  oportuerit  faciendi  ficuti  de  aliis  re- 
busvproprietatis  vedri  M.  abfque.  ulla  ca- 
Jumnia.  Et  hoc  repromittimus  nos  fupra- 
fcripri  Johannes  Presbyter  & Lupo  germa- 
ni & per  hoc  fcriptum  commutationisob- 
ligamus  nos  & nodros  heredes  tibi  C*w- 
po  abjm.  tuifque  fuccefforibus  ad  partem 
vedri  m.  ut  fi  aliquo  tempore  nos  de  ipfa 
commutatione  quam  vobis  commutavimus 
qualiter  fuperius  fcriptum  ed  aliquid  re- 
tollere  vel  minuere  quefierimus  per  quod- 
libet  ingenium  aut  ab  alio  homine  mini- 
me defenderimus  aut  quamlibet  caufatio- 
nem  contra  vos  exinde  mittere  prefun> 
pferimus  in  ipfis  locis  daplam  vobis  re- 
itauremus  qualis  illa  die  apparuerit  & nun- 
quam  liceat  nobis  nolle  quod  femel  volu- 
mus  & irta  omnia  fuprafcripta  firmiter  at- 
que  inviolabiliter  coniiervare  promittimus, 
linde  prò  dabilirate  vedrà...  fcribendum 
rogavimus.  Adum  in  Amiterno  menfe  & 
indizione  fuprafciptis  t Ego  Johannes  Pre- 
sbyter in  hac  commutatione  a me  fafta 
manum  mifi  f Eg àLupo  in  hac  commu- 
tatione a me  faaa  manum  mifi  f Ego 
Pmmo  manum  mifi  4-  Ego  Joannes  Archi- 
presbyter  interfui  f Ego  Araeradus  Scab't- 
7tus  interfui  f Ego  Morunus  tejìimatcr  fui 
1 Ego  Lupo  interfui  t Ego  Saxo  interfui, 
R.  F.  n.  39<5. 

;Neir  anno  M V.  nel  Jmefe  di  Luglio 
Pietro  di  Giovanni  , ed  Ó&i  fua  moglie 
figliuola  di  altro  Pietro  donarono  all’Aba- 
te Ugo  tutti  i loro  beni  , che  erano  ne 
territorio  di  Afcoli  nel  luogo  detto  Sum- 1 
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Del  Abate  Pierluigi  Galletti . r< 
il  tnati , e neHa  detta  villa  di Curano  . Ciò 
colla  dalla  Carta  feguente  .* 
i-  In  nomine  Dominio  Ab  incarnatione 
i'  Domini  nodri  Jefu  Chrijli  . Anno  Mille 
I-  V.  menfe  Juliì  indiéti0ne  VII.  Condat 
i-  nos  Petrum  filium  cujttfdam  Johannis  & 
y Otdium  uxorem  meam  filiam  Petri  com- 
? muniter  hodierna  die  propria  noftra  bona- 
i <jue  voluntate  cógitantes  diem  mortis  & 
i eternum  judiciumDeiqueomnipotentis  mi- 

• fericordjam  prò  mercede  & redemptione 

■ animatimi  noflrarum  ut  a domino  Deode 

■ peccatis  nodris  habeamus  indulgentiam  & 

- de  preteritis  malis  remittìonem  accipiamus 
' & vitam  eternam  capere  mereamur&au- 

• dire  vocem  Domini  com  dicet  . Venite  . 

• benedici  Patris  mei  pottìdete  regnu  m quod 

■ vobis  paratum  ed  ab  origine  mundi . Ad- 

■ monet  nos  divina  pietas  conspun&ionecor-  . 
. dis  nodri.  Ideo  omnes  nodras  res  in  M. 

a Domine  nodre  & S.  Marie  de  Pharphak 

• Hugoni  viro  venerabili  abbati  vel  poderis 
!■  & Tuccefloribus  tuis  ad  proprietatem  con- 
< cedimus  pottidendum.  Que  funt  infra  ter- 
y ritori«m  Afculanum  in  loco  qui  dicitur 
i,  Summati  & vocabulo  in  Curano  in  ipfa 

villa  & in  ejus  vocafeulis.  Singule  petie 

• terre  habentes  fines . Prima  petia  ad  il- 
i lum  Francifcum  habet  fines  ab  una  parte 
. via  a duabus  partibus  riga  . a IV.  latere 

terra  fingulorum  hominum  & medietatem 
: de  ipfo  cafalino  & medietatem  de  ipla 
; cala  que  fuper  ipfam  terram  videtur  da- 

■ re  . Alia  petia  ad  Peretum  habet  fines  a 
; I.  latere  fuprafcripti  M.  S.  Marie  a II» 

latere  rigus  a III.  latere  terra  Joannis  a 

P z IV. 
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IV.  latere  terra  i".  Marie  de  Fpi  [copio  A-  c 
fculano.  Tertià  petia  eft  ad  Fonticellas  ;ad  Jc 
ipfam  Ce/am  habens  fìnes  de  duabus  par-  * 
tibus  vias  de  duabus  partibus  riga.  Quar-  '* 
ta  petia  ad  Scbapbanam  habet  fìnes  de  ,t 
una  parte  limitem  a II.  latere  viam  a ) 
III.  latere  terram  Franconis  a IV.  latere  ie 
terra  fingulorum  hominum.  Quinta  petia  ti 
ad  Fontes  habet  fìnes  de  una  parte  viam  i 
de  duabus  partibus  riga  a IV.  latere^  ter-  n 
J"a  fìliorum  Odemundi  :.  In  iftis  fupralerl- 
ptis  finibus  &.locis  defignatis  ipfes  fupra\  i 
fcriptas  petias  terrarum  noftram  portionem  V 
que  facit  tota  infimul  per  menfuram  mo-  jì 
diola  quinque.  Et  fi  amplius  fuerit  infra  ! 
.fuprafcriptos  fìnes  earumdem  petiarum  ter»  ■ *) 
rarum  ipfam  noftram  portionem  quantum  i 
nobis/ pertinet  vel  pertinere  debet  nobis  ‘ i 
non  fecimus  refervationem  nec  aliquam 
exceptationem  fed  fub  omni  integriate  & i> 
cum  terris  & pomis  & arboribus  fuis  & o 
omnibus  fuper  fe  vel  infra  fe  babentibus  ì 
in  integrum  dedimus  nos  fuprafcripti  ju- 
galibus  Petrus  & Oftis  prò  redemptione  5 
animarum  noftrarum  omnes  noftras  res  in, -ti 
fuprafcripto  -M.  S.  Marie  Se  Hugoni  abba~  \ 
ti  vel  pofteris  & fuccefforibus  ejus  ad  prc-  j 
prietatem  poftìdendum  ut  a die  prefenti  ! 
habeatis  teneatis  & poftìdeatis  perpetualirer  .1 
& quicquid  cor  veftrum  fuprafcripti  M.  3 
Abbates  voluerit  fine  omni  calunnia  fa-  1 
ciatis  . Et  hec'  reprtpmittimus  & obliga-  « 
mus  nos  fuprafcripti  jugales  vel  noftros  he-  te 
redes  ut  fi  aliquo  tempore  requifierimus 
aut  removere  caufare  contra  agere  vel  mi-  .ì 
nuere  prefu mpferitnus  vel  fi  contra  hanc  ,1 

car- 
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i càrtam  aìiquam  caufationem  mittere  vo- 
si Juerimus  aut  ab  ornni  homine  defendere 
ir-  non  potuerimus  ant  voluerimus  compona- 
!(■  mus  folidos  XXX.  in  appreriaros  jofie  va- 
i;  lentes  in  fupralcripto  M.  S.  Marie  & Hw- 
! goni  Abbati  & pofieris  ac  fucceflori bus 
re  ejus  de  nofiris  propriis  momilibus  & pofi 
ia  compofitionem  faétam  irta  carta  firma  & 
j ftabilis  permaneat . Aftum  in  Afculo  men- 
r-  te  & indizione  fuprafcriptis  . Scripfi  ego 
j.  Ardemannus  judex  & notarius  rogatus 
!■■  fignum  manus  fuprafcriptorum  jogalium 
n Retri  & Ottis  in  hac  carta  ab  eis  faéfa  t 
fignum  manus  Camponis  f fignum  manus 
1 Rainerii  f Poft  traditam  & a tefiibus  ro- 
. boratam  fcripfi  firmivi  & compievi  ego Ar- 
1 àemannus  judex  ex  notarius.  R.  F.  num. 

\ 51?* 

1 L’  anno  poi  MXII.  alla  prefenza  di  Ar- 
demanno,  e di  Andrea  ambedue  Giudi- 
ci , e di  molti  altri  congregati  prefiò  Sr- 
; Giovanni  ad-Collem  Fullo  fen  venne  Gui-  \ 

done  Abate  di  Farfa  con  Arduino  No- 
taio , ed  Avvocato  del  Monaftero.  Qui- 
vi quefi’ Avvocato  interrogò  pubblicamen- 
te Siolfo  di  Guidone  con  qual  titolo  egli 
pofTedea  la  corte  ad  flumen  vocabulo  Sum~ 
mati  , che  era  del  fuddetto  Monafiero  ; 

Al  che  rifpondendo  Siolfo  , che  per  niun 
titolo  gli  apparteneva  , prele  la  fufie  ,\  e 
la  rinunzio  in  favore  del  Monafiero  ; Al- 
lora i Giudici  , ed  i buon  Uomini  fud- 
detti  giudicarono , che  Siolfo  fi  doveffe 
acchetare  sò  tale  pretenlione  , e che  1’ 

Abate  in  fecuritatem  haberet , corre  par- 
la il  monumento  che  qui  vi  partecipo  : 

P 3 In 
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In  Dei  nomine  notiti»  recordationis  qua- 
liter  fa£tum  eft  prò  futuri  temporis  me- 
moria recordanda  in  prefentia  Ardemanni 
judicis  & Andree  judicis  & Petrì ■-  filli  cu- 
jufdam  Aldonis  & Alberici  filii  ejus , &. 
Petti  filii  Rainerii  & T ai  prandi  filii  Albe» 
rici  & Bonihominis  filii  Ódemundi  & Gi - 
fonis  filii  An/erii  & Adam  filii  Dodati  & 
Camponis  filii  Parane  & Adelberti  filii  Lo- 
terii  & U orbini  filii  Andree  & Amiconis 
filii  Amiconis  & Azonis  filii  Benedici  & 
aliorum  plurimorum  hominum  ad  Sànftum. 
Jokannem  ad  Collem  Tulio  ante-  quos  ve- 
nit  Guido  . venerabili^  Abbas  de  M.  S^Dei 
gen.  Marie  de  Acutiano  territorii  Sabinen - 
jis  cuna  fuis  Monachis  & cum.  Arduino 
notario  advocato  fuo  & interpellavit  Siol-*. 
phum  cujufdam  Guidonis  & dixit  ei  fu- 
prafcriptus  Ardutnus  Siclp.be.  de  curte  ad! 
fiumen  vocabulo  Summati  que  eft  S..  Ma -, 
rie  cujus  ego  advocatus  fum  volo  fapere- 
fi  tibi  pertinet  per  fcriptum  aut,  per  here-* 
ditatem  aut  per  quodlibet  ingenium  quia-, 
contendis  ad  ipfum  M..  &.  fuprafcri-. 
ptum  Abbatem  cujus  ego  advocatus.  fum; 
aut  non.  Tunc  fupraicripti  judices  & bo- 
ni homines  interrogaverunt  fuprafcriptum 
Siolphum  fi  illi  pertineret  ut  contenderei 
aut  non.  Relpondit  ad.hec  ip te  Sivlphus ... 
Certe  domini  veritatem  vobis  dico  quia 
in  nullo  michi  pertinet  nec  per  fcriptum 
nec  per  cartam  nec  per  hereditatem  nec. 
per  ullum  ingenium  vel  tenorem . Tunc 
cepit  fuftem  Swlpbus  & refutavit  eam  & 
jpli  fuprafcripti  judices  & boni  homines; 
ubi  audierunt  Siolphum  tale  renuntium  fe- 
ci (le 
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Dell ’ Abate  Pierluigi  Galletti.  19 
1.  ci flfe  judicaverunt  ut  fuprafcriptus  Siolphus 
éxinde  quiefceret  & idem  monafterium  & 

1/  fuprafcriptus  abbas  in  fecuritatem  haberet  % 
!■  Quam  vero  notitiam  recordatiopis  & re-. 
\ futationis  ex  di&o  fuprafcriptorum  judicutn 
& bonorum  hominum  fcripfi  ego  Arde- 
/.  mannus  judex  & notarius  ab  incarnatione 
St-  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  anno  millefi- 
1.  mo  XII.  per  indi&ionem  X. 

<;  Ego  Ardemannus  judex  & notarius 

ì ibi  fui  Ego  Petrus  ibi  fui  Ego  Al- 
t bericus  ibi  fui  ^ Ego  Petrus  ibi  fui  ^ 
’•  Ego  T aiprandus  ibi  fui  *$♦  Ego  Azo  Ibi 
li  fui  * Ego  Ingezo  ibi  fui  * Ego  Hel- 
i*  perinus  ibi  fui  Ego  Gtfo  ibi  fili 
'0  Ego  Adam  ibi  fui  Campo  ibi  fui 
’ Adelbertus  ibi  fui  Corbinus  ibi  fui  fib 

• -Azo  ibi  fui . R.  F.  n.  654. 

{ Nell1  anno  ftefio  nel  mefe  di  Luglio  il 
. medefimo  Stolto  di  Guidone  cedette  a 
*ì  Guidone  Abate  i fuoi  beni  in  Summati 
nel  luogo  detto  maceriano  confinanti  da 
i un  lato  col  fiume  Tronto , e ne  ricevette 
. in  cambio  il  Poggio  del  fiume»  che  avea 
1’  a lato  i fiumi  di  Matrice  » e di  Paflina . 

. Leggetene  il  documento  ; 

1 ; In  nomine  Domini  Dei  Salvatons  no~ 

: ! Ari  Jefu  Chrifli.  Ab  incarnatione  Domi- 
, ni  * Anno  millefimo  XIL  menfe  Julii 
i indiarne  X.  Conftat  me  Siolphum  filium 
) Guidonis  hodierna  die  propria  fpontanea 
noftraque  bona  voluntate  concambiane  & 
a prefenti  die  tradidifle  vobis  Guido  vir 
venerabilis  abbas  M*  S.  Dei  genitricis  Vir- 
s ginis  Marie  de  Acutiano  territori*.  JV/i/we»- 

• fli  vel  pofteris  & fuccelToribus  vefiris  ut 
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ad  jus  & proprìetatem  fan£tì  . veltri  M. 
effe  & permanere  debeat  res  juris  meique 
mihi  evenit  de  meo  conquilito  in  loco  qui 
dicitur  Macerìanus  vocabulo  Summati  in- 
fra territorium  Afculanum  rerram  per  men- 
furam-modiola  XL.  cum  pomis  & arbo- 
boribus  fpis  & omnibus  fuper  fe  habenti- 
bus  in  integrum  & cum  curlìbus  aquarum 
habentem  fines  a primo  latere  terra  fanali 
Veltri  M.  & terra  Garii  a II.  latere  fiu- 
me a de  Tronto  cum  ipfa  aqua  a III.  lató- 
re terra  que  michi  remanfit  & terra  S. 
Quyrici  accendente  in  terra  Garii  a II II.' 
iatere  frontem  &rigagines  & terram  quarti 
• michi  remanlìt  afeendente  in  terra  fupra- 
fcripti  .veltri  M.  ut  a die  prefenti  habea- 
tis  teneatis.&  poffideatis  omnia  & in  o- 
mnibus  infra  Lupralcriptos  fines  & licen- 
tiam  & potefratem  faciendi  q,uecumque 
voiueritis  & vendendi  doriandi  comrnutan- 
di  & quicqtfid  vobis  oportuerit  faciendi  . 
In  quo  te  fufeepi  ego  fupraferiptus  Siol- 
pbus "a  vobis  fupraferipte  Guido  abbas  per 
confenfum  veltrorum  monachorum  prò  hoc 
concambio  quod  a die  prefenti  ad  meam 
proprìetatem  habeam,  teneam  & polììdeam 
res  juris  fan£ti  veltri  M.  in  loco  qui  di- 
citur ipfum  Fodium  de  fiutine  & vocabu- 
lo Suminflti  in  territorio  Afculano  terram 
& filvam  per  menfuram  modiola  viginti 
exunata  inter  duas  petias  habentes  fines  a 
primo  latere  via  que  pergit  in  ter  ipfa  po- 
dia  a IL  latere  Fiume n de  Matrice  ubi  fe 
conjungit  in  flamine  de  Pajìina  a III.  la- 
vers  fiumen  de  Matrice  a 1 1 1 1.  latere  Ru- 
nica de  Pallina  Ipfa  fuprafcrrpta  modiola 
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Delf  Abate  Pierluigi  Galletti.  '21 
t .XX.)  curri  pomis  & arboribus  fuis  & cum 
is  -ipfd/Podio  quod  iupra  ipfam  terram  dare 
ai  vidétur  & introitu  & exitu  fuo  omnibuf- 
i-  què  ad  ipfum  Podium  pertinentibus  in  in- 
i-  tegrum  tamen  ut  a preferiti  die  ad  meàm 
y proprietatem  & meorum  heredum  habeam 
i-  teneam  & polfideàm  tantum. -Pro  quibus- 
n mifti  regis  fuerunt  & vqs  iuprafcripte  do- 
:i  mne  ab  bar  cum  Arduino  advocato  fanali 
veltri  M.  & Ardimanno  jud'tce  & ex  par- 
* te  fanfti  veltri  M.  Johannes  presbyter  & 
monachus  & tres  ali i & credibiles  ac  boni 
i.\  homines  quorum  fìdes  admittitur  Hi  funt 
n Petrus  & filius^  Rainerii , Adatti  «filius  Do- 
i-  dati  & Helperimus  filius  Odemundi . Idi 
ì-  ambulaverunt  & providerunt  & eftimave- 
)■  runt  & renuntiaverunt  de  fuprafcripto  con- 
cambio quod  plus  & melioratnm  fuiflet 
r ipfum  quod  vos  recepiltis  ad  partem  fan- 
fti  veltri  M.  quam  id  quod  dediltis  ex 
■ parte  fanfti  veltri  M.  Proinde  èxinde  in- 
ter nos  duas  chartas  concambiationis  jux- 
r ta  legem  Jcribere  & firmare  curavimus  ad 
c habendum  & tenendum  inviolabiliter  ut  a 
1 nullo  homine  vel  meo  herede  vobis  fupra- 
5 fcriptis  vel  pofteris  & fuceefloribus  veltri* 
centra  hoc  concambium  ire  tempfemus  & 
fi- hoc  concambium  inter  nos  mutare  aut 
1 deficere  voluerimus  aut  unus  alteri  defen- 
i dere  non  potuerimus  aut  noluerimus  ego 
i fupraferiptus  Siolphus  vel  mei  heredes  3 ut 
tu  fuprafcripte  Guido  abbas  vel  poderi  & 
fucceffores  tui  cujus  culpa  claruerit  com- 
ponat  alteri  libros  auri  centum  & charta 
ilta  commutationis  omni  tempore  firma  & 

» ltabilis  permaneat  ut  in  edi£H  Langobardo- 
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* rum'  continetur  pagina  quam  vero  char- 
tam  concambi  ationis  rogatus  a fuprafcri-, 
pt  Stolpho  feri  pii  ego  Andreas  judex  \ 

Ego  Siolphus  in  hoc  concambio  a me  fa-- 
, tìo  manus  mea  *{■+  Ego  Ardui  mus.  nota-  1 

rius  interfui  f Ego  Gifo  manus  mea  t fi-  j 
gnum  manus  Coriini  tefiis  t fignum.  ma-,  j 
Pus  Adelberti  tefiis  "f  Ego  Petrus  interfui  •’ 
t Ego  Adam  interfui  T hgnunv  manus. 
ÌAelperini  qui  interfuit  R.  F.  n.  692. 

Era  (fata  controverfia  circa  la  Chiefa  di 
S.  Silveflro  di  Stimati  fra  Ugone  ^Abate 
di  Farla  da  una  parte,  e fra  Giovanni  * 
Lotario  ^.Adelbèrto,  & Azone  fratelli  fi- 
gliuoli di  Agya  ; Ora  efiendofi  prefentati. 
in  un  placito,  ove  rifedettero  varj.-  giudici- 
dei  Ducato  di  Spoleti,  e del  contado  di 
Afcoli,  e varj;  altri,  e avendo  quivi  de- 
dotte le  loro  ragioni  fu  rifoluto,  che  quei  « 
fratelli  non  aveano  alcuna  ragione  su  la 
Chiefa  di  S.  Silveflro,  che  fpeteava  affo-  j 
lutamente  al  Monafiero  di  Fàrfa  ..  Quindi  \ 
è,  che  nel  Settembre  d/lì’annoMX Vili*.  ! 
rogarono  ifirumento,  con  cui  ne  fecero  a 
quell’' Abate  piena  ceffione,.  fottoponendofi 
anche  a pena,,  fe  nell’ avvenire  aveffero- 
tentato  di  corromperla  Eccone  1’  Iftru- 
y mento  i * 

In  nomine  Domini  Dar-  Salvatoris  no?-  . 
Ari  JeJ «•  Cbrifti  ab  incarnatone  'Domini* 
anno  millefimo  XVI IL.  & regnantis  do- 
mni  Heinrici  Imperata? is  mente  Septem- 
bris  indizione  III..  Coniiat  me  J'vbannem'  j 
& Lotbartflm  & Adelbertum  Se  Azonem 
viros  germanos  fratres.  filios  cujufdam  Agye 
hodierna  die  propria  & fpontanea.  nofira-  . 

que 
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que  bona  voluntate  nemine  cogente  nec 
aliquo  contradicente  nifi  fana  mente  & in- 
tegro vigentique  confili©  & nullo  nobis 
imperante  fed  ntraque  pars  conveniens  in 
nobis  repromittimus  Se  obtigamus  nós  fu- 
praferipti  fratres  cum  noftris  heredibus  Se 
ipfa  Ecclefia  S,  Silvejìri  que  e(t  fita  iti 
territorio  Afculano  in  loco  qui  dicitur  Sti- 
mati vocabulo  in  ipfa  Valle  unde  eft  in- 
quilino fa&a  & declaratum  fuit  per  cir- 
cummanentes  ubi  erant  HelperinusSeTai - 
prandus  Se  Rutnerius  de  civitate  Reatina 
Se  judices  & boni  homines  & Gi/o  judex 
Se  Petrus  judex  Irti  funt  de  Ducatu  Spo- 
letano  Se  Andreas  judex  deComitatu  Afcu- 
lano Se  Petrus  Se  Adetbertus  Se  Dodo  de 
Sumati  Se  Adam  presbyter  & monaebus  Se 
Majo  presbyter  Se  monachus  Se  alii  plures 
bomines  fiantes  atque  fedentes . In  ifio- 
rum  omnium  prefentia  per  ipfam  inquifi- 
tionem  ilantibus  populis  & clerici?  ipfi  in- 
quifitores  teftimoniaverunt  ante  judices  quia 
de  illa  Ecclefia  Sanftt  Stlveflri  quam  nos 
modo  per  chartam  convenientie  vobis  do- 
ttine Hugo  vir  venerabili r abba  M.  S»  Dei 
genitricis  Marie  quod  eft  fitum  in  territo- 
rio Sabinenfi  in  loco  qui  dicitur  Acutia- 
nur  confirmavimus  quod  ab  hac  die  in 
antea  nos  fupraferipti  Johannes  Se  Lotha - 
rius  Se  Adetbertus ‘Se  Azo  fratres  Se  noiiri 
heredes  vobis  domne  Hugo  vir  venerabilìs 
abba  vel  pofteris  Se  fuccelforihus  tuis  ne- 
que  ad  vefirum  M.  contendimi»  Quod 
fi  deinceps  diabolo  infiigante  per  malum 
ingenium  aut  quamlibet  calliditatem  vel 
cupiditatem  preventi  per  iniquum  animum 
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vobis  quibus  hanc  convenientiam  fecimus 
& ad  velìrum  monafterium  ab  hac  die  in 
antea  litidium  vel  contraditionem  feceri- 
mus  ve!  aliquam  caufationem  mittere  pre- 
fumplerimus  de  jam  difta  Ecclefia  cujus 
cuìp.  ex  nobis  patuerit  componat  auri  li- 
bras  quia  fic  inter  nos  convenit  & 
bona  nostra  convenientia  fuit  & poft  pe- 
nam  folutam  hec  carta  conveniente  anc- 
bis  fa£la  vobis  .inconculìa  vel  irremota  per- 
roaneat  & nunquam  vobis  liceat  inquie* 
tare  vos  fed  inviota'ojliter  illa  cartula  in 
fua  permaneat-  firmila  te  ufque  in  perpe> 
tuum  Hanc  chartam  convenientie  quomc- 
■do  fuperius  legitur  ego  Andreas  index fcri- 
pfi  rogatus.  t fìgnum.  m.  Johannis  qui 
hanc  cartam  convenientie  fecit  f fig.  m. 
hot  batt  i qui  hanc  cartam  etiam  fecit  t fi- 
gnum  manus  Adelberti-  qui  hanc  cartam 
etiamx fecit.  f fìgnum  manus  Azonis  qui 
hanc  cartam  etiam  fecit  f fìgnum  manus  i 
Helperini  teitis  t fìgnum  manus  Dodonis  \ 
teftis  t fìgnum  manus  Petti  teftis  t Ego 
Andreas  judex  hha  fcripfi  & claufi  R.  ) 
F.  n.  495. 

•Quella  Chiefa  di  S.  Silvefiro  di  Si'.m-  ’ 
vnati  dava  il  nome  ad  una  contrada,  che 
fi  chiamava  la  Falle  di  S.  Silvefiro,  L’ab-  i 
biamo  in  una  carta  , con  cui  nel  mefe  di 
..Settembre  deli’  anno  luddetto  i due  fratel- 
li Giovanni  e Lotario  di  Agya  cederono 
all’Abate  Ugo  beni  in  detta  Valle,  e ne 
ricevettero  in  cambio  moggia  diciotto  di 
terra  nel  Campo  Flunùnenfe  confinanti 
da  un  lato  col  fiume  , che  fi  dicea  Moli- 
varie  . La  carta  è in  quelli,  termini  : • 

la 


Digitized  by  G 


I t 

« 

Dell'  Abate  Pierluigi  Galletti . 25 

, , In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  no- 
1!  ' fìri  JeJìt  Chrifli  ab  incarnatone  Domini 
anno  millefimo  XVIII.  & regnantis  do- 
1 mni  Heinrici  imperatoris  mente  Septembris 
indizione  III.  Confìat.  me  Johannem  & 
Lotkerium  fratres  filios  quidem  Agye  hac 
die  propria  & fpontanea  notiraque  bona 
voluntate  commutale  tibi  domite  Hugoyir 
venerabilis  alba  M.  Dei  gen.  Marie  liti  in 
territorio  Sabinenjt  in  -loco  qui  dicitur  Acu- 
tianus  ideft  ipfas  res  nofìras  in  territorio 
Afculano  in  loco  qui  dicitur  in  ipfa  Valle 
S.  Silveftri  terram  per  men forarti  modio'- 
la  XXII.  a primo  latere  ufque  fiumen  a 
II.  latere  terra  S.  Salvatoris  a III.  latere 
ufque  venam  de  Coranio  a II II.  latere  ter- 
ra veltri  M.  Ipfarn  terram  exceptamus  Ec- 
cletìam  S.  Silvejlri  & ipfa  jam  di£ta  mo- 
f diolacum  pomis  & arbori  bus  fuis . Unde 
| recepimus  in  commutationem  nos  fupra- 
■,  (cripti  Johannes  & Lotherius  a vobis  & a 
!•'  veftro  M.  per  confenfum  & voluntatem 
monachorum  Congregationis  veltri  in  Cam- 
po Fluminenji  modiola  X VIIII.  habentia 
fìnes  a primo  latere  ufque  ‘Jìumen  Moli- 
narum  a II.  latere  ufque  terram  fingulo- v 
rum  hominum  a III.  latere  limites  & 
viam  a II  II.  latere  terram  veltri  M.  A- 
' liam  petiolam  ad  Molimtm  de  Coratinurn 
habens  fìnes  a primo  latere  terram  fingu- 
lorum  hominum  a tribus  partibus  terram 
veltri  monafìerii.  Infra  ipfos  fìnes  modio- 
! lum-  unum  cum  feptis  & formis  & alveis 
& curtibus  fuis  & interfuerunt  tres  vera-* 
ces  & boni  homines  quorum  fides  admit- 
titur  a parte  M.  fuit  Ale  beri  us  a parte; 
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Pontifici  Helpertnus  a parte  judicis  Raf~ 
nerius  & venerunt  & laudaverunt  & di- 
xerunt  quod  plus  & meliorata  efifet  ipf* 
res  quarti  nos  iuprafcripti  Johannes  & Lc~ 
thertus  dedimus  & hoc  repromittimus  & 
obligaraus  nos  & nofiros  heredes  vobis  do - 
mne  Hugo  humìlii  abba  vel  poAeris  veftris 
& ad  vefirum  monaAerium  ut  fi  aliquo 
tempore  removere  caufare  prefumpferimu? 
aut  ab  omni  homine  defendere  non  po- 
tuerimus  aut-  noluerimus  aut  contra  hanc 
chartam  commutationis  aliquam  caufa- 
tionem  aut  colludium  habuerimus  faéfum- 
aut  in  antea  facere  temptaverimus  du- 
plam  & melioratam  ipfam  commutatio- 
nern  vobis  vel  poAeris  veliris  & luccefTo- 
ribus  & ad  ipfum  M.  reAauremus  de  no-' 
Aro  propria  in  ipfis  vocabulis  & carta  irta 
in  fua  permaneat  firmitate  quomodo  fupe- 
rius  legitur.  Andreas  judex  hha.  fcripfi  ro- 
gata* 

f Signum  manus  Johannis  in  hac  corti- 
mutatione  a me  faòtamanum  mifi  f Ag* 
man.  Lotherit  in  hac  commutatione  a me 
fafta  m-  m.  "jr  Ag.  m.  Helperimi  teftis  f 
fig.  m.  Dodonis  teAis  + fignum  m.  Petri 
teff is  t Ego  Andrea  judex  hha  fcripfi  & 
claufì.  R.  F.  n.  496. 

Un  figliuolo  dello  AefTo  Lotario  per  no- 
me Adalberto  nel  mefe  di  Decembredell’ 
anno  .Hello  ratificò  ciò  cche  era  ftato  Aa- 
bilito da  fuo  Padre,  e da  fuoi  fratelli  in 
favore  del  MonaAero  di  Farfa  circa  la 
Chiefa  di  S.  SilveAro,  fpiegando  anche 
di  più,  che -una  tale  quietanza  fi-era  fat- 
ta non  fola  per  quella  Chiefa,  ma  anche 
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, per  vintidue  moggiola  di  terra  , eh’  erano 
nel  circuito  della-  mede-lima.  Sentite  la 
, forma  di' quella  Apoca.'  _ . 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatore  no- 
flri  Jpfu  Chitfiì  ab  incarnatione  ejufdem 
Domini  anno  MXVIII.  St  regnantis  do- 
limi tìeinrici  Imperatori s menfe  Decernbris 
indizione  IL.  Conllat  me  Adelbertam  fì- 
lium  cujufdam  Lot baiti  hac.  die  propria 
& fpontanea  meaque  bona  voluntate  ne- 
mine  cogente  nec  . aliquo  contradicente 
nifi  fana  mente  Se  integro  vigente  cond- 
ilo & nullo  mihi  imperante  convenille  & 

. repromifitfe  St  obligalle  me  & meos  here- 
des-  de  ipla.  Ecclefia.  beati  fanPlique  Stive - 
flit  Se  viginti  duobus  modiolis  que  in  cir- 
cnitu  ejuldem  Ecclefie  fune  fita  in  terri- 
torio Afculano  in  loco  qui  dici  tur  Sumati 
vocabulo  in  ipfa  Valle  3V  Si Ivejlri  unde  eft 
inquilino  fa£ta  Se  declaratum  eli  per-  cir- 
cummanentes-  ubi  erant  Helpcrinus  Ót  Rai- 
neri us  de  ci  vi  tate  Reatina  & judices  Se 
boni  homines  Se  Gifo  judex  Se.  Petrus  ju- 
dex  de  Ducatu-  Spoletano  Se  Petrus  & Do- 
do de  Sumati  Adam  monaebus  & alii 
plures  ftantes  atque  refidentes  In  quòrum 
omnium  prefentia  per  iplam  inquifitionem 
fiantibus  populis  Se  clericis.  ipfi  inquifito- 
res  tellimoniaverunt  ante  judices  quia  de 
1 illa  Ecclefia  5V  Silvefiri  & XXM.  modio- 
lis que  ego  fuprai’criptus  Adelbertus  per 
I cartulam  convenientie  vobis  donane-  Hugo 
vir  venerabilit  abba  M.  S«  Dei  genitricis 
Marie  quod  efi  ifitum.  in  territorio  Sabi- 
nenfi  in  loco  qui:  dicitur  Acutianus  confir-  . 
mavì  Se  in  eodem  fan&o  M.  quia  abhaC' 
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die  in  antea  ego  vel  mei  heredes  vobis 
domne  Hugo  abba  vel  portens  &fucce(To- 
ribus  tuis  neque  ad  veftrum  M.  non  con- 
tendo nec  ledo,,  neque  ego<  nec  ullus  de 
meis  heredibus  Qucd  fi  deinceps  Diabolo 
per  malum  ingenium  aut  quamlibet  calli- 
ditatem  vel  cupiditatem  inrtigante  preven- 
tus  per  iniquum  animum  vobis  & ad  ve- 
ftrum  Mi  quibus  hanc  eonvenientiam  fe- 
cimus  ego  vel  mei  heredes  litidium  vel 
contradièfionem  fecerimus  aut  aliquam 
caufationem  mittere  prefumplerimus  tam 
per  nos  quam  per  a nobis  fubmillam  vel 
appofitam  perfonam  per  aliquod  inrtrumen- 
tum  cartarum  five  ingenium  aut  tenorem 
fune  componamus  vobisargenti  librasquin- 
quaginta  . Et  poti  penam  ablòlutam  hec 
carta  convenientie  femper  firma  & fiabilis 
permaneat  quomodo  fuperius  legitur  Quam 
vero  chartam  convenientie  ieripfi  ego  An- 
dreas judex,  Signum  manus  Adelberti 
qui  hanc  cartam  convenientie  fecit  fi- 
gnum  fip  manus  Helperimi  r.  fig.  m, 
Rainer'ti  t.  fig.  m.  Johannis  t.  fig. 
m.  Carovis  t.  fignum  m.  Retri  t.  * 
Ego  Andreas  judex  hhà  fcripfì  & claufi. 
R.  F.  n.  490. 

/Nei  anno  MXXV.  nel  mefe  di  Luglio 
Adamo  di  Pietro , e la  fua  conforte  Ifa 
di  Giovanni’  donarono  all’Abate  Ugo  i 
loro  beni,  che  erano  porti  in  Somari  nel- 
la Villa  di  Calano.  Ce  ne  fa  fede,  quan- 
to fegue  : 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nor 
Ari  Jefu  CJirijìi  . Ab  incarnatone  ejus 
anno  milicfiir.o  XXV,  menfe  Julii  indi- 
dio- 
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.&ione  VIE.  Conftat  nos  Adam  frlium  cu- 
jufdam  Petri  & l/am  filiam  cujufdam  Jo- 
■hannis  uxorem  meam  communi-er  con- 
.fentientes  hodierna  die  propria  noftra  bo- 
naque  & fpontanea  voluntate  cogitantes 
. diem  mortis  eterne  & judieium  Dei  & ‘ 
fperantes  Dei  ornai potentis  mifericordiam 
prò  mercede  & , redemptione  animarum 
noftrarum.ut  Dqminus  de  peccatis  noftris 
faciat  indulgenttam  & de  praeteritis  malis 
& accipere  vitam  eternam  mereamur  & 
audire  vocem  Domini  dicentis. . Venite 
benedici  patris  mei  poftìdeteregnumquod 
vobis  pararum  eft  ab  origine  mundi.  Ideo 
admonente  nos  divina  pietate  per  com- 
punétionem  cordis.  noftri  concedi mus  ce 
tradimus  omnes  nollras  res  in  fan£to  M. 

B.  M.  de  Pbarpba  & Hugon't  viro  vene- 
rabili abbati  vel  pofteris  & fuccefloribus 
ejus  ad  proprietatem  pofifidendum  quanta- 
cumque  pertinent  infra  territorium-  Afcu- 
lanum  in  loco  qui  dicitur  Fumati  & vo- 
cabolo in  ipfa  Villa  de  Cofano  & in  fui* 
vocabulis.  Prima  petiola  eli  ad  ipfas  Ca- 
jarinas  cum  ipfa  cala  habens  fines  de 
una  parre  terra  Jobannis  a II.  latere  ri- 
gum  a III.  latere  terra  Saxonis  La-  - 
xonis  & Jobannis  a IV.  latere  terram 
Camponis,.  alia  petia  èli  ad  iìlas  Fonticel- 
las  ex  ad  ipfam  Cefam  habens  fines  adua- 
bus  partibus  vias  & a duabus  partibus  ri- 
vós  . Alia  petia  eft  ad  illuni  Francifcum 
habens  fines  de  una  parte  rigurti  a II. 
latere  terram  Petri  a III.  latere  terram 
Teuzonis  a IV.  latere  terram-  filiorum  O- 
dsmundt . Alia  petia  habet  fines  a primo 
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latere  rfgam  a IL-  latere  viam  a III.  la- 
cere terram  filiorum  Odemundi  a IV.  la-  j 
• tere  rigum  Infra  iftos  fuprafcriptos  finesSe 
loca  defignata  ipfas  petias  terrarum  &no- 
(tram  portionem  modiorum  quinque  & lì 
amplius  fuerit  nobis  inde  non  fecimus  re- 
fervam  nec  aliquam  exceptationem  ied 
quantacumque  nobis  pertinet  vel  pertine-  | 
re  debent  cum  ipfa  fuprafcripta  cafa  ter- 
lys  pomis  & arboribus  fuis  & omnibus  fu- 
pòtr  fe  vel  infra  fe  habentibus  in  inte- 
grarli damus  in  fuprafcripto  M.  S.  Marie 
& Hugoni  viro  ven.  Abbati  vel  pofteris  & 
fudcefloribus  fuis  ad  proprietatem  poflìden- 
dum  prò  redemptione  animarum  noftra- 
rum  quam  nos  teftamur  habere  ut  a die 
prefenti  habeatis  teneatis  poflideatis  & ire 
omnibus  faciatis  quod  volueritis  perpetua-  , 

liter  & quicquid  cor  veflrum  decreverir  i 

fine  omni  calumnia  & hoc  repromittimus  ■ 

& obligamus  nos  fuprafcripti  Adam  & l/a:  \ 

■ jugales  & noftros  heredes  in  fuprafcripto  , 

M.  & ad  ejus  Abbates  ut  fi  aliquo  tem-  , 

pore  qucfierimus  rernovere  vexare  caufare 
contra  agere,  loqui  vel  minuere  prefum-  i 

pferimus  aut  fi  contra  frane  cartam  ali-  i 

quam  * caufationem  miferimus  vel  fi  ab  i 

omni  homine  defendere  non  potuerimus  i 

aut  noluerimus  componamus  de  mobili- 
bus  rebus  in  appretiatos  jufie  valentes  fo-  | 
lidos  XXX.  de  noftra  proprietate  & polì  i 

compofitionem  fa&am  irta  carta  firma  & j 

fiabilis  permaneat  A&um  in  Afculo  men-  | 
fe  & indizione  fuprafcriptis . Quam  feri-  '{ 
pfi  ego  Ardemannus  judex  & notarius  ro-  • t 
gatus  t Signummanus  fupraferiptorum  ju-  * 
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galium  Ade  & Ife  qui  in  hac  catta  abeis 
fafta  fignum  crtfcis  fecerunt  + fignum  ma- 
nus  Camponis  tefiis  t fignum  manus  Ra*~ 
nerii  tefiis  f Poft  traditam 
a teftibus  roboratam  fcripfi  & finivi  & 
compievi  ego  Ardemannus  judex  &.  nota- 

rius  . R.  F.  n.  581. 

Nello  fletto  mele  dell  anno  luddetto 
Rinieri,  e Conio-  figli uoU  di. Odemondo-, 
venderono  per  il  prezzo  di  XX.  libre  di 
argento  ad  Ugo  Abate  di  Farfa  i beni  dì  . 
Sumatì  polii  nel  luogo  detto  Mocarca  con- 
finanti da  un  lato  col  fiume  Negl  a,  e da. 
un’ altro  coi  fiume  Tronto. ; 

Iti  nomine  Domini  Dei  Salvatore  no-» 
firi  Jefu  Chrifli..'  Ab  incarnatone  D9111Ì- 
ni  anno  millefimo  XXV.  menfe  lutti  in- 
dizione VII.  Confiat  me  Raineri um  &. 

Corimm  viros  germanos  fratres  filioscujui- 
dam  Odemundi  hodierna  die  propria  oc 
i lpontanea  nofiraque  bona  voluntate  ven- 
didifle  vobis , donine-  Ugo  .vi  1 ven..  Abbas 
| M.  S . Marie  per  hanc  cartam  venditionis 
vel  porteris.  &.  fucefforibus.  ve  (Iris  hoc  efi 
! res  meas  que  funt  infra  comitatum  Afcu~ 

, lanum  in  loco.  qui<  dicitur  Sumatt  de  vo- 
cabulo  Mocarca  pofitas  lateribus  luis.  a pri- 
mo latere  finis,  fluvius.  qub  dicitur  Negl  a 
a II.  larere  finis  Gulgani  a IILlatere  fi- 
nis pertinentia  de  Macola  a IV..  latere 
finis  fluvius.  Trointus  ..  Infra  ipfa  fupra-  / 
fcripta  latera  vendidimus  vobis  ad  jufiacn 
& bonam  menfuram  modia  C.L..  ubi  vo- 
bis. oportunitar  plus  fuerit  cum  cafis  po- 
mis  &.  arboribus  fuis  & omnibus  infra  le 
& fuper  fe  habentibus  nunc  & in  futura 

ven- 
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vendidimus  vob]F~àcbveftram  proprietafem 
perpetualiter  ad  habendum  tenendum  pof- 
fidendurn  vendendi  donandi  omnes  ipfas 
jam  di£tas  res  & que  in  eis  continentur 
faciendi  quicquid  cor  vefirem  decreverit 
fine  ulla  cahimnia  & precium  recepimus 
' nos  fupralcripti  venditores  a vobi$  fupra- 
fcriptis  comparatoribus  in  appretiatos  ju- 
fte  valentes  de  argento  libras  XXX.  quod 
pretium  apud  nos  teftamur  habere  quia 
inter  nos  fio  convenit.  Et  hoc  repromit- 
timus  & obligamus  nos  fuprafcripti  &no- 
ftros  heredes  vobis  fuprafcipte  abbas  vel 
pofteris  & fuccefioribus  veltrìs  ut  fi  nos 
poft  hec  de  ipfis  rebus  aliquam  caufatio- 
nem  mittere  quefierimus  per  quodlibetin-  . 
genium  aut  fi  vobifcum  litidium  feceri- 
mus  aut  fi  collidium  cum  aliquo  homine 
faftum  habemus  aut  in  antea  fecerimus 
tam  per  nometipfos  quam  pernoftram  fub- 
miflam  perfonam  aut  fi  iftam  cartam  fal- 
fare  aut  minuere  aut  reitarare  preiumpfe- 
rimus  aut  fi  ab  omni  homine  defendere 
non  potuerimus  aut  forfitam  dolofo  live 
iniquo  animo  noluerimus  duplas  & me- 
lioratas  alias  res  de  proprio  noftro  vobis 
vobis  vel  veftris  fuccefioribus  reftauremus 
in  iuprafcriptis  locis  & carta  irta  firma  & 
.fiabilis  permaneat  quia  internos  bonoani- 
mo  fic  convcnit  Unde  prò  riabilitate  ve- 
fira  Andrea m judicem  & notar ium  fcriben- 
dam  rogavimus.  t Signum  manus  Raine- 
rit & Conti  in  hac  carta  ab  eis  fafta  f 
Signum  manus  Dodati  teftis  f Signum 
manus  Ramonis  teflis  f Signum  manus 
Retri  teftis  t Ego  qui  ìupra  Andreas  ju- 
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in  dex  hanc  cartam  fcripfi  rogatus  R.  F. 

if.  n.  582. 

as  Ampia  fu  la  donazione,  che  nel  Mag- 
ar gio  dell’anno  MXXXIX.  fi  fece  al  mo- 
it  nartero  di  Farfa  da  Trafmondo  di  Elpe- 
as/  timo,  e dalla  fua  conforte  Biliarda  di  Ar- 
j.  dovino . Donarono  quelli  ciò,  che  loro  ap- 
1.  parteneva  nel  territorio  di  Alcoli  nel  luo- 
,d  go  detto  Acqui , cioè  l’ intiero  cartello  di 
ja  Fociano  chiamato  Torri  con  la  Chiefa  di 
r.  S.  Lucia  i beni  *in  Salitmacina  con  la 

y Chiefa  di  S.  Angelo  , in  Ripa  con  la 

>]  Chiefa  di  S.  Giulia,  in  Tufule  edinNe- 
s tiano  con  la  Chiefa  di  S.  Ippolito,  in  Ci- 
riola in  Pompeniano  con  la  Chiefa  di,  S. 
Valentino,  i beni  porti  à Nuno  ed  in 
Goéiaria  con  la  Chiefa  di  S.  Maria  , in 
S.  Montano  , ed  in  Aliano  con  la  por- 
zione di  Santo  Pietro,  e la  porzione  pu- 
re di  S.  Pietro  in  Groliano  . Concerterò 
nello  fterto  territorio  d’ Afcoli  CCL.  mog- 
gia di  terreno  nel  luogo  detto  Gravuli 
con  la  Chiefa  dillrutta  di  S.  Giorgio  eh’ 
erto  Trafmondo  dette  in  cambio  della 
Chiefa  di  S.  Silvertro  in  Summati  nel  luo- 
go di  Canalicola  , eh’  io  credo  differente 
dalla  Chiefa  di  S.  Silvertro  di  Summati , 
ov’era  corte  del  Monaftero  di  Farfa,  e 
ciò  fu  fotto  l’ Abate  Suppone.  Confinava- 
no tutti  i fuddetti  beni  con  varj  rivi  , e 
fiumi,  che  fi  deferivono  nella  carta  di  do- 
j nazione,  donde  belli  lumi  fi  poflono  ave- 
re per  la  Topografia  di  quei  contorni . 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  no- 
ftri  Jefu  Cbrijìi  ab  itfearnatione  ejus  an- 
no millefimo  XXXVIIII,  & regnanti 
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Dormii  Chuonradi divina  ordinante  provi-  | > 
«lentia  Imperatoris  Augufii  anno  imperii  ! 1 
X.  menfe  Maii  indizione  V.  Profiteor  ! i 
me  Tranfmundum  filium  quondam  Hilpe - ' . 

rimi  Se  ego  Biliarda  filia  quondam  Ardo- 
guini  conjux  fupraferipti  Tranfmundi  quo- 
niam  'propria  nortra  voluntate  ficuti  do- 
mnus  res  inrtituit  in  Tuo  capituiare  quod 
omnis  femina  licentiam  & potertatem  ha- 
beat  per  confenfum  de  mundiaido  fuo  de  1 
rrebus -fuis  vendere  & ^donare  & prò  ani- 
ma iua  judicare»  Ideo  nos  fupraferipti  u- 
-nanimiter  atque  commuuiter  fiodierna  die 
dfnamus  &.  tradimus  atque  concedimus 
prò  animabus  noftris  & Hilperimi  genito- 
•ris  mei  & Cifelbergje  genitrici  mei  & fi- 
li i & filie  mee  in  S.  D.  G.  M-  de  Acu~  Ì 
ti  ano  territòrii  Sabinenfis  res  juris  nortri 
que  nobis  e\)eniunt  Xoprafcriptis  jugaiibus  < 
ex  nortro  conquifito  in  territorio  A [cui a-  / 

no  in  loco  qui  dicitur  Acqui  ideft  totutn 
' & integrum  ipfum  caltellum  de  Vociano 
quod  vocatur  Turris  cum  introitu  & exi- 
tu  fuo  & cum  ipfa  ecclefia  S.  Lucie  in 
ipfo  fupraferipto  cartello  edificata  cum  o-, 
mnibus  quanta  «ad  eam  pertinente  &cum 
omni  pertinenza  vel  fubjaeentia  fupraferi- 
pti cartelli  que  funt  fupraferipte  res  in 
Acqui  & in  f ottano  & in  Salitmacina  cum 
ecclefia  S.  Angeli  ibidem  edificata  cum  o- 
mnibus  quanta  ad  eam  pertinent  & in  iìr- 
pa  cum  Ecclefia  S.  Jufie  cum  omnibus  * 
quanta  ad  eam  pertinent  & in  Tufule  8c 
in  Nettano  cum  ecclefia  S.  Tppoliti  cum 
omnibus  quanta  ad  eam  pertinent  & in 
Arida  & in  Pompeniano  cura  ecclefia  S. 

- Va- 


V 

De//1  Abate  Pierluigi  Galletti . 35 

j.  Patentini  cum  omnibus  quanta  ad  eam  ec- 
ii  clefiam  pertinent  & ad  TSunum  & omnes 
„ ipfas  res  meas  de  GoBaria  cum  ecclefia  S. 

Marie  ibidem  edificata  cum  omnibusquan- 
\ ta  ad  eam  pertiDent  & omnia  quomodo 
j.  nobis  pertinen  in  SanBo  Montano  & in  A- 
j.  li  ano  cum  portione  noftra  de  S.  Petro  & 

l(j  per  eorum  loca  & vocabula  & noftram  por- 
j.  tionem  de  S.  Petro  de  Crollano . Infuper 
j;  concedo  ego  fuprafcriptus  Tranfmundus  in 
j,  jam  difto  M.  in  alio  loco  infra  ipfum  co-* 
j.  mitatum  ubi  dicitur  Gravuli  terram  & vi- 
jt  neam  per  menfuram  modiorum  CCL.cum 
& ecclefia  S.  Georgii  que  modo  deflrufta  eft 
quam  ego  dedi  in  ccncambium  de  Eccle- 
«a  S.  Silveflri  ^edificata  in  Summati  voca- 
buio  Canalicola  cum  ipfo  molino.  & cum 
1 jpfa  ecclefia  modiorum  CC.  quam  ego  re- 
cepi  in  hoc  concambio  a fuprafcripto  & a 
,,  donino  Suppone  venerabili  abbati  fuprafcri- 
n pti  M.  cum  confenfu  fuorum  monachorum 
,5  Et  habent  fines  omnes  fuprafcripte  res  a ca- 
j.  pite  ipfum  rivum  qui  curritde  Luco  \nflu- 
n vium  Trontum  a pede  Leftanum  & uique 
. Rofenianum  quomodovadit  in  fluvium  Ca- 
^ ftellanum  ab  uno  latere  finis  fluvium  Ca - 
j,  flellanum-8c  finis  verticem.montis  ab  alio 
„ Jaterg  finis  rivum  qui  vocatur  Lanofia , & 
ji  quotiiodo  currit  in  fluvionem . Et  funt  o- 
mnes  fuprafcripte  res  infra  fuprafcriptos  fi- 
■y  nes  & eorum  loca  vel  vocabula  inter  ter- 

j,  ras  & vinéas  & fijvas  & terras  cultas,  & 

ìj  incoi tas  adpnatas  & exunatas  per  meofu- 

T ram  modiorum  feptemmilium.  Infuper  dp- 
|tt  navimus  tradimus  & concedimus  in  jam 
5 diéto  roonafierio  omne  ipfum  amplius  quan- 

tum 
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turtì  plus  fuerit  de- ipfis  modiis  feptemmi- 
libus  cum  omnibus  fuprafcriptis  rebus  cum 
pomis  & arboribus  fuis  & omnibus  infra 
fé  vel  fuprafe  habentibus  in  integrum  Icutn 
cafis  & rebus  cenfuitis  cum  cafis  & rebus 
I manualibus  cum  cafis  & rebus  coloniciatis  . 
•&  cultum  vel  incultum  mobile  vel  im- 
mobile & omnia  in  omnibus  fic  concedi- 
mus'in  jam  di&o  M.  quomodo  fuperius 
legitur  tantum  ut  a die  prefenti  habeat 
* teneat  & poffideat  a nullo  homine'nec 
-noftris  heredibus  in  iam  difio  M-  aliquan- 
do  contradicantur.  Si  qurs  vero  contradi- 
cere  voluerit  promitdmus  nos  fuprafcripti 
-jugales  cum  nofiris  heredibus  ad  ipfum  M. 
(lare  & defendere  & fi  non  potueri  mus 
aut  noluerimus  aut  de  ifia  nofira  dona- 
tione  caufationem  impofuerimus  tam  nos 
<juam"  nofir’os  heredes  ad  ipfum  M.  fer- 
quidas  idefi  fimiles  res  refiituamus  in  ip/is 
locis  fuprafcriptis  manente  carta  iflainfua 
firmitate . Quam  vero  cartam  donationis 
rogatus  a fuprafcriptis  jugalibus  Tcripfiego 
Arditilo  judex  & notarius  , Afium  in 
Afculoi  Signum  manu  fuprafcriptorum  ju- 
galium  qui  in  hac  carta  donationis  anobis 
fafta  manu  nofira  fubfcripfimps  t Ego 
R odulpbus  tellis  f Ego  Alkerius  tefiis  t 
Ego  Amico  tefiis.  R.  F.  n-  770. 

In  un  diploma  di  Corrado  Imperatore 
fpedito  Tanno  MXXXVII.  riferito  dalT 
Ughelli  fi  legge  .•  _ Nos  jnfupcr  concedimus 
0*  confirmamus  eidem  fupradiSìo  Epifcopo 
Bernardo  ejufquefuccejjoribus  omnemipfam 
terram  de  Summati  quam  Maginarduf  fi- 
l'ms  Sigolfi  per  eh  art  uhm  0*  per  trqditic - . 
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nem  dedie  ad  propri  et  atem  prtefato  epifco ~ 

. po  fuxque  Santi#  E cele  fi#  tdejl  caflellnm 
de  Trogone  cum  omnibus  fuis  pertinentiis 
l d Hr.  Fona  è,  che  dopo  di  quell’ anno  Io 
fteffo  Vefcovo  Bernardo  ricon  cedette  alla 
‘ .famiglia  di  Maginardo  il  fuddetto Camello 
’ di  Tregione  -con  molti  altri  beni  , poiché 
abbiamo  una  carta  del  Mano  dell’anno 
MLXVIII. , in  cui  Elperino  figliuolo  di 
Mainardo  e Adelberga  , o fia  Guaza  fua 
moglie,  e Pietro,  e Siolfo  fratelli,  eAd- 
herada  di  Arcoi  madre  de’  fuddetti  lo  con- 
cedono con  altri  beni  a Bernardo  Abate- 
di  Farfa,  ficuti  Mainardus  , qui  futi  an- 
! teceffor  nofier  acquifivit  eai  per  cartam 
\ commutationis  a Bernardo  Afculano  Epi- 
' feopo  & accepit  licentiam  & poteftatem  de 
ipfis  fuprafcjrphs  rebus  &c.  apprebendendi 
vel  eligendi  excepth  plebibus  &c.  fic- 
1 ut  nobis  re  li  quii  in  hereditatem  & nos  fic 
confi  rmamus  in  prediclo  veflro  tnonajieri x> 

&c.  La  donazione  confette " in  quello, 
che  fegue  tutto  comprefo  nel  territorio  di 
Summati . Il  cartello  di  Tregione,  il  ca- 
rtello di  Vallelucida  , il  poggio  di  Fage- 
zone,  il  cartello  Ilica^^tte^pertinenze  de' 
quali  cartelli  fi  denominano  piti  didima- 
mente nella  carta  , e'  fe  ne  affegnano  i 
confini . Fecero  erti  quella  sì  ampia  dona- 
zione , quia  inde  fufcepimus  vellem  mona- 
■ chicam , & habitum  fanti#  Regulce  die ~ 
dus  vit x nojir # . Di  quella  fletta  famiglia 
I è probabile  , che  forte  Siolfo  di  Guidone  , 
che  fioriva  nell’anno  MX IL,  come  fopra 
fi  è detto.  Da  tutte  quelle  notizie  rifulta  il 
tegnente 'alberino  di  sì  rifpettabile  famiglia: 
N.  R.  Tom.  XV III.  Q.  Cui- 
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M*  riportiamone  la  ftefla  carta  di  donazione. 


wia  diportiamone  la  ite!*».  carta,  ai  donazione; 
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'In  nomine  Domini  Dei  Salvatore  no-> 
flri .Jefu  C brìfti  Anno  Dominice  incarna- 
lo nis  millefimo  LXVIII.  menfe  Marti! 
>er  india ionem  VI.  Profi tentes  profite- 
j.tur  nos  ego  Helperinus  filius  quondam 
‘ Magi  nardi  & ego  Adelberga  que  fuprano- 
. mine  Guaza  vocor  propria  nofira  bonaque 
voluntate  una  fimul  confentientes  & nos 
Petrus  & Siolphus  viri  germani  filli  quon- 
dam Siolpbi  & ego  Adherada  honefta  fe- 
mina  filia  quondam  Arcoi  genitrix  predi- 
étorurn  fratrum  propria  nofira  bonaque  vo- 
iuntate  fimulque  michi  confentientibusfu- 
praferiptis  filiis  meis  & mundualdis  inquo’ 
rum  mundio  modo  permaneo  prò  eoquod 
domnus  Karolus  imperator  confiknit  in 
fuis  capitularibus  ut  mulieres  Longobarda 
licentiam  & potefiatem  habeant  per  con- 
fenfum  & commeatum  viri  fui  fivemun- 
iiualdi  de  rebus  fuis  vendere  & donare 
cui  voluerint  & cuicumque  dederint  omni 
tempore  femperque  firmum  & fiabile  per- 
maneat.  Propterea  nos  fupraferipte  mulie- 
res confentientibus  nobis  fupraferiptis  vi- 
ris  & mundualdis  ifiam  donationem  feci- 
mus  unanimiter  atque  communi  confilio 
per  idem  jufium  capituiare  fupraferipti^o- 
mni  Imperator'ts  omnes  infimul  hodierna 
die  cogitantes  Dei  pmnipotentis  tnifericor- 
diam  & remedium  anime  nofire  & geni- 
tonimi  noftrorum  ut  die  ilio adveniente fu- 
turi judicii  quando  Dominus  dice:  juftis. 
Venite  benedici  patris  mei  percipite  re- 
gnarci quod  vobis  paratum  efi  ab  origine 
. mundi  & impiis  & peccatoribus  di&urus 
erit  difeedite.  a .me  maledi&i  in  ignem 

Q,  2 eter- 
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eternum  & in  ilio  metnendo  atque  tre-  ; 
mendo  judicio  mercedem  a Domino  reci- 
pere  mereamur . Propterea  hodierna  die 
donamus  tradimus  atque  concedimus  in  ( 
Ecclefia  S.  Dei  genitricìs  Virginis  Marie  , 
que  fita  eft  in  loco  qui  dicitur  Acutianus  ■ 
M.  Sabinenfis  vocabulo  Pharpha  res  juris 
noftri  que  nobis  eveniunt  ex  jure  pareti- 
tum  vel  de  noftro  conquisto  infra  comi- 
tatum  Afculanum  territorium  Sumatinum . 
Ideft  unum  caftellum  noftrum  quod  voca- 
tur  Tregione  & aljud  caftellum  noftrum 

auod-  vocatur  Vallislucida  & unum  no- 
:rum  podium  quod  vocatur  Fagezone  & 
alterum  caftellum  noftrum  quod.  k vocatur 
fìylica . Ipfa  predica  cartella  curii  .introi- 
ti bus  & exitibus  eorum  & cum  ripis  car-  , 
bonariis  edificiis  atque  ftru&uris  que  pofì-  , 
ta  fune  in  ipfis  predi&is  cafteljis  & cum  , 
omnibus  eorum  curtibus  pertinentiis  vel 
adiacentiìs  in  integrum . $ue  res  funt  in  , 
Villa  Frigida  & in  Canni  ano  & in  Cor-  ì 
nello  & in  Preta  & in  Soppe  & in  Mar-  { 
te  & in  Bazano  & in  Canaliccle  & in  , 
Villa  Magina  & in  Paflina  & in  Sttm-  \ 
moti  & in  Plagiano  & in  Petroniano  & . 
in  loco  qui  dicitur  Hylica  & per  eorum 
nomina  vel  vocabula  .terras  vineas  quer-  , 
queta,&  filvas  per  menfuram  modiorum  , 
decemmillium  inter..  adunata  & exunata 
inter  culta  & inculta  inter  a Sole  & poft  , 
folem  & cum  omnibus  Ecclefiis  que  polì-  „ 
te  funt  in  fupraferiptis  rebus  cum  cellis 
terris  libris  fìve  veftimentis  & paramentis  0 
atque  ornamentis  in  integrum  fecundum  , 
quali  ter  nobis  pertinent  * .Non  illas  eccle-  . 
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: fias  otte  nobis  non  pertinent  . Et  iunt 
>■  prediche  res  cum  podiis  molendinisSc  cur-' 

* iìbus  aquarum  & cum  cafis  cenfualibusvel 
J cenfis  atque  cefpi  tali  bus  & coloniciis  & 

11  refidentibus  cartulationibusSc  dominiis  vel 
11  dominationibus  cum  pomis  & arboribus 
b,  fuis  Se  omnibus  que  fupra  fé  vel  infra  fé 
1'  habent  in  integrum  fecundum  qualiter  no-‘ 
i*  bis  pertinent  omnes  fuprafcripte  res  {con- 
1 firmaraus  per  hanc  cartam  in  fuprafcripea 
*■  ecclefia  & tibi  domn Z'Bemarde  vir  vene- 

* r abili s abbas  predi fti  M.  live  fucceflòri- 
f bus  tuis  ficuti  Mainardus- -qui’fuit  ante- 

* ceffo  r noffer  acquiffviteas  per  cartam  com- 
n mutationis  a Bernardo  \Afculano  epifcopo 
i-  Se  accepit  licentiam  & poteftatem  de  ipfìs 
f*  fuprafcriptis  rebus  infra  predifta  loca  vel 

vocabula  ubicumque  opus  fuerit  apprehén- 
3 dendi  vel  eligendi  exceptis  plebibus  fine 
;i  omni  calumnia  Se  ficuti  nobis  reliquit  in 
R hereditatem  &nos  fic  confirmamus  in  pre- 
M difto  veltro  M.  & tibi  fuprafcripte  abbas 

vel  fuccefforibus  tuis  ipfas  res  fuprafcriptas 
3 Se  per  eorum  nomina  vel  vocabula  ad  ap- 
<■  prehendendum  vel  eligendum  fine  omni 
'i  calumnia  & habent  fìnes  fuprafcripte  res 
3 a primo  elatere  finis  Serra  de  Moli  ioni  co 
:•  quo  modo  vadit  per  Perillium  & pervenit 
R in  lacum  Overniva  a II.  lacere  ab  ipfo 
1 predi&o  lacu  Overniva  Se  quomodo  vadit 
t j in  verticem  Montis  qui  vocatur  PiSìio  de 
•j  Sinu  a III.  latere  finis  a Senareco  Sequo- 
s modo  vadit  in  rivum  de  Spineta  quotilo- 
$ do  decurrit  in  Trontum  a IIII.  latere  fi- 
1 nis  prediétus  fluvius  Trontus  & pervadit 
- in  aliud  / lumen  qui  currit  per  pedes  de^ 

Q.  3 Ma- 
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Matrice  ik  pervadic  in  rivum  qui  vocatur 
Commufla  & revertitur  in  predi&um  fi- 
nem  qui  vocatur  Serra  de  Mollionico . O- 
mnes  fuprafcriptas  res  a die  prefenti  ad  jus  . 
& proprietatem  predici  £an&i  M.  effe  & , 
permanere  debeant  in  perpetuum;  fine  o- 
mni  caiumnia  quia- inde  fufcepimus ve- 
fiem  mona  chic  am  & habitum  fanèlce  -regu- 
le  diebus-  vite  noftre  . Et  quieumque.  ali- 
quando  contra  cartam  iftam  donationisvel 
contra  fuprafcriptas  res  ire  temptaverit  &. 
il  nos  vei  nofiri  heredes  cartam  iftam  con- 
ce filoni  s dirompere  aut  evertere  velwfal- 
fare  -voluerimus  aut  minime  defendere;  pò* 
tuerimus  aut  noluerimtisinprimis  in  irana 
Dei  incurramus  & a genitrice  ejus&fem- 
per  virgine  Maria  & a CCCVVIIL  pa-» 
tribus  qui  in  Niceno  Concilio . San&os  ca~ 
nones  conftituerunt  habeat  anathema  ille 
qui  cu  jus  culpa  daruerit  & habeat  partem 
atque,  focietatem  cum  Anna  & Caypha 
& cum  Hercde  Nerone  O*  Juda  traditore 
fit  in  profundum  Inferni . Infuper  reftau- 
rerous  ipfas  fuprafcriptas  res  in  < ferqutdo 
quod  eft  confimili  loco  & infra  contitamm 
Afculanum  aut  componamus  libras  ponde- 
ratas  de  auro  puriftìmo  quingentas  in  ipfo 
fanfto  M.  manente  carta  ifta  in  fua  fir- 
mitate.  Quam  vero  cartam  donationis  ro* 
gatus  a fuprafcriptis,  viris  fcripfi  ego  Bo- 
nus notarius . Aétum  in  A/culo , 
t Signum  manu  fuprafcripti  Helperini 
& t fuprafcripte  Adelberge  uxoris  ejus  & 
t t fuprafcriptorum  germanorum  Petri  & 
Siolpbi  & fuprafcripte  t Aderade  genitri- 
ci eorum  qui  cartam  iftam  fieri  rogave-- 
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tir  runt  t Ààelbertus  teftis  t Ldnginus  tettis 
i>  f Morico  teftis  R.  F.  n,  989. 

0-  - L’  ultima  memoria  , che  ci  retta  del 

jas  Monastero  di  S., Benedetto  di  Summatiy  è 
ì dell’ anno  1080. 5 nel  qual  tempo  dalla fe- 

0-  guente  carta  veggiamo  avervi  fopra , co- 

vt-  me  un  diritto  di . giufparronato  Aldone, 
pb  e Paganelb  ambedue  figliuoli  di  Baron- 
ìli-  cello.  Cedettero  elfi  a Berardo  Abate  di 
v:l  Farfa  tal  monattero  con  tutte  le  Tue  per-' 
Si  tinenze , alla  qual  cettìone  fi  vede  qui, 
31-  che  ancor  tutti  (gli  altri  della  loro  agna- 
ai-  ziotie  contribuirono  per  quanto  potea  lo* 
ao-  ro  fpettare . Vedetene  l’ originai  teftimo- 
iii  manza.-  • . - 

n-  In  nomine  Domini  ab  incarnatione  e- 
m-  jufdem  Domini  nottri  Je/u.  Cbrijli  anno 

1-  mille  LXXX.  menfe  Martii  indizione 
lei  III.  Temporibus  domni  Gregorii  fanftif- 
m lìmi  Vii.  pape»  Conttat  nos  Aldonem  & 
hi  Paganellum  alium  fratrem  cum  matreno- 
ite,  lira  prò  ipfa  Quarta  uxore  B arunc  e Ili  & 
il-  fìliis  Baruncelli  quoniam  fpontanea  noftra 
do  bonaque  voluntate  cogitantes  diem  mor- 
si tis  & eterni  judicii  & defiderantes  Dei 
je-  omnipotentis  mifericordiam  & prò  mer- 
lo cede  & redemptione  anime  Baruncelli  & 
ir-  nottre  donamus  cedimus  & tradimus  in 
o-  monatterio  S,  Marie  Pharphenfis  & ad 
)(.  domnum  Berardus  abbatem  , atque  inve- 

ftimus  ad  proprietatem  poflìdendam  vobis 
uij  & fuccettoribus  veftris  ipfum  monafterium 
% quod  vocatur  S.  Benedigli  infra  ferrite - 
j rium  Afculanum  in  loco  qui  dicitur  Su - 

mati  & vocabulo  Tres  cafe  & aliis  pluri- 
t.  mis  vocabulis  cum  cellis  terris  dotis  libris 

Q.  4 vel  ■ 
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vel  ornafnentis  ecclefiarum  & cum  introi- 
tu  & exitu  & cafis  vineis  pomis  arbori- 
bus  & omnibus  infra  fe  vel  fuper  fe  ha- 
bentibus  nunc  & in  fururum  ad  haben- 
dum  tenendum  poffidendum&  faciendunv 
omnia  que  volueritis  fine  ulla  calumniain 
iutegrum  in  ipfo  M.  S.  Marie  Ipfa  pro- 
pria terra  que  pertinet  ad  fuprafcriptum 
M.  vel  pevtinere  debet  habet  fines  a pri- 
mo lacere  fìuvium  qui  nominatur  Andati- 
la qui  pergit  a camello  Cantarello  quod- 
eft  de  Dainerìo  Alberici  & pergit  in  flu-  . 
vium  Ttontum  & Anomifi  &.  a fine  Ra- 
tina & a fine  fluvii  de  Matrice ^ Infra  fu- 
prafcriptos  fìnes  fingulas  petiolas  que  ad> 
fuprafcriptum  monatlerium  pertinent  vel 
pertinere  debent  nullam  refervationem  fe- 
cimus  nec  exceptationem  & hoc  promit- 
timus  & obligamus  nos  cum  noftris  here- 
dibus  in  fuprafcripto  M.  & vohis  fupra- 
fcriptis  vel  fuccefloribus  veftris  *4  ut  fi  de- 
fendere vel  anteftare  vobis  non  pomeri- 
mus  aut  noluerimus  componamus  penane, 
auri  mancofos  XXX..  in  fuprafcripto  1VL. 
& carta  iti  a omni  tempore  in  fuaperma-- 
neat  firmitate  A£Ium  in  Afculo  ..  j Aldo 
&.  Paganellus  qui  hanc  cartam  fieri  roga- 
verunt  & mater  illorum  prò  fuprafcripta- 
Quarta  & manibus  tuis  tradiderunt  f O- 
demundus  Dedato  teff i s t Rainenus  de ». 
Qdemundo  teftis  »$«•  Odemandus  de ■ Rufii- 
co  teftis  t Ego  Leo  judex  & notarius  fcri- 
pii  roboravi  & claufi  .. 

Item  Dodatus  filius  Paganelli  fimiliter- 
tradidit  & conceflit  fuprafcriptum  M.  f',. 
Benedigli  in.  Trefcafe  cum.  omnibus  rebus. 
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Se  fubftantiis  fuis  io  fupraferipto  M.  5*. 

' Marie  in  integrum  & promifit  & obliga- 
' vit  fefub  pena  fupraferiptorum  mancofio- 
' rum  XXX»  A6hun  in  Afculo  menfe  Maii 
' indizione  III.  t Dodatus  qui  hanc  car- 
5 tdrn  cum  fua  uxore  prò  ipfa  Quarta  fieri 
5 fogavit.  Petrus  filius  Taibrandi  tefiis  f 
r Calvus  & Rainufius  filii  Petti  Campani s 

0 f Ego  Leto  judex  & notarius  fcripfi  . 

Item  Odemundas  fiiius  Rujlici  cum  ma- 
tre  fua  & cognata  & nepote  fuo  & ipfa 

1 quarta  donavit  tradidit  & conceflìt  cala 
S.  Maria  Pbarphenfìs  fupraferiptum  M.  S. 
Benedici  in  Trefcafe  cum  omnibus  rebus 

' & fubftantiis  fuis  & repromifit  & obliga- 

- vit  fe  fub  pena  fupraferiptorum  mancofo- 
‘ rum  XXX.  t Odemundus  & domna  Re - 
giza  & domna  " Sophia  prò  ' ipfa  Quarta 
bue  illis  pertinet  vel  pertinere  debet  hanc 
cartam  fieri  rogaverunr.  t Ban'tolus  filius  - 
C amponis  Azonts  tefiis  t Rainerius  filius 
O demundi  Dodatis  tefiis  Paganellus  filius 
Baruncbelli  f Ego  Leto  judex  . & notarius 
fcripfi.  R.  F.  n.  1057. 

A tutte  quefie  notizie,  che  finora  vi 
ho  comunicate  del  monafiero  di  S.  Bene- 
detto di  Summati , altre  mi  piace  qui  di 
aggi  unger  vene,  che  concernono  pure  il  ter- 
ritorio di  Afcoli  . Eccovi  una  bellifiìma 
Carta  della  donazione,  che  Attonedi  Traf- 
mondo  di  Venarotta  1’  anno  io 6-j.  fece 
a Gotifredo  Abate  di  Farfa  del  fuo  Ca- 
I ftello  di  Venarotta  , il  quale  forfè  nello 
fteflo  giorno  fu  a detto  Attone  riconcedu- 
to  a terza  generazione  coll’ obbligo  di  pa  - 
garne un’  annuo  canone  di  tre  danaj  Pa- 
t i Q 5 veli 
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veli  fu  l’altare. di  S.  Salvatore  in  Afo*. 
chiefa  pure  di  giurifdizione  Farfefe  • nel 
territorio  di  Alcoli  Leggete  prima  la 
carta  di  donazione  indi  quella  di- redi-, 
tuzione . • . , • , . , • 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  no- 

- ftri  Jefu.Cbrijìi  anno  ab  ejus  incarnatione 
mille.  CLXIII.  in  tempore  domini  Ferie- 
net  imperatori  femper  auguni  menfe  No- 
vembri. Ego  in  Dei  nomine  Atto  Tranf- 
mundi  de  Venanipta  propria  fpontaneaque-  i 
bona  voluntate  & libero -arbitrio  nemine 

* - cogente  aut  vim  Jaeiente  dono  titulo  oq- 
nationis  .corppfaliter  trado  M.  Marie 
Virginis  quod  dicitur  in  Farla  &.iibiGof- 
tifredo  ejufdem  M.  venerabili  abbati  cun- 

- tìeque  ejufdem  cenobii  congregationi  ve- 
fìrifque  fuccefforibus  in  p'erpetutì.m  totum 
& integrum  caflrum  meum  quod.  dicitur 
Venarupta  intus  & foris  & cum  omnibus, 
fuis  pertinentiis  & ufibus  & utiiitatibus. 
cum  turre  & giro  & cum  omnibus  urba- 
nis  edificiis . Item  cum  famihis  & cafìs 
& calalini  plateis  carbonariis  ecclefiis  ec- 
clefiafticis  rebus  . Item  cum  villi  podiis 
vineis  pratis  filvis  molendinis  fontibus  a- 
quarum  decurfibus & cum  omnibus  ^ad  pre- 
di£fum  caftrum  pertinentibus  vel  pertinere 
debentibus*  Quod  totum  me  profiteor  fe- 
cilfe  prò  anima  mea  & prò  falute  anima- 
rum  omnium  parentum  meorum  tam  de- 
funftorum  quam  vivorum  & pofterorum 
meorum  in  futurum  nafeentium . Infuper 
obligo  memeofque  fuccelloresin  perpetuum 
vob:s  jamdifto  Gottifredo  venerabili  ab-  1 
bati  veftrjfque  fuccefloribus  in  perpetuum 

omnia 
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» ®mnia  que  fuperius  afta  funt  oblervare& 

1 clefendere  contra  omnes  homines  omnef- 
1 que  perfonas  majores  feu  minoresin  omni 
placido  regali  vel  pontificali  & prorfus  in 
1 cfmni  conventu  judiciali . Quod  fi  hec  0- 

► mnia  ut  fuprafcripta  funt  tam  ego  quam 

t & mei  fucceffores  omni  tempore  & omni 

’•  loco  fi  necefle  fuerit  non  obfervare  parati 

'•  fuerimus  tunc  promittimus  nos  noftrique 

- . fucceffores  dare  perfolvere  componere  vo- 
i bis  veftrifque  fuccefforibus  nomine  pene 
i quinquaginta  libras  Papienftum  bone  mo- 
j-  . nete  & poft  penam  folutam  hec  carta  do- 
•t  nationis  inter  vivos  ffabilis  & firma  fem- 
per  permaneat  quam  fcribendam  rogavi 
Ego  Arto  in  hac  carta  a me  fafta  manu 
mea  firmavi»  Ego  Matbeus  de  Mi  l or  ufi  i- 
1 ci  rogatus  interfui  teftis  Ego  O guido  Bo- 
‘ nudi  rogatus  interfui  teftis  f Ego  Tebal- 
; dus  Mai  nardi  rogatus  interfui  teftis.  Ego 
; Belizo  teftis  fum  f Ego  Marinus notarius 
compievi  & dedi.  App.  Reg.  car.  1. 

; , Eccovi  la  carta  di  reftituzione  : 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  no- 
; ftri  Jefu  Chrifti.  Anno  ab  ejus  incarna- 
tione  mille.  C LX  I 1 1.  temporibus  do- 
mini Federici  imperatori  femper  Augufti 
menfe  Novembri  indiftione  VI  III.  Ego 
quidem  in  Dei  nomine Gottifredus  Farfen- 
fis  M.  abbas  una  cum  voluntate  & coo- 
fenfu  ejufdem  M.  congregatane  propria 
fpontaneaque  bona  voluntate  coticedimus 
| , tibi  Atto  Tranfmundi  de  Venarucla  tuifque 
fìliis  & nepotibus  legitimis  mafculis  rem 
juris  fanfti  noftri  monafterii  quam  habemus 
in  territorio  Afculano  ideft  caftrum  noftrum  v, 

Q 6 quod 
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quod  di  arar  Vena  rutta  quot  tu  fcilicet  ti- 
tufo  donationis  prò  anima  tua  & paren- 
tum  tuorurn  F arfenfi  monaflerio-  & nobis. 
donaci  &.  corporali  ter  tradidifti  quod  ut 
fupra  di&utn  ed  tibi  tuifque  fiiiis  & ne-- 
potibus  tuis  legitimis  mateulis  ufque  ad  ex- 
pietà  tua  tenia  legitima  mafculina  enfi- 
teotico  jure  concedimus  & expleta  tua 
III.  generazione  legitima  prò  nepotibus* 
tuis  fuperilitibus  ufque  ad  eorqm  II...  ie- 
gitimam  maiculinam  liane  carrara  eofìreo- 
. tici  contra&us  r en ovate  pronti ttimus  Qucd 
totum  caflrumintus  &-  foris  cura  turre  gi- 
ro & omnibus  edefieiis  cafis  cafalinis  car- 
bonari^ plateis  vineis-  carapis- cultis  & in- 
cultis  fUvis  plateis.  foraibus  molendinis  a*- 
quarum  deeurfibus  &.  cuoi  Ecdefiis-  & ea- 
rum  pertinentiis  poliremo  cura  omnibus  ad. 
predi&um  caftrum  pertineatibus  vel-  perti- 
nere  debentibus  concedimus.  Hoc  autenv 
ideo  faciraus  .quia  orarti  anno  predici  e s 
• Atto  vel-  poderi  fucceflorelque  tui  dèbetis 
perfolvere  in  aflumptione  S.  Marie  ve]  ejus 
cftava  pene  nomine  III.  denarios  Papien- 
fts  monete  fuper  altare.  S,  Saivatcris  iw  • 
Afo  Et  quia,  tam  tu  quam  fucceflores  tur 
ómagium  & fidelitatem  propter  hoc  debe- 
tis  lacere  Farfenfi  M.  ejnfque  tempore  ab- 
bati. Eo  vero  tenore  hoc  facirnus  ut  non 
liceat  tibi  tuifque  fuccelforibuv  predi&um. 
caftrum  cura  ^iuis  pertinentiis  alieni  alie- 
nare vendere  vel  commutare  fine  licenti* 
jam  difli  M.  abbatis  & neque  jus  quod 
tibi  daraus  alieni  concedendi  vel  fueceflo- 
res  tui  non  obferva  ver  iris  nomine  peneL. 
libras  Papìenfis  monete  /am  difto  Fatfen^ 

fi  M. 
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fi  M.  & ejas  abbati  perfcrlvere  debeatis 
Nos  autern  promittimus  prò  nobis  Doftrif- 
que  luccefloribus  prediéfum  caftrum  cum 
omnibus  fuis  pertinentiis  defendere  contra 
omnes  homines  omni  tempore  loco  fe- 
1 cundum  rationem  & fi  opus  fuerit  etiam 

1 fado  virtù  te  omnium  armatarum . Quod 

. fi  nos  & fucceflfores  noftri  hoc  non  obler- 
- vaverimus  tunc  pene  nomine  tibi  & luc- 
eetforibus  tuis  L.  libras  Papienfis  monete 
] folvere  debeamus  & foluta  pena  hoc  ieri*  . 
| ptum  tertii  generis  firmum  remaneat . Ma- 
)'  theus  Miliruflià . O guido  Bonucii.  Te- 
baldus  Mainardt.  Belizo  rogati  tefles  fu- 
ni ns  . Et  ego  Marinus  notarius  fcripfi  & 
compievi . Ap.  R.  F.  n.  347. 

Non  faprei  poi  dirvi,  le  la  fuddetra 
Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Alo  la  ftefla 
fia,  che  il  monaftero  di  S.  Salvatore,  che 
intieme  con  la  Pieve  di  Flaviano  fìi  dal 
j Bernardo  Vclcovo  di  Alcoli  commutata, 
e confermata  in  favore  di  Berardo  Aba- 
1 te  di  Farfa  nell’anno  1069.,  di  che  ab- 
! biamo  la  feguente  importante  carta , *la 
1 quale  ci  aflficura  , che  nel  Gennaro  del  fud- 
detto  anno  il  Vefcovo  Bernardo  fecondo 
di  “aedo  .nome  pretto  1’ Ughelli  viveva 
tuttavia  in  quella  fede.  Non  vi  fia  difea- 
ro  di  leggere  ancor  quella  : 

| In  Dei  nomine  cettìo  fecuritatis  & prò-* 
milito  obligationrs  vel  fcriptum  convenien- 
te licuti  in  no  (Ira  lege  fcriptum  videtut, 

) Repromitto  & obligo  me  ego  Bernardus 
venerabili is  Epi/copus  fonde  Sedis  Af cala- 
ne Ecclejie  propria  mea  bonaque  volunra- 
te  unaque  cum  voluntate  primatuum  &. 

pre* 
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preordina  forum  facerdotura  qui  funt  pre- 
ordinati in  officio  fanète  coltre  Ecclefie 
Sedis  Afcuìane  tibt  donane  Berarde  vir  ve- 
nerabile abbas  de  monaderio  beate  fan- 
éteque  Dei.  genitrici  & virgin  is  Marie 
quod  edifìcatum  eli. in  Acutiano  territori® 
Sabinenft  & confentientibus  tibt  primatis 
Òc  preordinati  monachis  qui  funt  preordi- 
nati in  officio  fanfti  veltri  M.  idelt  omnes 
res  que  funt  infra  territorium  Afculanum 
vei  Ftrmanum  ficuti  ego  tibi  per  cartam 
commutationis  commutavi  & confirmavi 
idei!  ipfum  monalterium  gloriofiflimi  Sal- 
vatoris  & ipfam  plebem  S.  Flav'tan't  & o- 
mnes  Ecclefias  que  polite  funt-  in  fubia- 
centiis  fuprafcripti  monafterii  vel  ipuus 
plebis  & cum  omni  decimatione  quanta- 
cumque  pertinet  velfubjacet  ad  fupradi- 
ètuna  M.  vei  ad  fupradiètam  plebem  & 
omnia  mortuorum  & quicquid  michi  per- 
tinet ubicurnque  invenire  potueritis  per  il- 
larum  parrochias  & per  illarum  nomina'  . 
de  quibus  confuetudo  nobis  fuit  & conci- 
liò lic  confirmo  vobis  vel  fuccefloribus  ve- 
ltri ad  partem  fanèti  veltri  monrii  fint 
fine  ulla  noltra  contrarietate.  Et  con  firmo 
vobis  per  receffionem  fecuritatis  omnia  in 
omnibus  quantacumque  vobis  per  cartam 
commutationis  .confirmavi  . Idelt  omnes 
fubjacentias  vel  pertinentias  fupradièìarum 
Ecclefiarum.  Et  confìrmo  vobis  fuprafcri- 
pte  abbas  vel  fuccefloribus  tuis  ad  partem 
S.  veltri  M.  promiffiones  & ’obligationes 
in  Montano  territorio  ir.  loco  vel  in  fun- 
do  qui  dicitur  Htlica  cum  ipfo  cartello 
quod  vocatur  Guìfcbetta  cum . introitu  'Se 
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exitu  fuo  & .curri  omnibus.  Ecclefiis  edifi* 
catis  in  fupradi&a cH.lica  cum -omnibus 
ibis  pertinentiis  „vel  fubjacentiis  in  inte- 
grum  & cum  omnibus  terris  pofitis;  infra  ’ 
ipfam  Hilicam  &;  in  omnibus  locis  & 

• fubjacentiis  ubicumque  invenire  potueritis 
per  eorum  nomina  vel  vocabula  per  fingu- 

, la  loca  eorum  cum  Ecclefiis  celfis  dotis 
decimationibus  mortuorum  oblationibus 

• molendinis  curfibu?  aquarum  cenfualibus 
celpitaliis  coloniciis  refidentibus  &■  omnia 
quecumque  ad  epifcopatum  pertinent  in- 
fra ipfos  fines  & vocabula  live  ecdefias  ex 
quibus  ego  nullam  refervationemfacio*  Et 
omnia  que  fuperius  fcripta  funt  habens  fi- 
nes. Ab  ipfa;  aqoa  de  Clarino  pergit  in 
verticem  montis  a pede  fìuviutn  Truntum 
ab  alio  latere  terra  filiorum  Odemundi  & 
pergit  in  verticem  montis  & hoc  repro- 
mitto  Scobligo  me  fuprafcriptum  Epifco- 

! pum  vel  fucceflbres  meos  tibi  luprafcripfe 
| abbas  vel  fuccefioribus.  tuis  ,&  ad  partem 
S-  vefiri  monaflerii  ut  non  polfimus  ab- 
hac  die  in  antea  retollere  nec  contendere 
nec  ullam  caufationem  imponere  neque 
1 per  hereditatem  neque  per  chartulam  ne- 
1 que  per  breve  neque  ger  judicatum  neque 
1 per  litteràs  a parte  Domntca  neque  per 
; uliurn  muaimen  fcripturarum  neque  per 

1;  ulfiim  ingenium  vel  tenorem  neque  per 
ullam  inventarli  rationem  neque  per  nos 
1 nequeper  ullam  fubroifiamvel  appofitam 
; j a-  nobis  perfbnam  . Et  fi  aliquo  tempore 
, f que  fuperius  fcripta  funt  requifierimus  aut 
1 tulerimus  aut  contenderimus  aut  -foras  mi- 
naverimus  aut  ullam  caufationem  yobis 

impo 
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impofuerimus  ■ aut  fi  non  adimpleVerittìusi 
vel  obférvaverimus  omnia  que  fuperius 
prom i fimus  tunc  componamus  ego  tupra- 
fcriptus  Epifcopus  vel  lucceflores  mei  tibi 
fuprafcripte  abbas  vel  fuccefloribus  tais£/- 
fantos  de  auro  optimo  moneta  tos  mille  & 
ipfas  fupralcriptasres  habeatis  qual  iter  fu- 
perius rcriptum  eft  quia  taliter  inter  nos 
convenit.  Quam  vero  ceffionem  fecurira- 
ris  & promilfionis  rogatus  >à  fuprafcriptd 
Epifcopo  fcripfi  ego  Ardoinus  notariu9 
anno  idominice  incarnationis  millelìmo 
LXVIIIL  menfe  Januafii  per  indiéfio- 
nem  VII.  feliciter.  t Ego  Bemardus  E- 
pifcopus  in  hac  promiftìone  & obligatio- 
ne  a me  faéìa  manu  mea  fubfcri  pfi  f Ego 
-Petrus  archipresbiter  confenfi  & manum 
mifi  t Ego  Brucbardus-  archidiaconus  con- 
fenfi &m»  rii.  "f  <Ego  Sichardus  primice- 
rius  con.  & m.  m./j  Mori  co  rogatus  te- 
tm  m.  m.  fubfcripfì  t Raineri  us  teftetn 
me  fubfcripfi  f Albertus  Bernonts  in  ha© 
ceffione  lecuriratis  & obligationis  rogatus 
a fupralcripto  Epifcopo  me  teftem  feci  & 
fcribere  rosavi  R.  F.  n.  990.  • ■ •. 

Finalmente  chiuderò  quefta  mia  sì  lun- 
ga lettera  con  uo  documento  di  un  altro 
Vefcovo  di  Alcoli,  quale  fu  Emmone, 
benemerito  anch*  egli  del  monaftero  di 
Farfa,  come  vedrete  dalla  feguente  carta  : 

In  Dei  nomine  Breve  promiflìonìs  & 
obligationis  atqoe  conveniet.tie  qualiterre- 
promitto  & obligo  me  ego  Emmo  vir  ve- 
nerabile Epifcopus  de  Sede  Afculan't  Epi- 
feopii  una  cum  volontate  ' confentientium 
primatuum  & ordinatorum  facerdotumqui 
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fant  preordinati  in  officio  fanfti  noftri  E- 
pifcopii  obligo  me  vel  pofteros  & fucceflo- 
res  meos  vobis  Hugo  abba  de  Mon  afterio 
B.  Sajnfteque  Dei  genitrici  Virg.  Marie 
de  Acutiam  territorii  Sabine»*  vel  porte- 
ria & fucceflforibus  tuia  prò  eo  quod  in 
edi&i  pagina  continetur  ut  quicumque  de 
lege  fua  fuadere  voluerit  pa&ionem‘>& 
convenientiam  inter  fe  facere  irti  non  im- 
putetur  contta  legem  & fi  ambe  partes 
voluerint  faciant  . Propterea  ego  fuprafcri- 
ptos  Emmo  Epifcopus  repromitto  oc  obli- 
go me  pofterofque  & fucceflores  meos  ti- 
bi  Hugo  abba  pofterifque  & fucceftbribos 
tais  de  ipfis  rebus  fanai  veftri  monafterit 
quas  infra  territorium  A/culanum  Sx.  Su- 
matinum  in  loco  qui  dicitur  Pertica  per 
fìnes  & loca  defignata  habetis  a capite  ipfi 
cancelli  & terra  S.  Marie  a pede  pifearia 
ab  uno  latere  rigulagines  pergentes  inter 
Collem  de  Me/o  & Col  lem  de  Po/i  a & 
venientes  in  pifeariam.  ab  alio  latere  terra, 
de  Cenerò  longo  quomodo  defeendit  in  pe- 
dem  Macie  longe  &-venit  in  Pifeariam  . 
ut  non  poftimus  nec  debemus  ul  io  tempo- 
re tollere  aut  contendere  vel  uliam  cakt- 
mniam  generate  nec  per  pofteffionem  nec 
per  hereditatem  nec  per  cartulam  neque 
per  ullius  fcripti  munimen  neque  per  ali- 
quam  inventam  rationem  neque  per . lir- 
teras  ex  .parte  domnica  demonilrandas 
quia  tu  dedifti  nobis  de  mobilibus  fan&i 
veftri  M.  folidos  CCC*  quos  nos  recepi- 
mus  ad  partem  S.  notiti  Epifcopii.  Et  fi 
omnibus  fuprafcripns  rebus  aliquid  tuleri- 
mus  aut-  contenderimus  aut  caufationem 
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impofuerimus  àut  per  hereditatera  aut  per 
pofieflìonem  aut  per  inveftituram  aut  per 
cartulam  aut  per  ullius  fcripti  monimen 
aut  per  ullum  ingenium  vel  tcnorem  aut  ! 

per  litteras  ex  parte  domnica  odendendas  ' 

aut  per  nos  aut  per  uliam  fubmiflam  per- 
fonam  a nobis  componamus'  ego  Emma 
epifcopus  vel  poderi-  & fuccefiores . mei. 
vobis  veftrifque  fuccefloribus  bizanteos  au- 
reos  mille  & poft  peoam  compofitam  pro- 
mifi]o»rda  orimi  tempore  'firma  & immu- 
tabilis  permaneat  & ipfas  fuprafcrlptas  res 
habeatis  ad  proprietatem  fanfti  veli  ri  mo- 
naderii fine  omni  calumnia  quia  taliter 
inter  nos  convenit*  Quod  vero  breve  prò-- 
miflìonis  & obligationis  atque  convenien- 
te rogatus  ab  epifcopo  fcripfi  ego 

Ardoinus  notarius  ab  incarnatone  Domi- 
mi nodri  Jefu  Cbrijii  millefimo  XVIIII-  i 
mente  Septembris  indizione  IL 

t Ego  Emmo  Epifcopus  in  hac  promif- 
fione  a nobis  fafta  manum  mifi . t Ego- 
Symeon  archi presbi ter  confenfi  & m.  m. 
t.  Ego  A (co  archidiaconus  in  hac  promif- 
fione  confenfi  & m.  m.  + Ego  Johannes 
presbiter  & fenfor  Ecclefiae  confenfi  & m. 
m.  "t  Mainardus  Comes  m.  m.  f Gualche- 
rius  m.  ff.  f Gualchenus  manu  chea  fub- 
fcripfi . R.  F.  n.  492. 

E qui  riprotedandovi  tante  vere  obbli- 
gazioni , che  vi  debbo  pieno  di  oflequio- 
fa  dima  del  vodro  ringoiare  fapere , e dell’ 
altre  belle  doti,  che  vi  adornano,  redo  , 
vodro  fervitore  divotiflìmo,  ed  amico  fra* 
ceri  filmo . 

Roma  io.  Ottobre  1764. 
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i 

A poi  che  un’  uomo  non  ha 
giammai  perduta  vivendo  al> 
cuna  occafione  nè  di  fervir  la 
fua  Patria,  nè  d’ illuftrarla ; e 
ch’egli  colle  fue  maflfime,  e 
co’fuoi  efempj  ha  potuto  formare  degli 
altri  grand* uomini,  e ipargere,  dirò  così, 
negli  animi  de’ Cittadini  i Temi  delle  vir- 
tù , che  debbono  germogliare  > perfino  ne* 
fecoli  più . lontani  , noi  non  dobbiamo  , 
Eccellenze  , racchiudere  dentro  i limiti 
della  fugace  fua  vita  le  folenni  teftimoni- 
anze  della  pubblica  gratitudine , come  pur 
folle  col  fuo  viver  compito  il  frutto  di 
que’  fervigj ,.  a’ quai  dovrà  Tempre  la  Re- 
pubblica noftra  nel  corfo  perpetuo  della 
fua  durazione  una  affai  ricca , e preziofa 
parte  della  fua  felicità,  e della  fua  gloria. 
Quindi  dopo  • la  lunga  ferie  de’  pubblici 
guiderdoni , con  cui  furono  ad  ora  ad  ora 
gli  anni  della  fua  vita  gloriofamente  regna- 
ti , onorare  dobbiamo  colle  noffre  lagrime 
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eziandio  Ja  fua  morte,  uguagliare  col  pub-  < 
blico>  lutto  il  pubblico?  danno,  dipingere  t 
la  fua  immagine,  e richiamare  ne’ noliri  jii 
dii’corfi  la  memoria  delle  "file  azioni,  rac-  c 

cogliere  le  fue  lodi  nelle  noftre  carte,  e t 

.con  ogni  guifa  di - monumenti  al  fuo  vi-  1 

ver  corto  aggiugnere  gli  anni  eterni  della  t 
immortalità  del  fuo  nome  . Tale  efler  i 
dee,  fecondo  eh’ io  penfo,  lo  Audio  di  f 
tutti,  coloro  ,'Tquai  d’una  terra,  e d’  una  ( 
patria  medefima  generati  guftano  nella  gran-  ! 
dezza , e nello  iplendore  della  nazione  gli  < 
effetti  maravigliofi  della  fapienza  , e delle  1 

fatiche  de’  loro  concittadini , non  pur  per  i 

quei  tanto  che  d’aumento  riceve  il  pub-  i 

Elico  bene,  ma  eziandio  per  ciò  eh?  di  | 
luce,  e dignità  li  diffonde  fopra  la  fortu-  | 
na,  e la  ^condizione  particolare  di  eia-  t 
fcheduno  Que’  Greci  in  fatti  , e que’  { 
Romafii  sì  illultri,  che  refero  così  nobile,  fi 
e Così  temuto  il  nome  delle  loro  -Repub-  t 
•(bliche,  fecero  pure  iCittadini  di  quelle  là  c 

tra  gli  elìretni,  ed  ultimi  popoli  riverire’,  1 

e l’onor  d’ una  patria  comune  co’ Milziadi , < 

co’ Perieli,  cògli  Arirtidi,  co’  Sci  pioni  , i 
co’Varroni,  co’Tullj  fembrava  per  tutta  i 
la  terra  un  -titolo  fufficiente  per  effere  ri-  j 
' fpettabili . Moffo  pertanto,  Eccellentis-  | 
simi  Signori,  dal  vigor,  e dal  pefo  di  i 
•'tali  confiderazioni,  depolto  il  riguardo  di  1 
-pubblicare  un  lavoro,  che  porta  inciafcu-  i 
na  fua  parte  impreflo  il - carattere  della  1 
: mediocrità  del  mio  ingegno , . io  lafcio  u-  < 
■ feir  'finalmente  alla  pubblica  luce  dalle  do-  • 

- meftiche  tenebre  la  mia  prefente  Orazio- 
ne; la  qual’ abbracciando  le  lodi  imortali 

del 
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del  Principe  incomparabile  voftro  Zio , 
mottrerà  quanto  giufte , e quanto  dovute 
foffer  le  pubbliche,  e le  private  lagrime, 
ch’accompagnarono  l’ immatura  fua  mor- 
te . E veramente  grave , e degna  di  quel- 
T acerbo,  ed  infanabil  dolore,  dacuitum- 
mo  percoflì,  dovea  riputarfì  la  perdita  da 
noi  fatta  di  quel  grand’uomo.  Chiufoper 
fempre  il  fonte  di  fua  facondia,  che  fa- 
ceva a dì  noftri  riviver  1*  eloquenza  de’ 
giorni  antichi;  privi  in  perpetuo  d’  una 
civile  prudenza,  da  cui  pareva  in  addie- 
tro dipendere  il  dettino  felice  de’  pubblici 
affari;  caduta  per  fempre  di  man  la  pen- 
na ad  un’infigne  fcrittore  fui  punto  di  vie 
più  richiararci  colle  nuove  fue  Opere  ; ra- 
pitoci in  fine  quel  cittadino , che  Princi- 
pe divenuto  della  Repubblica  nottra  , in 
-vece  che  l’ozio,  e’1  ripofo  per luiformaf- 
fero  una  parte  dell’ampio  premio  ottenu- 
to, "lieto  foltanto  oltre  modo  moftravafi 
eh’  agli  ordinari , e confueti  uffici  del  fuo 
Principato  nuove  cure,  e nuovi  penfìeri 
di  dì  in  dìs’aggiugneffeKv,  Per  laqual  co- 
fa  qualora  avveniva  che  i pubblici  regola- 
menti , richiamando  all’  antica  oflervanza 
gli  ordini  falutari  indeboliti  dal  tempo, 
riapriffero  maggior  campo  all’  autorità.*  al- 
la prudenza  , e alla  vigilanza  de’  nottri 
Principi , egli  in  ciò  non  vedeva  con  gio- 
ia che  la  felice  opportunità  d’ effer  utile 
vie  più  alla  fua  Patria  ; niente  tocco  da 
quelle  confìderazioni  , che  s’  offrono  age- 
volmente allo  fpirito  degli  ambiziofi,  -e’ 
non  era  fenfìbile  eh’ all’ immagine  de’fer- 
vigj  futuri,  ne’ quali  trovava  laricompen- 

fa. 
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6 PROEMIO. 
fa  piti  tara , e ’1  guiderdone  più  fplendido 
de’ pattati.  Quindi  qual  maraviglia,  Eccei- 
lentiflìmi  Signori,  thè  sì  egregio  Princi- 
pe fotte  come  la  gloria,  co»  le  delizie 
■della  Repubblica  divenuto?  che  d’  etto  i 
concittadini  numerattero  gli  anni  così  an- 
iìofi,  e folleciti  come  de’ loro  proprj  ? qual 
maraviglia  che  la  fua  vita,  le  fue  fortu- 
ne , le  fue  fperanze  foffero  come  un’  affa- 
re, e un’ intereffe  comune  della  nazione? 
eh’  all’  apprettarci G dell’ anniverfario  .gior- 
noche  dovea  etter  si  bello  per  la  me- 
moria-delia fua  elezione , s’ apparecchiaf- 
fero  i maggiori  Poeti,  ad  onorarlo  co’ lo- 
ro cantici , gli  Oratori  colle  lor  lodi , i 
Popoli  colle  lor  fede,  la  Repubblica  col- 
la fua  pietà,  la  Patria  colle  fue  allegrez- 
ze, e ch’io  detto  dimentico  delle  mie 
forze  meditattì , ed  eieguittì  il  difegno  d’ 
una  Orazione , lufingato  com’  io  era . che 
l’impeto  dell’efempio  fotte  la  feufa  del 
mio  coraggio?  Egli  aveva  neii’età  prima 
.abbracciate  tutte  quell’  arti,  che  formano 
eziandio  pe’  grand’  uomini  le  occupazioni 
dell’  adolefcenza . ; egli  aveva  nell’  adole- 
feenza  anticipate  a le  detto  quelle  fati- 
che, che  refero  poi  sì  frutiuofa  alle  cofe 
pubbliche  l’ età  matura  / egli  aveva  da’  fuoi 
maggiori  ricevute  con  riverenza  quelle  iftru- 
ziom  ftate  da  dieci  fecoli  la  vera  feienza 
' del  cittadino , e la  dottrina  delia  fua  Ca- 
ia ; egli  aveva  tutti  i fuoi  dudj  al  mag- 
gior bene  rivolti,  e alla  gloria  della  fua 
Patria , non  già  a’  minimi , e batti  ogget- 
ti d’ una  frivola  odentazione  ; egli  aveva 
le  fue  ricchezze  didribuite  colla  mifura 
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|?  non  già  d’arbitro  deile  fue  foftanze,  ma  | 
: di  depofitario  della  Virtù;  egli  onorava 
!*  la  Religione  colle  pratiche  d’ una  pietà 
* vifibile,  che  la  rendevano  edificante;  e- 
gli  aveva  ne’fuoi  Nipoti  formati  alla  pa- 
’j  tria  de’ Senatori,  dei  Savi,  degli  Amba- 
! fciadori , e ad  e Ili  con  ciò  pagato  quanto 
e’ doveva  d’ ammaeftramenti  ad  un  Padre 
lJ  illuftre;  egli  aveva  quafi  il  fuo  fpirito, 

' direbbe!!  , comunicato  cosi  alle  Madri 
della  fua  ttirpe  , come  alle  Donne  ufcite 
; della  fua  Caia,  perchè  col  fangué  dief-  . 
f fe  paffafle  ne’ Nipoti  de’fuoi  Nipoti  ; egli 
•'  aveva  in  una  parola  tutte  le  qualità,  che 
I meritamente  gli  ottennero  gli  elogj  delle  pen- 
, ne  più  illuflri,  le  amicizie  più  fegnalate  de* 
più  infigni  contemporanei , le  dignità  più  e- 
..  minenti  d’  una  chiariflìma  Patria  , gli  affetti 
, più  teneri de’cittadini  nella  fua  vita,  e lelor. 

,1  lagrime  più  fincere  al  triftiflimo  cafo  del*  . 

’ la  fua  morte . Fu  in  quei  momento,  Ec^ 

! , cellentiflìmi  Signori  , alla  memoria  della  • 
Repubblica  Tempre  funefto,  che  fi  conobr 
‘ jbe  vie  più  chiaramente  quanto  fien’ agi- 
li, e prette  qua  in  terra  le  mutazioni^ 

, “che  accadono  alle  cofe  . umane , e come 
| in  un,  punto  dall’alto  dell’allegrezza  al 
batto  n fcenda  dell’afflizione.  Lieta,  e 
, tranquilla  forte  arrideva  da  tutti  i lati  al 
; .Principe  che  piagniamo.;  ed  efla  pareva 
CQthe  burlarli  delle  avverfità,  ch’abbatto- 
no alcuna  volta  a guifa  de’  fulmini  le  ci- 
me più  eccelle.  Felice  cottituzione  di  fua 
falute,  premio  accordato  dalla  natura  alla 
di  lui  temperanza;  fortune  non  inferiori 
alla  magnificenza  del  potto,  ed  alla  libe- 
i N.  R.  Tom.  Xmi.  R rali- 
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; ialiti  del  fuo  animo;  fama  non  limitata 

■ dalla  picciolezza  d’Italia  , nè  dall’ angu- 

1 ' die  riftretta  di  pochi  lauri  ; fucceflìone 

! nella  fua  dirpe,  a cui  confegnare  a prò 

della  Patria  gli  efempj  delle  virtù  dome- 
^ diche  ; Spofe  nella  fua  Cafa  di  fangue  il* 

ludre,  e Spofe  di  quella  ufcite  sì  chiare  ! 
■*  . per  le  virtù  che  non  è neceflario  in  lo* 

* dandole  il  ragionare  della  loro  bellezza; 

' Nipoti  che  non  tramandano  minor  luce 

ji  • . alla  loro  prefa  pi  a che  n’abbiano  eflì  ri- 
cevuta da  loro  Maggiori  ; un  Sebadiano 
! già  nella  Spagna  Ambafciadore  al  Re 

f Carlo , e di  là  ritornato  con  fama  di  gran 

Minidro  com’era  por  dianzi  di  qua  par* 
tito;  un  Jacopo  là  nel  Senato  a ledervi 
tra  Padri  augudi,  fenza  che  l’età  frefca 
l niente  di  ludro  togliede  alla  maedà  del,  1 

_ . . grado;  un  Niccoli  che  gli  anni  foli  di- 

[ ^agguagliavano  tra  fuoi  Fratelli  , degno 

dell’ampia  toga,  di  cui  poco  appretto  fu 
l • rivedilo.  Mentre  che  ’l  nodro  Principe 

gode  frale  mededmo  di  tante  properità, 
che  la  fortuna  non  potrebbe  gloriarfì  d’ 
aver  mai  fulla-  terra  più  faggiamente  di* 
dribuite,  grave,  e maligno  morbo,  tanto 
più  ineforabile  quanto  più  occulto , d’ im- 
! provvifo  occupando  le  di  lui  vifcere,  co- 

m’armato nimico  gli  fì  fa  incontro,  e mi- 
naccia del  giorno  edremo,  oimè  , da  vi- 
cino una  vita  così  preziofa.  Muovano  pu- 
! re  adunque  a di  lui  foccorfo  dalla  fama 

ì chiamati  di  tanto  pericolo- tutti  gli  inge-  , 

gni  nell’  arte  • medica  celebrati  ; tentino  : 

edi  a gara  diverfi  mezzi , e tutte  le  vie 

più  incognite  per  «fonarlo  ; preziofi  rime-»  - 

: >d; 
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U dj  lotto  falubre,  e benigno  cielo  raccolti 

i.  a sì  grand’  uopo  raduninh  ; preci,  e pian- 
K ti  dirotti  a pie’  degli,  altari  fi . fpargano 

0 Caere  liberalità  Copra  poveri , e Copra  giu*- 

j.  iti  mille  pie  mani  diftribuifeano  ; la  pietà 
j.  dei  Senato  <con  umili  voti  alla  pietà  cele- 
•e  ile  s’ innalzi  ; falgano  i nofiri  incenfi  fo- 
y pra  le  nubi , e vi  avvalorino  le  nofire  vo- 
; ci  ; tutti  in  fine  fi  sforzino  di  prolungare 

una  vita , che  tante  Città , tanti  Popoli , 
j.  tante  Provncie  , tanti  grand’ uomini  vor- 
0 rebbon  Calva.  Mifero  che  ragionando  io 
e vo  al  preCente  di  quelle  cofe,  le  quali  in- 
0 dirizzate  una  volta  a impedire  la  noftra 
r.  perdita,  altro  in.  fine  non  furono  che  va-' 
ni  sforzi  , ed  inutili  tentativi  del  dolor 
:a  pubblico  ! No  che  quel  Principe  a noi  sì 

e|  caro , per  querele  , per  grida  , per  fin- 

ii, ghiozzi,  per  lagrime  che  fi verfa fiero , non 
io  potè  reggere  alla  violenza  d’un  malor’  im- 
fj  placabile;  no  eh’ i parenti,  gli  amici,  gli 
k ammiratori,  che  ’l  circondavano  inconlo- 
labili , non  furono  diffidenti  a difenderlo  ; 

| no  che  le  braccia  medefime , dirò  così , ' 

j,  della  Patria  non  poterono  ritenerlo.  Co- 

lf me  andrò  io  pertanto,  Eccellentifiìmi  Si- 
gnori, col  mio  difcorfo  alla  noftra  memo- 
y ria  in  quello  dì  riduiendo  l’immagine  del 

j,  noftro  Principe,  da  poi  eh’ anzi  tempo 

j.  dalla  Sede  d’Anafdto  caduto  eftinto,  la 

h Cafa  vofira  , la  nofira  Patria , e quefta 

j età  sfortunata  più  noi  poffeggono?  Perchè 

rinfrefeare  colle  mie  lodi  nel  petto  de’ Cuoi 
j Nipoti , e negli  animi  de’  Cittadini  il  dolore 
. della  Cua  morte?  Perchè?  Perchè  niente  . 
giova  il  filenzio  della  lingua  ove  non  ta-  - 
v R 2 ce 
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ce  ili  cuore  / perché  il  Principe  non  ab» 
bifogna  de’noftri  elogj  per  ritornare  alla 
nota  mente;  perchè  niente  meglio  po- 
tria  onorare  i grand' uomini  che  l’affan-  | 
no*,  e’1  rammarico  che  ne  deriva  dal!  per»  i 
derli  . Era  quello  fentimento  medehmo  ij 
de’ Cuoi  Cittadini  ch’onorava  più  eh’ altra  i 
cofa  nell’  ore  eftreme  il  Principe  moribon-»  | 
do  ; e le  lagrime  che  cadevano  fenza  pofa 
dagli  occhi  di  tanti  amici,  gli  erano  più 
gloriofe  di  quanto  aveva  egli  vivendo  ot- 
tenuto dagli  altri  uomini.  Deh  non  v’in- 
crefea  però , Eccellenze,  l’offerta,  ch’io 
vi  fo  volentieri , della  mia  prefente  Ora- 
zione. ' 1 
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^UE  fono,  a mio  avvifo,  Se- 
| rfnissimo  Principe,  quelle 
cole,  che  a rendere  le  umane 
azioni  celebrate,  e famofe  ri- 
. chiedonfi,  difficoltà  nell’  efe- 
guirle,  ed  utilità  negli  effetti  loro;  dalla 
prima  delle  quali  la  maraviglia,  e l’ddi- 
mazione  degli  uomini;  dall’altra  l’affet- 
to, e la  benevolenza  procedono.  E in- 
vero fenza  di  quelle  due  effenzialiffime 
condizioni  ove  farebbe  al  prefente  la  fa- 
ma, e ’1  grido  de  fondatori , e conferva- 
tori  degli  Imperi  ? qual  avrebbono  nome 
a’  dì  noftri , e nelle  venture  età,  i fegna* 
lati  uomini  delle  Repubbliche?  o piuttodo, 
come 'magni,  ed  illuftri  farebbono  nella. . 
memoria  de’ poderi,  e delle  lettere  dive- 
nuti i vofiri  gloriomfimi  Progenitori  ? S’ 
eflì  in  mezzo  a’  pericoli  dell’  armi  fetten- 
trionali  non  avellerò  prima  latentemente 
gittati  i fondamenti  di  queda  grande  Re- 
pubblica, e pofcia  tra  gl’infortuni,  e le 
procelle  de’fecoli  con  infiniti  travagli  prò- 
lperamente  governatala,  ayrebbon’ eglino 

fieravventura  i fortunati  fucceffori  della 
oro  grandezza  di  che  vantar  tuttavia  la 
memoria  di  Luigi,  di  Girolamo,  di  Se- 
badiano,  di  Niccolò,  e di  tanti  Cavalie- 
ri, e Proccuratori  Fofcarini  ? Ora  eflendo 
uno  io  pure , Sereniflìmo . Principe , del 
gran  numero  di  coloro,  che  levarono  gli 
occhi  al  miracolo  delle  eccellenti,  e in- 
. • « R 3 \ com- 
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12  Delle  lodi  del  Ser.  Doge 
comparabili  vollre  azioni,  fattomi,  per 
quell’  impililo , che  porta  gli  uomini  alla 
contemplazione  delle  cofe  eftraordinarie , 
a confiderare  a parte  a parte  la  Storia  , 
e le  maraviglie  - della  vofira  vita,  tutte, 
le  riconobbi  da  qut^due  caratteri  accom- 
pagnate, co’ quali  in  ogni  tempo  le  na- 
zioni dell’Univerfo  hanno  il  pregio,  e’1 
valore  librato  de’ loro  Eroi*  Io  vidi , per 
non  mai  perderne  la  memoria’,  ciò  che  - 
la pofterità  più  rimota  non  celierà  d’am- 
mirare, gli  ftudj  profondi  deli’ adolefcen- 
za,  e dell’età  più  matura,*  l’ opere  deli- 
ingegno  non  meno  di verfe  nella  materia' 
che  fomiglianti  nell’  eccellenza  ; io  vidi,  i 
voftri  fapientiflìmi  configli  nella  Repub- 
blica, io  le  voftre  Iplendidiflìme  Lega-  ■ 
zioni,*  e vidi  in  fomma  tutto  ciò  che 
deve  .nobilitare,  e rendere  fegnalata  la 
Storia  degli  anni  vofiri;  fe  trovinli  leg*- 
gitori , che  p:ù  non  apprezzino  l’ amplili-  * 
.care  con. armi  ingiulìe  i limiti  degl’ im- 
peri che  ’1  mantenere  coll’  arti  della  pace 
vigorofe,  ed  in  fiore  la  ficurezza,  e la 
felicità  delle  repubbliche.  Tutte  quelle  ' 
cofe,  ed  infinite  altre,  che  meriterebbo- 
no  elTere  raccontate  .a  tutta  la  terra ,. 
divengono  in  quello  di  l’argomento  di  • 

. molti  illufiri , ed  onorati  ingegni  Italiani- 
dalia  lietiffima  anniverlaria  rimembranza 
della  vollra  efaltazione  rifvegliati  onde 
per  un  felice  accoppiamento  d’avveni- 
menti, di  cui  non.  fu  indegna  la  noltra 
età,  veggiamo  con^ allegro  animo  andar 
del  pari  coli  opre  d’ un  Cittadino  eccel- 
lente il  guiderdone  di  nome  immortale,. 

che 


Digitized  by 


' — 


Marco  Tof carini  ec.  13 
che  difpenfano  per  lorcr  diritto  le  penne 
degli  Scritta#  Sono  e (fi  j Sereni  uìmo 
Principe,  que’ medefimi  , che  invifibil- 
mente  fedirono  i patii  voflri  nel  lungo, 
e faticofo  corfo  delle  voftre  imprefe  po- 
litiche ; e che ’n  Francia,  in  Lamagna, 
in  Italia,  ne’Configli,  ne’ Magidrati  della 
Repubblica,  in  cala,  e fuori  v’accompa- 
gnarono a guifa  di  que’  Sapienti , eh’  all’ 
apparir  di  Cometa  non  più  veduta  nelf 
aria  vanno  appretto  da  maraviglia  fofpin- 
ti  inveftigando  le  vie  di  ella  anche  quan- 
do è nafcolta,  e lontana  da’noftri  {guar- 
di. Or  dietro  a tanti,  e di  lungo  inter- s 
vallo  da  efTì  lontano  ammirabili , ed  egre- 
gi intelletti  io  pure  una.  benché  minima 
parte  delle  voftre  laudi  a quelle  umili 
carte  medito  di  confegnare  ; perfuafo  ab- 
ba  danza  doverfi  per  ognuno  a fua  polla 
contribuire  a’ maggiori,  e più  valli  prò-' 
gtelTi  della  vollra  gloria  da  poi  che  tan- 
to avete  operato  per  amplificare  la  noftra  ; 
Voi  frattanto,  Sereniamo  Principe,  de- 
ponendo T illuftre  penna  nelle  memorie 
patrie  gravemente  occupata  per  breve  fpa- 
zio  di  tempo  alle  mie  parole  vi  rivolge- 
te; e fe  modellia  da  ciò  vi  ritira,  piac- 
ciavi alcuna  volta  immaginarvi  piuttollo 
ch’io  de’  voflri  più  chiari  e più  rinomati' 
PredecelTori  ragioni,  all’ opre  famofe  de’ 
quali  fono  le  vollre  per  mille  guife  ralfo- 
miglianti.  - 

Non  può  etter  dubbio  ad  alcuno,  Se- 
renissimo Principe,  che  fopra  la  fto- 
ria  delle  vottre  azioni,  che  farà  quella 
infìeme  della  voftra  gloria,  non  tentino 
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14  Delle  lotti  del  Ser.  Dòge 
in  avvenire  i voftri.  Concittadini  di  for- 
mar  fé  medefimi.  QoeftoÉbnore  hanno 
Tempre  rendoto  le  nazioni  à loro  grand’ 
uomini.  Voi  farete  pertanto  all’età-  ven- 
ture ciò  che  furono  alle  pattate  i Mag- 
giori voftri ,.  e la  prefente  avrà  la  gloria 
d1  ammaeftrar  tutte  T altre  „ Ora  qual  co- 
fa  di  quefta  più  ornata,  e più  magnifica 
potrà  mai  dirli?  Nafcere  in  un  Secolo, 
perle  fcienze,  per  farti,  jper  gli.  emi-. 
nenti  Scrittori  feliciflimo;  vivere  in  un* 
Repubblica  producitrice  famofa  d’  ottimi 
cittadini  nella  grand2  arte  maeftri  deri- 
vili governi,  e. per  eloquenza,  e per  dot- 
trina celebratiflìmi,  e nondimeno  tirare- 
a fe  gli  occhi  di  tutte  le  parti  abitabili, 
de’ noftri  Stati  y indi  come  tutto  ciò  fotte 
poco,  ftendere  i propri  efempj  a’  fecoli  fu- 
turi,. diventare  il  Tullio  della  nazione  > 
per  l’eloquenza,  il  Varrone  per  la  dot-, 
trina,  il  Catone  per  l’amor  della  Patria... 
Quefta  è la  gloria,  Principe  Serenittuno,. 
a cui  nuli’ altra  potrebbe  uguagli ^rfi , per- 
ciocché .tutte  T altre  contengono  in  que- 
lla. ElTa  abbraccia  la  fama  degli  Scritto- 
ri, che  illuftrano  le  repubbliche  colle  lor-, 
penne,  de’Miniftri  di  Stato,  che  le  fo- 
{tengono  co’ loro;  configli,  degli  Oratori 
eccellenti , eh’  aiutano  la  cagione  de’  cit- 
tadini virtuofi,  che  tant’ altri  n’educano 
di  fomiglianti . Ora  polliamo  pertanto  del- 
la chiarezza  delia/voftra  gloria,  anzi  pur., 
della  noftra,  lieti,  e fuperbi  fatti,  reiti- 
rtuir  quali  agli  antichi  ciò  che  lor  dove- 
vamo. Noi  non  abbiamo  più  di  bi fogno- 
V tifplendgre,  in  faccia  all’ altre,  nazioni  di,. 
\ ...  * ranj- 
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Marco  Fofcarinì  ec.  15 
rammentare  i Bembi,  i Barbari,  i Dan- 
doli, i Concarini;  ei  padri  d’ora  innan- 
zi per  ammaeftrare  i figliuoli,  ed  i nipo- 
ti loro , non  Trarrà n le  lor  fagge  ed  im- 
portanti lezioni , che  dalla  Storia  della 
vofira  vita.  Effe  in  fatti  di  regole,  e d’ 
ammaeflramenti  è ripiena. 

Non  avete  voi  forfè  dimoflro  sa  qual 
virtuofo  fegno  indirizzar  (i —debba  l’ inti- 
mo fenti mento,  che  della  ne’ petti  uma- 
ni la  conlìderazione  della  propria  gran- 
dezza? Nato  dall' inclita  Fofcarica  Gen- 
te, che  numera  fra  fuoi  Progenitóri  i 
primi  Padri  di  quella  Repubblica;  dirce- 
lo per  lunga  fucceflione  di  Senatori  , di 
Cavalieri,  di  Proccuratori  di  San  Mac- 
co , che  prepararono  da  tanti  ìecoli  la*vo- 
flra  nafcita  ; affluente  di  tante  ricchezze 
minillre  antiche,  e compagne  della  virtù 
de' Maggiori,  dov’ è l’orgoglio,  che  ac-' 
compagnare  fi  veggano  condizione  così 
eminente  ? Difetti  fon  quelli , Principe 
Serenirtìmo,  de’ quali  conofcelle  per  tem- 
po la  deformità,  e la  bruttezza,  e eh’ 
adombrare  giammai  non  poterono  pur' un 
poco  la  virtù  vollra . Sià  che  fi  voglia  al- 
la memoria  di  quelli  , tempi  rivocare  que- 
gli anni  , ne’ quali  rifplendevàte  per  le 
fperanze,  che  s’ erano  di  voi  concepute 
dalla  'Repubblica  ; fìa  che  vogliamo  di 
pafio  in  pafio  confiderarvi  nel  cammin 
lungo  delle  dignità,  e della  gloria;  rav-  . 
vifar  non  portiamo  negli  atti  voflri , nel 
vollro  volto,  nel  favellare  alcuno  di  que’ 
caratteri,  che  fono  il  tacito  linguaggio  di 
chi  non  apprezza  che  fe  medefimo . Noi 
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,100  veggiamo  pertanto  quel  portamento», 

' e quella  feverità  di  fopracciglio ».  che  pajon 
m . acce  ;,  nè  quella  taciturnità,  ■ che  ren- 
de mutoli,  e timidi,  e dupidi  i circodan- 
, ti,*  nè  quell’adito  chiuio,  ed  impenetra- 
bile agl’inferiori,  diificile  agli  uguali;  ma 

* tutti  quelli , e tant’altri  odiofi  difetti  pel- 
lìmi  fe-gni»  e argomenti  dell’umano  orgo- 
glio , cedettero  il  luogo  loro  alla  fereni- 

. tà,  e alla  dolcezza,  che  sfavillare  fi  veg- 
^ gono  in  fui  voltro  volto ,:  ed  alia  benigni- 
tà,  e manfuetudine  incomparabile  de’vo- 
llri  modi  . Sieno  di  ciò  tedimonj  i vollri 
concittadini,  e,  tutti  coloro,  che  la  vodra 
' grandezza  chiama  .per  riverirvi,,  e la  dot- 
trina, ed  eloquenza  per  aicoltarvi Parli- 
no* pur1  elfi,  di.  che  tanto  parlano , del  fa- 
cile accedo  , delle  benigne  accoglienze, 
dell’aria  foave,  e piana  del  vodro  volto, 

• eh’ a maraviglia  cond  fce.  l’ affabilità  de1 
colloqui  »,  di  cui  li  fate  partecipi e da' 
quàli  edì  partono  più  eruditi,  e più  dot- 
tile voi  più  amato,  e più  caro  - Dicano 
pure»,  fe.  di  voi  dir  fi  poda  ciò  che  colle 
Voci  d’un  antico  fi  potrebbe  perawentura 
dir  di  taluno,  che  f adito  è aperto ,.  ma 
ckiufo  il  volto  ,*  o fe  piuttodo  nella  ve- 
drà fronte,  e negli  atti  vodri  fi  legga  il 
fentimento  di  Plinio,  che  ninna  cofa  fia 
più  onejìa  dell ’ eccedere  in  benignità . De- 
gne.parole,  e memorabili  in  vero  di  quel 

, grand’  Uomo! . Non  ci  fermiamo-  nondi? 
meno  a encomiarle;:  che  tutto  il  tempo 
eh’ a ragionare  m’ è .conceduto,  meglio  » 
e più  giudo  è impiegarlo  in  lodare  le  vir-  • 
tuofe  azioni^'  che  4e  parole.  Lodiamo  per- 
tanto 
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) tanto  quel  moderato,  ed  onefto  fentimen- 
» to  della  voftra  grandezza , che  non  vi  fe- 
i-  duce  a meno  apprezzare  la  virtù,  e’ime- 
i-  rito  degl’  inferiori  ; quell’  accollarvi  sì  pron- 
I-  tamente  che  fate  ad  elfi  coll’  animo , ben- 
ì chè  di  lungo  intervallo  la  dignità  v’  allon- 
i-  tani  ; e lodiamo  quello  Audio  continuato, 

'•  «he’n  voi  fi  fcorge  di  nascondere  agli  oc- 
> dii  nolìri  le  differenze,  che  vi  difiinguo- 
f no,  come  foffe  pofiìbiie  il  non  vederle. 

Cofe  fon  quelle,  per  vero  dire,  alle  quali 
- da  lungo  tempo  è alfuefatta  la  nolìra  vi- 
li ila,  e nondimeno  perduto  anco  non  han- 
i no  quel  tanto  di  maravigliofo,  che  nafce 
!•  dall’ ellraordinario . Nuovo  non  è vera- 
i-  mente  che  ’l  Serenifitmo  nollro  Principe 
i-  Marco  Fofcarini  rifplenda  per  una.  beni- 
i gnità,  e manfùetudine,  eh’  uguaglia  la  fua 
, grandezza;  ma  nuova  bensì,  e inufitata, 
e maravigliofa  cola  ad  ogni  momento  è 
1'  la  collanza  della  fua  virtù , una  virtù  non 
*a  tempi  .velìita  e depolla , ma  permanen- 
; te,  ma  ferma,  ma  fondatiflìma,  una  vir- 
1 tubata  nell’ adolefcenza  tra  le  fortune  avi- 
1 te,  e paterne,  confermata  nell’età  virile 

1 tra  le  dignità  della  Patria,  corroborata 

nell’età  p;ù  matura  full’ altezza  del  Prin- 
cipato. Numerinfi  pur  dunque  a Secoli,  - 
Principe  Serenifitmo,  gli  anni  della  vo- 
ftra Cafa , e gli  Scrittori  meno  finceri  co- 
llretti  fieno  a confondere  la  vollra  origi- 
ne con  quella  della  Repubblica;  discen- 
dano dall’età  più  rimote  con  corfo  non 
interrotto  le  vollre  ricchezze;  e mifte 
agli  annali  patrj  fi  leggano  in  tutti  i tem- 
pi le  gefia,  e’1  nome  de’vofiri  antichi; 
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creica  di  giorno  in  giorno  vie  piti  la  fau  j 
ma,  e la  chiarezza  de’vollri  fludj,,  e alle»  ' 
fp  « ndore  d*  un.  na  fermento  così  elevato, 
e d’ una  dottrina  sì  celebre  s’aggiunga  pur 
tutto  illulìro  delle  «dignità,  più  eminenti  1 
d’ una  grande  Repubblica  : che  tutti  quelli 
doni  della  òqrtuna,  quelle  opere  deli’ in*- 
gegno,  quelle  ricompenfe  del  merito  pene*-  , 
trare  non  pofTono  in  verun  modo  nel  pet- 
to  veltro  a debilitar  la  virtù  . Tropr 
po  làidi,  ed  immoti  fono  i fondamenti  ■ 

che  la  foilepgono,  e che  là  erano  necef- 
farj . Parlo  della  bontà-  della  voftra  natura  , 
e de’gran  lumi  della,  vodra  .mente.  Non 
temiamo  di  farle- amendue  compagne,  e 
partecipi  della  volita  gloria  j che  per  quan- 
to la  prima  fe  n’ arroghi  una  gran  parte.,, 
ne  reità  nondimeno. abbaftanz-a  .per  la  fe=^  t 
conda . Diciamo  pure  liberamente  che  1’ ' 
una,  e l’altra  vi  concederò  a pruova,  o 
piuttollo  che  l’ indole  egregia  dell’animo, 
preparò  dal  momento  del  vollro  nafcerc* 
le  maraviglie  della  ragione,  lo  non  andrò 
di  quella  / Principe  Sereniamo,,  fottìi- 
gando  al  -prefente  .le  profonde  confioera- 
zioni,  e la  maturità  de’difcorfi,  a’ quali 
voi  liete,  e lìamo  noi  debitori  d’ una  vir- 
tù xosì  amabile,  e così  cara.  Siamo  da  , 
lungo  tempo  di  precetti,  e d’imìituzionf  i 
abbondanti  abbastanza  i e i più  fattoli  pu-  j 

re  , e più  alteri  uomini  mal  grado  lo  c 

lìrepito  degli  adulatori , che.  li  circonda-  j 
no,  intendono  non  di  rado  in  loro  fegre- 
to  i rimproveri  della  ragione.  Non  e’ è 
meltieri  oggidì  di  parole,  ma,  bensì  d’  -f| 
elempj  virtuofi;  ed  io  fon  pago,  e con-  t, 
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- tento-  di  fervire  col  voflro  alla  ifiruziene 
de’ miei  concittadini.  - . ~ 

Ricorderò  adunque  ad-  effi.  in  quelle  car- 
te , s’ effer  mar  degne  pofifono  di  tanto 
onore  r qual’  ufo  voi  fatto  abbiate  genero- 
so, e magnanimo  delle  ricchezze.  Porta- 
. no  quelle  alcuna  volta  il  magoifìco  , ed 
onorato  titolo  d’ ijìrumenù  delia  virtù  . Pol- 
lano Tempre  meritarla , nè  mali’  altro  .piutto- 
sto appartenga  \oxo  ài  impedimenti , che  la 
ritardano.  Tal  finiftro  concetto  da’  tempi 
di  Socrate  fino  a dì  noftri  le  refe  meno  ama- 
bili , e menò  care  in  faccia  a’  Capienti  ; e non 
pertanto  il  comune  degli  uomini  fi  perfuade 
che  ’n  pace  ftrette  affai  di  leggieri  effer 
pollano  colla  virfù.  X che  tanto  elìollere, 
odefi  tutto  giorno  ripetere,  la  liberalità  di 
que’dovizioli , l’oro  deT  quali  ha  fu  pera  ta 
la  capacità,  e l’ampiezza  de’ loro  fcrigni? 
.Date  a me  pure  quelle  immenfe  tenute, 
che  mifurano  le  dilfanze  delle  Città,  e 
que’ fuperbi  , e reali  palagi  , che  le  riem- 
piono. Io  pare  li  renderò  abitati  da  in- 
gegni eccellenti  chiamati  da  Urani  climi, 
farò  fiorire  maravigliofamente  di.  tutte  1’ 
arti  più  nobili , e più  onorate  la  Patria  no- 
lira,  e farò ’1  rifugio,  ed  il  porto  de’tra-^ 
vagliati  dall’acerbità  della  fortuna.  Ar- 
roganza , e prefunzione  dell’  uomo  Tem- 
pre virtuofo  nelle  parole,  qualor  gli  man- 
chino la  materia,  e gli  linimenti  del  vi- 
zio ! Dia  par  loro  la  fortuna  que’  tefori  , 
che  le  addimandano,  e facciamoci  appref» 
fo  ad  imparare  da.  que’ prefontuofi , quan- 
to fia  agevole  il  bene  alarli  . Senfibili, 
com’effi  vantanfi,  alle  Sciagure  degfinfe' 
S . licij 
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•lici , accorrere  non  li  vedremo  con.  lar- 
ga mano  a (occorrergli  j inclinati  all’  ar- 
ti migliori  non  prò  nuoverne  con  dégni 
premj ,.  e magnifici  la  perfezione  ; inna- 
morati delle  icienze  , e degli  ftudj  non 
confolar  le  fperanze  de’  letterati , che  li 
circondano.  Vedranno!]  forfè  in  vece  cu- 
pidità im moderate  corrompere  tanti  do- 
ni, e sì  liberali  della  fortuna , una  incli- 
nazione particolare  tirare  a fe  il  nutri- 
mento di  tutte  l’ altre,  magnificenza  fo- 
verchia  nelle  cofe  efieriori , e foverchia 
miferia  d’  animo  nelle  occulte , benefi- 
cenza mifurata  1,  che  non  trafcorre  d’  un 
punto,  e tarda  liberalità,  che 'fianca  i 
defiderj , e le  fperanze  de’  fupplichevoli . i 
Beati  pertanto  i nofiri  occhi , che  degni 
fon  fatti  di  ravvifare.  nel  nofirO'Principe  i 
una, virtù  così  rara,  e còsi  ammirabile!  i 
Ammirabile  in  vero  fe  fi-  confideri  quan-  ■ t 
to  fia  cofa  all’,  uomo  di-fteoto , e di  fati-  ] 
ca  ripiena  lo  fpogliar  le  medefimo  de’ be-  j 
ni  fuoi  proprj,  e particolari  per  rendergli  | 
appretto  univerfali  , e comurii  ; ma  più 
ammirabile  di  gran  lunga,  fe  rifletter  fi  i 
voglia  alle  mifure  da  voi  tenutefi  neldif-  j 
penfarliv  Varie,  e tutte  generofe,  e ma-  | 
gnanime,  Principe  Sereniflìmo  , fono  le  i 
inclinazioni,  che’lvofiro  nobilittìmo  ani-  ( 
mo  fignoreggiano , e che  tutta  fra  di  loro  c 
fi  dividono , e partono  la  vofira  liberali-  t 
tà.  Tolganne  per  fe  una  parte  la  pietà,  3 

e la-religione,  altra  ne  toglie  la  carità  8 

delia  Patria , e ’l  reftanre  fel  vendica  l’ a-  t 
mor  delle  fcienze  , e delle  lettere  ; nè  ’n  p 

iòcietà  delle  virtù  ofa  entrar  vizio  alcuno  ( 

a par- 
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.St  partire  le  ricchezze  voflre  . Diciamo 
adunque  che  ’1  patrimonio  si  ricco  , . ed 
ampio  , che  i voftri  Maggiori  vi  confe- 
gnarcno,  1’  avete  g;à  confegnato  voi  pu- 
re intero  a Dio  Ottimo  Ma  (Timo  che  il 
vi  concedette,  alla  Patria  che  colle  fue  - 
armi,  e ìcolle  lue  leggi  il  difende,  alle 
fcienze,  ed  alle  lettere,  .che  l’hanno  no- 
I bilitato  . Lo  fpende  la  religione  a fofie- 
gno,  e foccorfo  di  tanti  afflitti  dalla  mal-  . 
vagita  della  fortuna,  i quali  vivono  della 
j voflra  pietà;  lo  lpende  la  Repubblica  nel- 
le arti  a prò  dello  Stato-  con  ifmifurato 
difpendio  vollro  da  voi  fondate,  e nelle 
Legazioni  con  fuperbo , e quali  regio  ap- 
parato foflenute;  lo  (pendono  le  fcienze, 
e le  lettere  nella  Biblioteca  amplificata  , 
ne’  preziofì  volumi  a mano , che  1’  arric- 
chirono, negli  avorj  effigiati,  e nelle  im- 
magini , che  Padornano  , e in  ciò  che 
rende  tuttavia  al  Mondo  cara , e famofa 
la  memoria  di  Mecenate»  Cieca  pertan- 
to, e inconliderata  liberalità  fenza  rego* 
là,  e lenza  mi  fura  non  difpenfa  le  ric- 
chezze vollre  , e nondimeno  ciafcuna  del- 
le virtù  è per  modo  di  fu  a porzione  ab- 
bondante , che  fembra  ad  ognuna  in  par- 
ticolare elferfi  tutta  la  voflra  grandezza 
comunicata  . Tale  è ’l  fentimento,  Prin- 
cipe Sereniflimo  , che  fiate  faranno  un 
tempo,  e Vienna , e Roma , e Torino, 
anzi  Larftagna ,.  c Italia  a concepire  co- 
i flrette  ; e parlo  di  quelle  Corti , che  tut- 
\ tavia  fi  ricordano  d’ eflere  fiate  un  giorno 
i più  belle  fatte  dalla  voflra  magnificenza  * 

Al  vedere  in  fatti  quelle  reali , e fa  mole 
_ . fu^ 
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22  Delle  lodi  dèi  Set.  Dòge 
fuppellettili  inetlimabili  per  il  lavoro,  e 
■ per  l’eccellenza  della  materia  i,  al  veder 
la 'lautezza,  e Jo  fplendore  di  que’ convi- 
ti, che  (lavano  tutto  dì  apparecchiati  a* 
più  gran  perfonaggi  del T Univerfo,  al  ve- 
dere il  feguito  de' fervi  , il  treno  de’  ca- 
valli , e la  pompa  di  ciò,/ ch’io  non  vo- 
glio finire  il  giorno  a defcrivere,  credito 
avrebbefi,  per  così  dire,  che  tutto,  il  fi- 
gnorile  vortr’  animo  occupato  forte  a rap- 
prefentare  a’ lira  ni  eri  la  grandezza,  della 
Repubblica . In  mezzo  nondimeno  a tan- 
ta incredibile  magnificenza  in  mezzo  alia 
quotidiana  profufione  di  tefori , che  ver- 
favate  nel  feno  alle  Città  forertiere  per 
far’ ad  effe  guflare  l’abbondanza  delle  vo- 
(ìre  ricchezze  , non  tacevano  nel  petto  vo- 
fìro  le  fcienze,  e le  lettere,  ma  addo- 
mandavano  al  loro  fautore,  e al  loro  fo- 
ftegno  una  parte  effe  pure  di  quelle  for- 
tune, che  dalia  prima  età  vofìra  eravate 
affuefatto  a feco  loro  dividere.  Voi  con- 
folafte  allora  il  defìderio  di  quelle,  o piut* 
torto  i deiìderj  della  Patria,  de’ cittadini, 
di  tutto  lo  Stato  . Erano  già  moli’ anni, 
che  (sbanditi  dall’  intereffe  , e dall’  amor 
del  guadagno  ; cieca  cupidità  che  concul- 
ca le  cofe  più  inertimabili;  erravano  fuo- 
ri della  lor  patria  fecento  Autori  eccel- 
lenti, che  degni  non  erano  riputati  d’  abi- 
tar querta  .terra,  ch’erti  avevano  con  tan- 
te vigilie  illurtrata  . Dolevanfì  acerbamen- 
te tutti  gl’ingegni,  e gravemente  foppor- 
tavano  il  duro  efilio  di  tante  Opere  egre- 
gie, e di  tanti  inediti  monumenti  dell’ 
antica  Capienza  della  nazione  ; Oratori,  e 

Poe- 
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Marco  Fofcarìni  ec.  * 2J 
? Poeti,  e Filofofi,  e Storici,  e Politici 
r erano  (lati  confegnati  dall’  avarizia  de’  no- 
; dri  in  mano  degli  dranieri , e ad  e dì  noi , 

1 noi  dovevamo  appretto  edere  debitori 
* della  dottrina  de’ Veneti.  Non  tollerò  più 
a lungo  1*  animò  vodro  magnanimo  1’  in- 
degnità della nodra  fortunale  gli  Autori 
1 feieento  a prezzo  d’oro  in  libertà  vendi- 
; cati  nella  lor  patria,  e nella  priftina  loro 
fede  riconducete.  Andianne  ora  adunque 
1 con  gioja,  e con  feda  a vederli  dentro  le 
ì ornate , e preziofe  cutedie  della  voftra 
1 ! magnifica  Biblioteca , la  quale  beata  , e 
j fuperba  al  prefente  di  poffederìi  non  farà 
r'  in  alcun  tempo  ingrata,  ed  avara  a fcac- 
eiarneli . Quivi  in  compagnia  d’inedima- 
bili  volumi,  e di  mille  altri  ferini,  che’l 
■ } Mondo  per  anco  non  fu  degno  di  veder 
divulgati , tra  i legni  eletti , ed  i dorati 
metalli,  e le  pitture  eccellenti  ricord  era  n-^ 

' no  a’ poteri  piu  lontani  la  vodragrandezù 
za,,  e la  volita  magnanimità:  e ricordar 
potettero  infieme  quel  fen cimento  , che 
i mite  d’  affetto,  e -di  maraviglia  ri  [veglia  . 
i negli  animi  de’  voliti  concittadini  predenti 
un  ornamen to  così  fontuofo  , e così  preclara 
delle  noftre  letteti.  Eranoquete,  voi  mel 
credete,  Principe  Sereniffimq,  paghe  ab- 
badanza,  e contente  della  lor  forte  «r  E ^ 
che  dubitarne?.  Avevano  ette  ricuperata 
quafi  in  un  fubito  la  gloria  di  tanti  Seco- 
li, e perchè  fotte  la  loro  letizia  vie- mag- 
' giore  ,.  e più  viva , Roma  ,.  Roma  era  data  , 

1 da.  voi  trafeelta  a vedere  così  gran  cofe  .. 

.Sulla  cima ,.  per  dir  così,  più  elevata,  e. 
-foblime  d’ I.talja,  in  faccia  alla  Città  più 

famofcL 
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famola  Wr  Uoiverfo,  al  J climi 

eoi  eccellenti  d varj , fi  ìoman 

* »Stì  ”«S 

Scrittori,  perchè  fotte  piti  folenoe,  e co- 

??a  Sa  Ni/me 

ricava  adunque  al  voftro  ritorno  per 
& foP».oBoU^r; 

urare.  * v erano  animo  • Koma 

S com’ ibe.  fempre  , Pittori  egregi^ 
ed  iofigai  Sculton  » P °oroacontriboire 

daftria  celebrata  dell  a™^ftre 

e ^rjcffe Wto* ;~g£"  ci 

<**»  “^‘'ch  on  bSf^o  eterno  del  no- 
tutti  coloro,  cneconui  mente  di  sì 

me  loro  ci  avevanoap  immagi- 

ricche  , e si  care  cole  gd  aVorJ 

ni  pertanto  eie  » . d€COraro0o  faper- 

fculti  da  maeur  , , j ot  colloca- 

bametìte  i ; voftr?  trioni  > ^ Salg  fclic| 

ti  in  quegli  A«) , e , V>  ^ €ofg  & nQ- 

d’edere  deftmate  a « concitta- 

bili  offrono  agli  occhi  de  ol  jQ  # 

grafi’ ” U«««V  « 
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Mattò  Fof carini  et.  25 
\ di  erta  voi  non  avede  benignamente  tol- 
i Jerato  di  fod  disfar  ne»  • £ qui  io  vi  priego 
t per  amore  delia  verità  a cancellare  que' 
i verfi  ( 1),  eh'  abbiamo  noi  pure  in  no(W 
* fegreto  cancellati  da  lungo  tempo.  Dopo 
1 aver  difeoperti  i nomi  , egli  fcritti  di  tanti 
! grand'uomini , che  di  lunga,  e denfaobbli- 
1 vione  erano  fparfi , effer  piu  non  potete  nelle 
1 Pinacoteche ,,  nè  pubbliche , nè  domeftiche 
collocato  a godervi  foltanto  la  villa  defw 
derata  ii  quelli  , ma  ad  eflervi  contemplato 
voi  dedo  tra  que’  medefimi  dati  per  opra; 
vodra  alla  luce,  e alla*  vita  delle  lettere* 
rivocati . Ora  fetale*-  Principe  Sereni  ffimor 
; ' è ’l  deilino  felice  delle-  voilre  ricchezze ,, 

; che  partecipi  ne  fien  fatti  fanti  infelici 
> duramente  dalla  fortuna  travagliati ..  e per- 
«l  6offi  y#  fe  ne  partecipa  la  "Repubblica  in 
1 quella  pompa  r che  predo  a’  popoli  e vicini,, 
e lontani  la  dignità,  e la  grandezza  di. 
tanta  patria  fodenney  fe  la  vodra  bene- 
ficenza a larga  copi?,  verfata  fopra  campi 
eruditi  li  reie  a maraviglia  fecondi/,,  e 
ubertody  fe  polliamo  la  Cala  vodra  a 
quella  de’ due  Africani , e di Lùcullo,  e di 
Mario- paragonare,  i quali  furono  a Pio- 
zio,  é ad  Antioco',  ad  Ennio , e a Pane- 
zio  così  propizi,  facciamo  pure  alle,  vodre 
ricchezze  quell’elogio  magnifico  che  Teppe 

■ • . far’ 

1 

> 

« 

( I X Nella  Pinacoteca  del  Sereni jjimo 
1 P afe  anni  evvt  il  di  lui  Ritratto  cogli  in- 
: fra  fcritti-  verfi  da  ejfo  compofli . 

Nomina , refque  virum  polìquam  deteai-, 
mas  ipli 

Optatis  liceat  nunc  fruì  imaginibus*  - ' 
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l6  Delle  lodi  del  Set.  Doge 
far’  un  antico  a Gillia  cittadin  d’ Agrigento, 
e diciamo  che  la  voftra  Cafa  è divenuta 
efla  pure  1’  officina  della  munificenza e 
patrimonio  comune , ed  univerfale  le  voftre 
particolari  , e proprie  fortune . 

' Comuni  altrettanto,  Principe  Sereniflì- 
mo,  ed  univerfali  divennero  quelle  tante,  * 
e tutte  predanti , ed  egregie  facoltà  della 
voftra  mente.  Ammirabili  facoltà!  Acu- 
tezza incredibile  nell’ oflervare  la  fimili- 
tudine  delle  cole,’  chiarezza,  e peffpicui- 
ità  nelle  immagini  coll’  ingegno  necef- 
fariamente  congiunta/  abito  inveterato  di 
ragionare  diftintamente  , e d’ infteme  con- 
nettere i ragionamenti , facilità  di  ri- 
produrre , e riconofcere  riprodotte  innu- 
merabili idee , e di  effe  ritenere  a memoria 
lungamente  la  ferie . Quefto  ingegno  portai- . 
to  sì  acuto,  quella  immaginazione  così 
vivace  , quefto  intelletto  sìfoiido,  quella 
memoria  così  eccellente/  (io  l’ho  udito  più 
volte  con  efultazione  ripetere  , ed  ora  con 
efultazione  il  ripeto  io  medefimoin  quelle 
carte)  nacquero,  e crebbero  pure  per  la 
Repubblica.  Verlì  pur  egli  quefto  grand’ 
uomo  nella  fua  adolescenza  tra  gli  ftudj, 
e le  difcipline  più  gravi;  impari  inquelle 
con  efattezza,  e perspicuità  a diffinire/ 
con  folerzia,  e 'circofpezione  ad  oflervare; 
fia  fevero,  ed  acuto  nel  giudicare/  tenace 
dell’ordine,  e del  rigore  nel  dimoftrare/ 
paziente,  e profondo  nel  meditare/  fa- 
gace,  e pronto  nel  ritrovare.  Tempover- 
rà  ben  ^refto , che  abiti  così  preclari  da 
lunga  , e frequente  eferci tazione  corro* 
borati  tutti  al  bene,  e alla  gloria  della 
a fua 
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i,  fua  patria  convertì  nuove  ricchezze  faran- 
a no  della  Repubblica  , e della , nazione» 
t Preftantiltìmi  concittadini , quello  tempo  è 
; venuto. Civile Filofofìa,  Storia , Eloquen- 
za fono  già  da  moli’  anni  le  delizie  del  ' 

> notìro  Principe.  Tentano  indarno  colle 
,,  loro  lutìnge  tutto  di  a fe  rapirlo  1’  altre 
1 fcienze , e le  altr’  arti  ; le  quali  dovreb- 

bono  pure  appagarti  di  non  pochi  lutìri 
ad  effe  già  conceduti  de’ di  lui  begli  anni. 

. ' Or  chi  gl’  infpira  della  Politica , della  Storia, 
delia  Eloquenza  sì  alta  opinione?. Chi  glie- 
li le  rende  sì  care , *e  sì  accette , e sì  preferibili 
. ! a tutt’  altri  ftudj  ? L’ amor  della  patria  fece 
i-  la  fcelta  , ed  alto  parlò  nel  cuore  del 
1.  notìro  Principe . Eflo  ben  Teppe  con  chiarez- 

i / za  inoltrargli  tutte  le  bellezze  d’ una  pra- 
1. 1 tica  fcienza  che  promuove  la  falvezza , e 

ì la  tranquillità  degli  Stati  ; eflo  le  bellez- 

a ze  dplla  Eloquenza  copiofo  linguaggio  del- 

j la  fapienza,  ed  ampia,  e gran  parte  della 

n politica  ftefla  ; eflo  le  bellezze  finalmente 

t . della  Storia , che  guida  con  bene  mifurati 
j gonfigli  le  pubbliche  deliberazioni,  eccita 

> ad  imprefe  onorate  gli  animi  de’ cittadini 

, prefenti , e guiderdona  di  fama  fempiter- 

: na,  e immortale  la  gloria  de’- trapalati. 

; Sono  quelle  le  gravi,  e potenti  contìde- 

; razioni,  eh’  accefero  a un  tratto , ed  infiam- 

marono i Tuoi  penfieri  agli  tìudj  politici, 
agli  oratori,  agli  fiorici;  nè , bi  fogna 
maravigliarfene  . Sieno  pur  malagevoli , 
ed  ardue  le  cofe,  che  ad  abbracciare  gli 

| ti  propongono,  balta  folo  convincerlo  .del 
pubblico  bene. /Non  ricercate  ragione  ai- 
cuba  da  quella  diverfa  nell’  operare  del 

1 


z8  Delle  lodi  del  Set.  Doge 
noftio  Principe..  Volete  voi  fa  pere,  a che  ( 
fine  con  lunghe,  e profonde,  meditazioni  { 
abbia  egli  indagata F eflenza,  la  forma,  i , 
principi  , la  fortuna,  la  decadenza  delle 
antiche  Repubblicei  Egli  vedeva  giovare 
alla  nodra.  Coltivando  sì  gravi  dud  j vide  | 
che  Sparta,  che  Atene,  che  Roma,  che  | 
l’ altre  repubbliche  tutte  confegnata  non  ( 
ebbero  alla  memoria  invariabile  degli  j 
.Scritti , nè  in  «dì  delineata,  e fcolpita  1’  c 
immagine  del  loro  governo  ; vide  che  z 
tal  difetto  imperizia  , e ignoranza  produfle  | 
della  loro  coll  ituzione  in  que’  medefimi , . 
eh’  erano  desinati  a perpetuarla  r videna-  \ 
ti,  e rinvigoriti  ordini,  e leggi  d’  uno  « 
Spirito  affatto  diverfo-y  e contrario  alle  ji 
antiche,,  e gli  Ateniefi , i Spartani,,  i j 
Romani  deviare-  infenfibilmente  da’ loro  j 
- antichi  .fiftemi  per  non  conofcergli . Noi  i| 
abbiamo  ,'dils’egli  allora,  una  Repubblica  jj 
di  tutti  i modi  migliori  di  pubblica  a m-  . 
minilìrazione  temperata , e compolfa  y e 
que’  faggi , e vai  orofi  maggiori  , che  di  , 
minima  tanta,  e così  riputata  la  fecero,  ,J 
ampliata  non  pure  ne’  mari  , e nelle  terre,  c 
e provincie  lontane.a’fucceflori  la  tramane  | 
darono , ma  d’ottime , e fapientiflìme  Leggi  ì 
nella  fua  eden  za , e nella  fua  forma  co-  t| 
di  tutta . Molkiatno  però,  foggiunfe  , a’  l 
figliuoli  la  Capienza*  de’ loro,  padri  i in-  t 
.•minorarli- vie  più  tentiamo  dell’  armonia  , 
proporzionata , e concordante  a fe  . deda  . 
di  quello,  corpo  politico;  e fermiamo  con  Jj 
arte,  ed  industria  nella  nodra  Repubblica  ^ 
le  latenti  variazioni,  per  cui  rovinarono  t 
«ante  l’ altre.  Stimolato  da  tali-  penderi,  » 
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I ed  animato  nell  ardua  intraprefa  dall 
« amor  della  Patria  , qual  fatica  -,  qual 
, cura  , qual  diligenza  , qual’  opra  e’  non 
pofe  nell1  efeguir  tanto  favio,  e tanto  li- 
ft luftre  difegno  ? Egli  raccoglie  quanto  det- 
è tarono  i noftri  Copra  la  forma  della  Repub- 
k blica  Veneziana  ; raduna  da  tutte  le  parti 
oc  ciò  eh’ in  tale  proposto  di  piòpreziofo,  e 
fi  di  piò  recondito  qua  e là  lì  ferra  y ri* 
«•  chiama  all’  efame  ciò  che  di  ella  con  mez- 
fej  zi,  con  arti,  con  fini  diverfi  ne  fcrifleroi 
fc  foreftieriy  concepifce  un’idea  piò  valla,  e 
iii!  piò  eftefa  di  tutti  coloro , che  ’n  sì  nobil  fu'o- 
u bietto  lo  precedettero  y abbraccia  col  fuo  ar- 
*1  gomento  non  pur  la  prefente,  mala  paf- 
k fata,  ma  la  lontana  cofiituzione  della  Re- 
, i pubblica;  non  fi  limita  ad  un  lavoro,  com* 
m è coftume,  fpogliato,  e ignudo  di  riflef- 
’tì  fioni , ma  sì  bene  di  falutari  politici  ammae* 
ci  ftramenti  arricchito;  fcrive  in  fine  un  Trat- 
ti tato  della  Repubblica  Veneziana , in  cui  tut- 
;f  te  connette  le  varie  parti  del  civile  gover- 
c no  : fpiega  T effenza  , gli  attributi,  e i 
io  modi  di  elfo  y penetra  le  cagioni  di  tutti 
rt  gli  ordini;  invelìiga  i motivi  di  tutte  le 
it  leggi  y disvela  gli  arcani  di  tutte  le  alte* 
$ razioni.  Opra  di  tanto  pefo,  .Principe Se- 
te reniflìmo , apparteneva  a un  ingegno  fimi- 
t le  al  vofiro  ; e à noi  toccava  vedere  un’ 
\i  uomo  nello  fpuntare  della  civile  fua  vita 
li;  uguagliar  la  prudenza,  e la  feienza  de’ piò 
Hi  attempati  ; ritentare  felicemente  l’ imprefa 
et  de’Sanudi  , de’ Contarmi , de’ Giancotti , 
ci  de’Craflà',  de’ Morofini;  e di  là  darprin* 
i cipio  alle  di  lui  letterarie  fatiche,  dove 
'ih  gli  altri  dierono  fine,  e compimento  alle 
\ - / - loro,.- 
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loro.  Or  che  mai  fi  deduce  da  tutto  que- 
llo ? che  fi  deduce?  che  gli  uomini  An- 
golari fenton  per  tempo  l’attività  del  lo- 
ro fpirito , e che  per  tempo  gli  ottimi  cit- 
tadini incominciano  ad  operare  a prò  del- 
la patria.  Potevano  di  ciò  recarli  efempj 
così  dell’antica,  come  della  moderna  fto- 
ria  : i noltri  Oratori  fon’  ora  , Principe 
■Sereniflìmo , piu  abbondanti.  Quanti  lu- 
stri erano  i voflri  quando  fcrivelle  l’ am- 
ili irabil  Trattato  dell ’ Eloquenza  ejiempora- 
neaì  Non  vi  eravate  ancora  accodato  al- 
la Repubblica.  Quello  fatto  mi  ritorna 
a memoria  i libri  di  Cicerone  dell’ Inven- 
zione Rettorica  da  lui  compolli  nell?  anno 
yigefimo  della  fua  vita  ,•  ma  fìa  pur  det- 
to con  pace  d’  un  sì  grand’uomo.  Erma- 
gora  avealo  già  nel  cammino  precorfo  , e 
Cornificio  ne’fuoi  Rettorici  ad  Erennio 
fu  ballante  a jmitarlo . Qual’  Ermagora  a 
voi  rapifce  la  palma  dell’invenzione,  e 
qual  Cornificio  potrebbe  uguagliare  la  vo- 
llra  laude?  Tratttalìe  un’argomento  del 
tutto  nuovo , in  cui  folle  voi  folo  l’ emu- 
lo di  voi  Hello,  e ’n  tal’ età  lo  trattalle 
che  a Remarvi , e diminuirvi  in  parte  la 
gloria  -potreb.befi  folo  addurre  1’  efempio 
d’ un’uomo,  che,  per  ufar^le  parole  di 
' Seneca , ebbe  /’  ingegno  pari , all ’ ampiezza 
del  Romano  imperio.  Io  mi  contento  nel 
cammin  della  gloria  vedervi  a fianco  di 
tal  compagno  ; pur  qui  non  ha  fine  la  lo- 
de dell’  Opra  vollra  . Perchè  palTare  Cotto 
filenzio,  e l’animo  preterire  con  cui  la 
dettalle?  Qual’  animo  , Dio  immortale  ! 
Io  voglio  a tutti  farlo  palefe  fin  dove 
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' Marco  Fofearini  ec . * 
ghigner  può’l  fuono  delle  mie  parole*  Ev- 
vi  un  cittadino  di  quella  chiarillìma  Pa- 
tria, gli  anni  frelchi,  e giovanili  del  qua- 
le furono  dal  fapere,  e dalla  dottrina  fe- 
gnati . Eccellente  natura  , ttudj  profondi, 
attìdue  meditazioni  lo  pofero  affai  per 
tempo  in  idato  d’ incamminarli  alla  gloria 
per  vie  divette.  Tutte  farti,  e le  1'cien- 
ze  gliene  offerivano  la  materia  . Qual 
nondimeno  fra  tante  credete  voi  la  prefcel- 
ta  i Udite..  Scrifs’egli  un  Trattato  della 
eloquenza  ejìemporanea  utile , e necefjaria 
dimojìrata  agli  Stati  liberi , e con  ciò  s’ 
intende  abbailanza,  che  l’amore  del  pub-  - 
blico  bene  guidava  eziandio  ne’prim’anni 
la  penna,  e la  tenera  mano  del  nollro 
Principe . S1  egli  avelie  prefentiti  i van- 
taggi, che  doveva  un  giorno  arrecarne  la 
fua  eloquenza  improvvida,  gli  efempj  de’ 
Greci,  e de’ Romani  che  sì  abbondante- 
mente ci  ha  addotti , non  erano  al  fuo 
argomento , e alla  fua  opera  necettarj  . 
Non  lo  faranno  in  fatti  ne’ tempi  avveni- 
re. Tale  forfè  è,’l  dedino  , Principe  Se- 
reniamo, ch’afpettano  pure  gli  fparfi  pre- 
cetti dell’  arte  dorica , qualora  le  vodre 
Dijffertazioni  dalla  vodra  modedia  fuggen- 
do alla  pubblica  luce  tutte  infieme  le  in- 
tri n Ceche  , ed  elfenziali  parti  dell’ottimo 
fidema  dorico  ne  manifedi  no . E vera- 
mente qual’ uopo  ci  farà  allora  di  rintrac- 
ciar ne’  volumi  di  tanti  antichi , e moder- 
ni autori  feparato,  e disgiunto  ciò  che 
legger  potremo  unito  , e connetto  negli 
fcritti  d’unfolo?  Bene  ricorderemo  con  ri- 
verenza j loro  egregi  precetti,  e confette- 
N.  R.  Tom,  XV Uh  S . remo 
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j2  Delle  lodi  del  Set.  Doge 
remo  ad  una  voce  edere  fopra  di  quelli 
ordinate)  e formate  le  voftre  Diflertazio- 
ni  ) ma  tolga  il  Cieló  che  noi  vogliamo  le 
. cote  antiche  alle  nuove  anteporre  invaghi* 
ti  di  quella  vaniftìma  precedenza)  eh’ ad 
efle  diedero  i fecoli.  Tale  fortuita  rela* 
' zione  non  entra  in  verun  modo  a com- 
porre la  fìngolarità , e la  perfezione  dell’ 
opere:  (fieno  pur  quelle  tutte  della  voftra 
più  antiche,  io  deiìdero  nondimeno  nell’ 
ordine  e nella  copia  de’  loro  precetti  ciò, 
che  le  voftre  Diftertazioni  non  mi  lafcia- 
no  luogo  di  defiderare.  Sia  teftimonio  in* 
lìgne  di  tanto  miracolo  il  chiariffìmo  Con- 
ti, e bella  divenga  la  mia  laude  colla  fo- 
lenne  teftimonianza  d’un  Letterato  sì  ce- 
lebre. Avrò  con  quefto  pur  finalmente  tro* 
vata  l’arte  di  rendere  ornate,  e chiare  le 
mie  parole.  Sonot  die’  egli , accufaii  gli 
Italiani  di  fcriver  molto , e fempre  con  po- 
co di,  nettezza , di  precijtone , e di  metodo 
in  un  fecola  che  inquefie  tre  cofe  non  pub 
niente  /offrire  che  di  perfetto.  A convincerli 
del  contrario  farebbono  / ufficienti  le  vojlre 
Differtaxioni , e da  tai  foggi  parimentt  s' 
intenderebbe  che  non  manca  all'  Italia  chi 
confervi  f idea  della  perfetta  Storia , Io  pe- 
ri defidero  fommamente  che  fieno  rendute 
• pubbliche  colle  fiampe  . Or  qui  potremmo 
lafciar  libero  il  corfo  alle  noftre  rifìeftìoni 
per  moftrar  la  grandezza  d’un  elogio  così 
magnifico,  fe  a ciò fufficiente,  e baftevol 
non  folle  l’ additare  il  nome  d’ un  lodatore 
così  lodato . Uniamo  perciò  più  predo*  le 
noftre  voci  alle  preghiere  d’ Italia , che  un 
tempo  vi  pregò  colla  penna  di  quel  gran* 
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cTuomo,  e tentiamo  di  reffar  finalmente 
della  voffra  mqdeftia,  s’egli  >è  poflibiie, 
vittoriofi  . Affai  ne  rendono  di  queftamal 
fodisfatti , e fcontenti  quelle  Memorie  ar- 
cane , che  giacciono  da  tant’anni  agli  oc- 
chi noffri  nafcofte,  e’ndarno  fono  da  lun- 
go tempo  l’ afpettazione  de’ letterati . Pol- 
liamo noi  penfare  al  giudizio*  che  d'effe 
dienne  il  foprallegato  Conti  lenza  dolerci 
d’ una  virtù  che  ne  offende  ?.  Sommtnijlre- 
ranno  quejie , die’  egli  , un  giorno  materia , 
e modello  alla  Storia  d'Europa.  Sino  a 
quando  adunque,  Principe  Sereniflìmo , 
vorrete  col  noffro  danno  meritare  una  lau- 
de, alla  qual  renunziarono  tutti  coloro  , 
ch'amarono  meglio  iffruire  il  Mondo  col- 
la loro  neceffaria  dottrina , che  colla  loro 
intempeffiva  modeffia?  Appettate  voi  for- 
fè, che  i voftri  Concittadini,  cha  quella 
Patria , che  Italia  tutta  ad  una  voce  le  vi 
àddimandino?  Effe  ve  le  addimandano . 
E ’ perchè  dubitarne?  Ignoriamo  noi  forfè 
la  bellezza,  e la  perfezione  di  effe?  Non 
la  ignoriamo  . ■ Anche  fenza  aver  noi  let- 
te , e vedute  cogli  occhi  noffri  quelle  Ar- 
cane memorie , o dir  vogliamo  la  Segreta 
Storia  da  voi  comporta  del  Regno  di  Car- 
lo lmperadore  Seflo  di  quejìo  nome  noi  co- 
nofciamo abbaffanza  la  loro  eccellenza  ma- 
ravigliofa.  Conofciamo  quell’  istruzione  ac- 
curata , e compiuta  de’  fatti  che  ’ntrapren- 
dete  a deferivere;  conofciamo  l’ amore  del- 
la verità , che  governa  la  voftra  penna  ; 
conofciamo  la  purità , e la  chiarezza  dei 
voffro  ftile;  conofciamo  la  rettitudine  de’ 
voffri  giudici  fopra  gli  uomini  » e fopra 
. S 2 gli 
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gli  avvenimenti  ; e conofciamo  in  fomma 
Je  quattro  principaliffime  condizioni,  che 
nell  ottimo,  e perfetto  Storico  fi  richieg- 
gono . Voi i fiete  in  fatti  il-  Pronipote  di 
Sebaftiano  Folcarim,  eh’ aperte  il  primo 
Je  menti  all’ idea  della  Pace  di  Utrecht  • t 

voi  fotte  J Ambafciatore  della  Reppub- 
blica  allo  ftefiò  Imperador  Carlo  Setto  • 
voi  parlafte  co’  medefimi  Configlieri  di 
tante  guerre , e di  tante  paci;  voi  parla- 
le «>  Capitani  di  tanti  eferciti , che  con- 
quiftarono,  e che  perdettero  tanti  Regni. 
xQuali  faranno  flati  i fini , e i configli  da' 
gabinetti,  eh’ avrete  difcoverti  ? la  natu- 
? Je  inclinazioni  de  Regnanti,  e de’ 
Miniltt!,  alle  quai  farete  penetrato?  la 
dedizione  de  luoghi,  e de’ fatti,  ch’avre- 
te intela?  La  cognizione  di  parecchie  lin- 
gue ttraniere  apprefe  v’avrà  potto  in  ifta-  / 
to  di  comparare  gli  fcritti  diverfi  delle  na- 
zioni per  ben  difeernere  la  conformità  de’ 
racconti  ; i viaggi  da  voi  intraprefi  in  va- 
ne parti  'd  Europa  di  riconofcere  il  cam- 
po de  più  celebri  avvenimenti  ; ]e  Corti 
da  voi  abitate  d’ inveftigarne  le  maflìme, 
f gl  ìnterefln  Fornito  pertanto  di  tutti  t 
lumi,  eh’ un  diligente,  e infaticabile  in- 
• Segno  può  procacciarli  in  mezzo  alle  cir- 
coftanze  più  favorevoli  de’  luoghi , e de’ 
tempi  , chiedali  pure  fe  la  materia  fia  man- 
cata al  lavoro  della  voftra  Storia . . Chie- 
dali parimenti  fe’n  quella  fieno  le  cofe  il- 
lustrate dallo  fplendore  delie  parole  con  *, 
certa  dolcezza  equabile  decorrenti  ,*  fe  fi 
defideri  maggior’ ordine  nella  difpofizione 
tempi,  e maggior’ efattezza  nella  de-- 
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„ fcrizione  de’ luoghi  ; chiedali  fe  i configli,’ 

' e le  cagioni  precedano  la  narrazione  del- 
, le  cofe  accadute  ; e a quello  gli  eventi 
| (accedano  dal  calò,  dalla  Capienza , dalla 
temerità  degli  uomini  derivati;  ioriipon- 
f.  derò  elfere  la  Storia  voftra,  conforme  a 
l;  ciò  che  voleva  Cicerone,  dettata  da  egre- 
r gio,  e fommo  Oratore.  Lungi  per  altro 
i|  dalle  noilre  menti  par  minima  fnfpizio- 
‘ ne,  che  verfato  come  voi  liete  a maravi- 
' glia  in  un’  arte , di  cui  fembra  proprio  in- 
grandire, ed  ampliare  le  cofe,  cercato  ab- 
\ Siate  forprendere  col  racconto  1*  immagi- 
nazione  de’ leggitori . Memore  come  voi 
\ liete  della  prima  effenzialilfima  legge  dal- 
< la  ttoria , cioè  del  dovere  di  niente  dire 
di  fallo,  vi  guardafte  con  diligenza  dall1 
accrescere  pur1  il  vero;  e libero  da  quegli 
affetti,  che  fogliono  far  traviare  le  penne 
degli  Scrittori  , non  togliere  dall’eloquen- 
1 za,  che  quella  parte,  eh1  è necelTaria  allo 
® Storico.  Quindi  per  non  lafciar’ alcun  dub-  " 
bio  d’eflere  fiato  motto,  e guidato  dall’ 
j amor  delle  parti , celaile  1’  Opera  vofira 
mal  grado  le  ifianze  de’ Letterati , che  vi 
Spronavano  a divulgarla,  e con  ciò  diffe- 
rire a miglior  tempo  vi  piacque  l’ acqui- 
la fio  di  nuova  gloria  per  mofirarvi  Scrittore 
1 imparziale,  e difeofio  da  ogn’ ombra  d’ 

1 adulazione.  Ora  al  vedere  quella  grand’ 
Opera  giacere  da  quattro  luftri  nell’ombfa 
domeftica  involta  di  private  cufiodie  te- 
meremo noi  forfè,  che  l’ autore \di  efia 
non  fia  fiat’  ofo  di  dir’  il  vero  ? temere- 
mo , che  l’ambizione  ivi  entro  al  vivo 
. non  fia  dipinta  de’ Principi  contendenti? 

S 3 che 


Digitized  by  Google 


36  Delle  lodi  del  Ter.  Doge. 
che  nota  non  fìa  di  biafimó  la  violazione 
de’folenni  Trattati?  che  1T opere  difon  e- 
fie  fien  con  oneda  cagione  ricoperte  ? Sto- 
rie bugiarde  adulataci , a voi  tocca  il  van- 
to di  palliare  la  verità,  a voi  che  cercate 
d’effer  accolte  non  lieta  fronte  ne’ palagi 
de’Grandi,  e goder  l’aura,  ed  il  favor  del- 
le Corti  ; non  già  a quella  ch’allontanata 
dagli  (guardi  volgari  vive  paga,  e contenta 
di  quel  filenzio  in  che  l’afconde  il  fuo  autore» 
fogge  lo  Crepito,  ed  il  tumulto  de’pabblici  ap- 
plaudì, e lafcia  fenza  follecitudine  al  tem- 
po futuro  il  penderò , e la  cura  comtnef- 
fa  della  fua  tarda  manifedazione . Quando 
che  ’l  giorno  forga,  Principe  Sereniamo  ? 
ch’effa  fpezzarì  i vincoli,  che  noftro  mal 
grado  la  tengono  dalla  pubblica  luce  fe- 
parata,  e lontana,  quale  farà  la  fcienza 
della  inorale,  e della  politica,  che  in  efla 
difcovriremo,  fenza  le  quali  mal  potrebbe 
uno  Storico  giudicar  rettamente  delle 
azioni  degli  uomini?  Scritta,  e compolla 
com’è  da  un’Autore  iftrutto  perfettamen- 
te de’  veri  principi  > fopra  de’ quali  la  fo- 
cietà  umana  in  generale,  e le  focietàpar- 
ticolari  fono  fondate,  noi  non  vedremo  ì 
vizj  cogli  elogi  della  virtù,  ricoperti,  ma 
’i  vituperio,  e le  lodi  con  giuda  mifura, 
e libertà  difpenfate . Quanto  faranno  mai 
dalla  vodra  diverfe  le  Storie  antiche?. 
Chiamano  gli  Scrittori  Romani  col  nome 
di  barbari  que’paefi  , ne’ quali  videro  a 
forza  piantate  le  Romane  inlegne,  egiu- 
ftificano  le  vittorie  di  Celare  lovra  i Gal- 
li, e i Germani  ; chiamano  i Greci  in- 
civilire i paefi  barbari  il  condurre  in  fer- 
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se  vitò  li  Perfiani , ed  i loro  fudditi . Lodaf- 
ie*  fero  almeno  altrettanto!  Pirati  di  Cilicia , 
0*  che  là  pretto  di  Farmacufa  fecero  Cefare 
> prigioniero  » e le  vendette  innocenti  delle 
ite  afflitte  nazioni.  Serva  a confondere  le  fai* 
si  fe  idee  della  loro  politica  la  vottra  Storia» 
é-  Voi  conofcete  i doveri  fcambievoli  de’  po- 
ta poli  , e di  coloro  che  li  conducono/  voi 
[2  conofcete  ciò  che  devono  le  nazioni  1’  une 
'etf  alle  altre.  Piene  faranno  adunque  quelle 
?•  carte  immortali  di  umanità)  e religione; 
s*  e a ciafcun  patto  ravvieremo  i fentimen- 
:{•  ti  d’ un  libero , ed  ottimo  cittadino . Or* 

10  alla  vitta  di  tante  perfezioni)  delle  <juali 
fondatamente  gli  argomenti  poc’  anzi  ad» 

ai  dotti  ne  perfuadono,  io  torno  donde  fono 
e-  le  mie  riflettìoni  fopra  Ila  vottra  Arcana 

11  Storia  partite)  e ad  alta  voce  ripeto  quel- 
la le  preghiere,  le  quali  vorrei  grandemente 
>e  trionfattero  a una  modeftia,  che  comincia 
ie  ad  etter’al  Mondo  una  virtù  menp  ama- 
la  bile.  Dolgontt  di  quetta  vie  più  d*ogn’ al- 
ti* tro  quegli  Scrittori,  che  bramano  coll’ in- 

0-  fìgr^rteftimonianza  delle  voftre  Memorie 
x-  tramandar  più  fondata  la  Storia  di  q netto 
i fecola,  e dolgonfi  quelle  penne  non  me- 
ta no,  le  quali  occupate  di  già  al  prefente 
1,  in  raccogliere  l’ Opere  vottre  vanno  di  ef- 
ai  fe  meditando  i voftri  Libri  arricchire  della 

Veneta  Letteratura . Egli  è di  quefti , Prin- 
ie  cipe  Serenittìmo,  che  dir  potete  voi  ttetto 
3 con  verità  ciò  che  Varrone  diceva  de’ 

j.  quarantuno  fuoi  libri  delle  Antichità  Ro- 

1-  mane . Io  feci  note-  le  cofe  che  ni  uno  per 
v anco  aveva  infrenate , e donde  trare  le  qua- 
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li  non  avevano  . gli  JìudìoJi:..  Ufater  voi  pu-» 
re  le  parole  di  M.  Varrone,  noi  quelle- 
uferemo  di  M..  Tullia»  peregrini , ed  er- 
ranti eh'  eravamo  nella  Città  noftra , agui- 
Ja  d?  of piti  y i voflri  libri  qua fi  a cafa  cb  » 
(ti)idujjcro  , ccQtocbe  finalmente  potè  (fimo 
quali , e dovefojjtma riconofcere Voi . l’ età  ■ 
della  Patria,  voi  l’antichità  delle  Leggi,.  * 
voi  la  domenica,  e la  militar  difciplina  » 
voi  l’ eloquenza  del  Senato , e del  foro  ». 
voi  l’ampiezza;,  e la  feienza  del  noftra» 
commercio,  voi-  la  dottrina  di  tanti  feco- 
li  , voi  la  virtù  ,.  e la  fortuna  della  Re- 
pubblica ci  avete  aperte»  Quello  lignifica 
T invenzione  di  tanti  autori  » e di  tante 
opere  loro,  le  quali  avete  dall’  obli  viari' 

. liberate  .*  tanti  fonti  di  patria  puriflima. 
erudizione,  che  ne  avete- additati;  tante 
notizie  ripofle  largamente  da  voi  verfate.  / 
■ Ampia,  e gran  parte  di  quelle  ufeita  già; 
da  due  lufìri  alla  pubblica  luce  folìenta 
oggidì  vigOFofa  la  gloria  antica  di  quella 
Patria;  quando  molfrar  vorremo  il  relìan- 
te,  e le  cognizioni  Aftronomiche , e Ido- 
grafiche  antiche  adjutrici  dell*  arte  nauti- 
ca, e le  difcipline  Jdrolìatiche  e le  nava- 
li meccaniche,  e le  militari;  quando  più; 
non  vorremo  agli  ftranieri  il  vanto  per- 
mettere d’  avertili  i primi  feoperti  nuovi- 
popoli  , e incognite  terre  ^allora  gli  altri 
Libri  usciranno  già  apparecchiati  della  Ve-. 
neia  Letteratura , e quelle  Di fter-tazioni  le 
quali  ben  chiare  faranno  la  perizia»  l’indù- 
Uria,  l’ardire,  la -.vigilanza,  le— fatiche  di 
tanti  viaggi  roatavi£liofi , e pericoiofe  na« 

viga.- 
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vigaziòni  degli  antichiflìmi  Veneziani  -, 
Già  quelle  Tavole  [i]  alla  pridina  for- 
ma redimite  nella  pubblica  ornatifTima  Sa- 
la locate  pronunziano'  il  gran  difegno  . 
Noi  vedremo  allora,  e vedrà  Italia,  ed 
Europa  rinnovate  le  maraviglie  de’  quat- 
tro libri  già  pubblicati  della  nodra  Lette- 
ratura ì e torneremo  a veder  ciò  che  pol- 
la la  diligenza,  e l’indudria  in  raccoglie- 
re; una  mente,  e un’ingegno  con  chia- 
rezza, ed  ordine  in  collocare;  e ciò  che 
iappia  una  penna  con  eleganti,  ed  ornate 
parole  defcrivere.  Per  la  qual  cofa  voi 
Letterati  d’Italia,  e voi  che  liete  di  cie- 
lo, e di  lingua  da  noi  divili,  ripiglierete  tin 
giorno  le  vodre  penne,  s’egl'i  è pur  vero, 
che  le  abbiate  ancora  depode,  e ch’ab- 
biate celiato  di  commendare  un’Opera 
che  non  celiate  tuttavia  d’ ammirare  . 
Duoimi  forte  per  altro,  che  guifa  alcuna 
di  lode  voi  non  avrete diverfa dalle  grufa- 
te * Cominciade  a lodarla  nelle  private 
vodre  lettere  ,*  padade  a farlo  nell’  Opere 
divulgate;  giugnede  in  line  a coronare  il 
chiariilìmo  Autore  co’  nobilitimi  ‘titoli  del- 
le vodre  Accademie.  Sia  che  di  tempo  in 
tempo  da  ita  la  maraviglia  di  tanta  dot- 
trina crefcendo,  fia  ch’abbiate  voluto  gra- 
datamente rimunerarlo,  perchè  Tempre  vi 
folle  nuova  maniera  d’ onorare  un’uomo  sì 
grande;  il  fatto  fièquedo,  eh’ oggidì  non 

S 5 po- 

( i )-  Tavole  Geografiche  di  M.  Polo  ri - 
fiorate  di  frefeo , le  quali  abbellifcono  al 
preferite  la  Sala  detta  dello  Scudo  nel  Pa- 
lagio Ducale . 
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potete  cofa  alcuna  operare  diverfa  per  la- 
ida gloria . Potevate  lodarlo  nelle  fponta- 
nee  private  lettere perchè  la  lode  appa- 
rine lineerà:  T avete  fattoi  potevate  lo- 
darlo nelle  opere  pubblicate,  perchè  la  lode  | 
divenire  immortale;  l’avete  fattoi  pote- 
vate afcriverlo  alle  voftre  nobiliflime  A- 
durranze  per  onorarlo  nel  modo  più  gran- 
de ; l’avete  fatto.  Loflilpuro,  ed  elegan- 
te era  degno  d’ un fomnio  onore,  e l’Ac- 
cademia della  Crulca  ne  atcrifle  fra  fuoi 
l’Autore.,'  la- profonda,  e vaflifìima  eru- 
dizione meritava  la  più  illulìre  teftimo- 
nianza,  e l’Accademia  degli  Antiquari  di 
Londra  quella  imitò  di  Firenze  ; meno 
per  altro  avvedute  deli’  Etrufca  di  Corto- 
na, la  quale  avendo  annoverato  fra  fuoi  T. 
Autore  eziandio  prima  dell’Opera  mofira 
ben  chiaro  d’averla  previtìa.  Chevireila 
adunque?  Il  defiderio  vi  reità  di  più  lo- 
darlo , e onorarlo  , e quello  , Principe 
Sereniamo,  è l’apice  della  gloria.  Ora 
io  v’invito  a riflettere,  e allegrarvi  del- 
le lunghe  vigilie  , de’  fludj.  non  interrotti, 
delle  fatiche  {offerte.  Paragonate  pur  quelle 
collo  fplendore  del  voftro  nomei  e tornivi . 
a mente  ciò  che  facefte  perla  gloria  d’Italia , 
e ciò  che  l’ Italia  fece  per  la  gloria  voflra. 
L’amore  della  razione  non  fedulle,  e corrup- 
pe idi  lei  giudizj.  Ella  prima,  egli  è vero, 
infegnò  agli  flranieriad  apprezzare  l’ Opera 
voftra  della  Veneta  Letteratura  ,*  ma  dopo 
imparò  perfino  dalla  dotta  Inghilterra  ad 
apprezzarla  più  grandemente.  - Qual  farà 
fiata  adunque  la  letizia  della  volerà  patria 
al  veder  eh’  efia  fece  tutti  i popoli  cono- 
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fciuti  approvare  quali  in  on  giorno  di  co- 
Tati per  tanti  Ialiti  ! Voi  ben  fapete , 
chfia  Repubblica  fetnpre  vi  tenne  m 
conto  di  fornaio  Letterato  non  «Miche 
di  fornaio  Politico,  e fo»"« Fc«if“chè 

«ss  swjss&j- 
S;  rsrrJA 

blioteca,  e la  cura  della  fua  “J*u*  Ewelfo 
Università  ; interrogatene  quell  eccello 
Gonfidio,  che  vi  chiamò  a dettare  la  Storia 
patria  di  quello  Secolo . Negano  e cono- 
fcere  ad  uno  ad  uno  tutti  i Secoli  della  Ke 
pubblica,  per  quanto  la  Pepu”^eS“U^. 
memorie  ci  acconfente  dr  poter  g » 
nofcere  le  relazioni  antiche  de  \nn  J ’ 

cd  i variati  fittemi  de  loro  governi,  cono- 
scere tutte  le  parti  componenti  qoefto  wr- 
SL ^ colitico * ed  abbracciare  la  .mole  im- 
mensa delle  materie  ad  effo  attinenti*  uo- 
po è conofcere  i fondamenti  de  pubblici 
diritti  » e le  loro  vicende , poffedere  gl 
affari;’!  loro  andamento,  averla  mente 
inrlinata  ed  avvezza  all'ordine,  ea  ai 

fittema , ed  una  memoria  P'^^ìfArchw] 
le  cofe  per  prefìedere  utilmente  agli  Arch  v, 

- fegreti  della  Repubblica.  Q.u^_f?L  , ^ 
te  ben  le  comprefero  1 graviffimi  Pad ri 

dell’ EccelfoCotìfiglio,  e 

video,  gl'  jm^anti  il 

"in  q«l  8 ò.  6 , che'  gli  fnfigni  fm-i 

gZe  1 tanti  e tanti  pteztoh  volun.t 
della  pibbUcg  Biblioteca  alla  voto.  «t» 
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42.  Delle  lodi  del  Ser..  Doge 
conri  m i fe  ? Elfo  voleva,  fon  certo  , confe-- 
gnar  quella  ad  un  cittadino che  polfedef- 
fe  la  Storia  delie  faenze , e delle  arti  y. 
che  conofceffe  le  lingue  , i tempi,,  e gli 
Autori  j.  che  fapefle  dottamente  parlarla 
e dottamente  arricchirla.  Q.uantomainon 
è piana , ed  agevol-  cofa  l’ intendere  quali 
confiderazioni  abbiano  indotto  sì  di  fre- 
quente il  Veneto  Senato  n- commettervi  la- 
provvidenza  dello  Studio-di  Padova?  QueL 
domicilio  delle  fcienze , e delle  arti  con- 
tinua ad'  eflere  tuttavia  del  Veneto  Senato 
medefimo  le  delizie  , e la  cura  . Lo  ren- 
dono di  ciò  degno  1’  antichità  della  fua 
origine,,  e della  fua  gloria,,  e la  fama  im- 
mortale di  tanti-  grand’  uomini  , che  ’r» 
quello  fiorirono,  e che  veggiamo  tutto  dì. 
rinnovarli,  e rivivere  ne’ prefenti Bene 
fu  faggio,  ed  avveduto  configlio  racco- 
mandar così  cara,  e.preziola  parte-  della 
Italiane  Lettere  a’  prelìantilììmi  Senatori-, 
la  dignità,  prudenza,  e dottrina  de’ quali- 
con  ottimi  provvedimenti  , e non  men 
fagge  Elezioni  ne  folìengano  lo  fplendo- 
re,  e ne  alficurino  la  fortuna.  Devonfi  a 
ciò  i maggiori  , e più  rinomati  procreili 
di  quella  celebre  Univerlìtà-y  e fappiamo 
òggi  mai  che  i .Triuaviri  Letterarj  dottili 
fimi,  e prudentilfimi  uomini ifiituiti , for- 
mano del  lungo,  e gloriofo  fuo  ’corfo  i’ 
epoca  più  memorabile . Nel  numero  elet- 
to di  quelli , e nella  lor  fede  letteraria 
ornatilluna  vi  collocarono  le  maflìme.  di- 
gnità del  governo  da  voi  foftenutey  la  fa- 
ma deila  voftra  dottrina  oltre  l’Alpe,  e 
i mari  diluirli  ; ì’  intima  conofcenza  da 
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ver  per  lung’ufo  acquietata,  degl’  ingegni 
migliori  j e a ciò  s’agg  unga  un  quali  in- 
veterato diritto , che  lembra  non  li  lcom- 
pagni  dall’ Illoriografo  della  Repubblica. 
Quegli  adunque 

niifuno , a coi  l’ Eccello  Conliglio  di  Die- 
ci diè  un  giorno  colle  mani  lue  proprie 
•la  penna  a propagar  deliziata  la  noma 
Storia?  FolTevi  toccato  in  forte  un  argo- 
mento lieto  per  ogni  parte  . Non  avelie  . 
[ a .delcrivere'Iun  floridiliìmo  Regno  con- 
quafìato  dalla  violenza,  e dall’arme  de 
barbari  ; una  parte  preclara  , e>  potente 
di  Grecia  alienata  dal  nollro  imperio  ♦ 
Anguftiato  da  quella  confiderazione  quan- 
te volte  verfando  lagrime  Culle  memorie 
di  già  raccolte  de’ pafiati  travagli  della 
Repubblica,  deponefte  la  penna,  e ritar- 
i dalle  con  ciò'  un  lavoro,  che  veniva  af- 
frettato dalle  nollre  brame?  Pur  finalmen- 
te quelle  prevalgono/  e noi  penetrando, 
là  nella  calma , e nel  fegteto  ritiro  de 
vollri  lludj-  già  vi  veggiamo  intento  a pro- 
ieguirìo,  e a fine  condurlo,  vedremo  a- 
dunque  fra  poco  la  Storia  delle  nollre  perdite 
rillorate  da’nollri  acquilli }.  leggeremo  la  co- 
flatiza,  il  valore,  la  virtù  de  cittadini,  la 
carità  verfo  la  patria  correggere,  etempera- 
* re  la  -malignità  de’ tempi , e della  fortuna  j 
vedremo  ad  una  guerra,  b qual  comincian- 
do ne  trovò  fuori  d’ ogni  fofpetto,  lucce5 
dere  una  pace  , eh’  i nollri  nemici  alla  lo- 
3 ro  Calvezza  giudicarono  necelfaria  ; e ve1- 
dremo  illullrata  . la  Capienza  di  que’  con- 
figli, che  guidarono  Calva  la  dignità  , e 
Io  Stato  della  Repubblica  in  mezzo  alb 

- ' . tene-  ■ 
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tenebre  , e alle  procelle  di  tanri  e tant* 
anni  all’  Italia  sì  miferabili . Lieto  oltre 
modo  di  ciò  n’andrebbe  il  celebre  Lodo-  ' 
vico  Fofcarini . Ardeva  egli  di  brama , 
mentre  eh’ e’ vide,  di  vedere  illuftrate  le 
pubbliche  gefta  ; e non  cefsò  di  eccitar- 
ne , e confortarne - al  lavoro  chiariflìmi 
ingegni  dell’età  Tua;  al  qual  fine  rivolle 
il  primo  la  mente  all’  idea  d’  un  pubbli-  - 
co  Storico  , ficcome  il  Codice  delie  fue 
lettere,  e 1* Opera ' voflra  ne  manifeftano. 
Egli  penfava  adunque  alla  gloria  della  fua 
patria , e fenza  avvedetene  penfava  infie- 
me  alla  gloria  del  fuo  Nipote.  Di  che 
gloria  in  fatti  non  vi  fu  il  * fuccedere  a’ 
pubblici  Storici  patrizi  che  vi  precorfero? 

Il  Navagero  fi  è ’l  primo,  Pietro  Bembo 
gli  viene  appretto,  Daniello  Barbaro  è ’l 
terzo,  tutta  la  ferie  a quefti  è conforme.  « 
Vi  diletti  il  riflettere  fovra  di  etti,  e vi 
dilettino  pure  le  circoflanze,  le  quali  ac- 
compagnarono gloriofamente  la  voflra  Ele- 
zione. Voi  eravate  allora  alla  Corte  di 
Celare  Ambafciadore  della  Repubblica . 
Non  fu  meflieri  il  rimirarvi  in  vifo,  e 1’ 
udire  il  Tuono  delle  parole  per  ricordarli 
della  ci  vii  voflra  feienza  , della  voflra  dot- 
trina , della  voflra  eloquenza  . Lontano 
com’ eravate,  e fuori  della  voflra  patria,  1’ 
Eccello  Configlio  di  Dieci  vi  chiamò  non- 
dimeno a dettarne  la  Storia  ; nè  mai  s’ 
udì  comando  più  limile  alle  preghiere  . 
Dopo  ciò  non  avranno  gli  ftudj  voftri  al-  J 
tra  lode  dalla  mia  pènna . 

Io  patto  in  vece  a confiderare  le  .voftre 
azioni  nel  largo  campo  di  tanti  uffìzi  , 

qh’ 
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eh’  aperte  la  patria  alla  .vodra  gloria.  In- 
tenta ella  com’  era  a rimirar  del  continuo 
Èilludre  Cavaliere,  e Proccurator  Niccolò 
voilro  Padre  vide  inficine,  che  dalla  età 
prima  voi  eravate  le  lue  delizie.  Eflafer- 
rnò  allora  fopra  di  voi  li  fuoi  sguardi,  e 
incominciarono  da  quel  punto  le  lue  ma- 
raviglie, e le  lue  fperanze.  Cola  in  fatti 
non  doveva  ella  afpettarfi  da  un’ingegno, 
che  (degnava  cosi  per  tempo  gli  ordinar) 
confini  delle  faenze,  e delle  arti,  e che 
crefceva  in  mezzo  a’ precetti,. e agli  efem- 
pj  di  sì  gran  Padre?  Maeftro  ch’egli  era 
infigne  nell’arte  del  governare  gli  Stati,  e’ 
non  fofferfe  il  vedervi  dal  fuo  lato  lonta- 
no nel  corfo  gloriolo  della  fua  edraordi- 
naria  Legazione  al  regnante  Luigi.  . Voi 
dovete  a que’ viaggi,  Principe  Serenia- 
mo, che  la  precedettero,  e che  la  Segui- 
rono, e alla  dimora  in  una  Corte  sì  gran- 
de tante  ufeite  lezioni  dal  petto  Ai  quei 
grand’uomo  fopra  la  natura  de’ pòpoli,  lo 
Tpirito  delle  leggi  , le  differenza  de’  go- 
verni, i caratteri  de’ Minidri , i militari 
fiftemi , le  maffime  del  commercio , e fo- 
pra in  fine  graviffimi  argomenti  che  tarl- 
ati oggetti  divertì  d’ora  in  ora  fommini- 
flravano.  Arricchito  pertanto  di  nuovi  lu- 
mi , che  $’  erano  aggiunti  alla  domedica 
difciplina  de’Maeflri,  i quali . nell’ arduo 
caminin  delle  feienze  ebber  la  gloria  di 
predarvi  la  mano  , potè  il  Padre  vodro 
al  fuo  ritorno  lieto,  e contento -riconfe- 
gnarvi  alla  patria,  che  v’afpettava.  Ella 
vi  ricevette  allora  dalle. di  lui  mani  ma- 
turo, e già  difpodo  al  governo , e perii- 


46  v Delle  lodi  del  Set.  Doge 
no  da  quél  momento  vide  con  occhio  à- 
cuto  nel  giovine  Marco  Fofcarini  il  cele- 
bre Doge . Quindi  appena  le  leggi  tolfe- 
ro  il  freno  a’ pubblici  defider; , e gli  an- 
ni acerbi  l’  adito  più  lungamente  a’ foni- 
mi onori  non  vi  preclufero , tutti  i Suf- 
fragi deirAugufto  Senato  voi  traSavj  del 
Collegio  al  governo  della  Repubblica  vol- 
lero collocato.  Reggevano  in  quel  tempo 
il - pelò  delle  faccende  più  gravi  chiariflì- 
mi  Cittadini  , alla  mente  fublime  de’ quali 
aggiugneva  gran  parte  d’ autorità , e di 
fplendore  l’ inveterata  confuetudine  negli 
affari  diStato.  Moftràvano  efìì  ben  chia- 
ro nella  maturità  de’ configli  i vantaggi 
degli  anni  , voi  mofiravate  che  gli  uomi- 
ni fingolari  non  ne  abbisognano,  fornito 
infatti  in  breve  fpazio  di  tempo  per  vir- 
tù della  vottra.  incomparabile  diligenza  di 
tutti  i lumi  , che  rendonfi  neceflarj  all’e- 
- fercizio  del  graviamo  minifiero,  materia 
non  v’ebbe  nelle  frequenti  confultazioni , 
la  quale  particolare , e di  voi  propria  non 
foffe  ,•  e ben  Sovente  fu  neceflario  alla 
prudenza  de’ vofiri  pareri,  ed  alla  vofira 
eloquenza  la  gloria  afcrivere  delle  pubbli- 
che deliberazioni.  Tanta  civile  Scienza, 
la.  quale  non  ifiancavafi  di  eftendere  tut- 
to giorno,  maggiormente  i fuoi  limiti,  i 
Savj  del  Collegio , i compagni  illuftri  , e 
conSorti  delle  voftre  gloriofe  fatiche  alla 
memoria  di  parecchie  Scritture  vollero  da 
voi  coti  Segnata  i nè  credettero  meritare 
abbafianza  della  lor  patria , fe  non  rende- 
vano con. ciò  permanente,  e durevole  la 
virtù  vofira  . Allora  fu  che  ’1  ; Senato  , 

quafi  _ 
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quali  ricevuto  il  fegno  di  dar  principio 
alle  maggiori  teditnonianze  del  voftro  me- 
rito , la  cura  importante  delle  cote  fue 
militari , della  difei'a  dello  Stato  v’  impo- 
ne più  volte  appretto  nell’  Officio  di  Sa- 
vio alla  Scrittura  continuatavi  . Fu  quel- 
lo il  tempo  in  cui  tornade  con  Comma 
Audio  a prò  della  patria  a rivolgere  quei 
preziofo  Volume  ( 1 ) dell’  arte  militare, 
il  quale  accele  il  defiderio  perfino  del  più 
gloriofo  Monarca  deir  univerfo . Seppe 
egli  dalle  rimote  fue  terre  in  quai  mani 
fi  cuftodiva  j bramò  vivamente  d’  efferne 
fatto  in  qualche  guifa  partecipe  j .voi  fod- 
disfacefte  dalla  Corte  di  Vienna  le  richie- 
de d’  un  Re  sì  grande  ; ed  avrefte  con 
ciò  contribuito  alla  militare  fua  gloria , 
£e  e’ d’altro  Maedro  avette  avuto  medie- 
ri  che  di  fe  detto..  Io  vi  ringrazio.  Prin- 
cipe Sereniffimo  , eh’  abbiate  si  lungi  il 
nome  portato  dell’  Italiana  milizia  - Non 
fofe’effa . giammai  caduta  Cotto  le  rovine 
del  Romano  imperio  * Popoli  foredieri 
fuperati  gli  fchermi  , che  la  natura  con 
provvidenza  all’  Italia  frappoCe  , non  la 
avrebbero  tante  volte  con  sì  gravi,  e sì 
lacrimevoli  infortuni  percoffa . Quali  ar- 
mi erano  quelle  , che  la  perturbarono,  e 
conculcarono  miferabilmente  - negli  anni 
della  voftra  dimora  alla  Corte  di  Cela- 
re ? 

«•  * 

( I ) Celebre  MSto  del  Co:  Chiericato-  di 
Vicenza  poffeduto  dai  Sereniffimo  Fofcar't ♦ 
'ni  , e di  cui  Jendo  egli  Amiajciatore  a- 
Vienna  ne  diè.  copia,  al.  Re- di.  Pruffìa  ora 
regnante».' 
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re?  Beati  gli  Stati  notòri,  eh  armati  del 
valore  , e della  niaeftà  della  Repubblica 
l’impeto  non  fentirono,  e la  militare  li* 
cenza  di  tanti  eferciti  ! Dolce  * e foave 
frutto  fì  fa  quello  de’  pubblici  configli  d’ 
amitòà , di  ripofo  , e di  pace  amici , de* 
quali  voi  fofte  alla  Corte  di  Carlo  Impe- 
radore  iftru  mento  , così  potente.  Quanto 
non  furono  allora  i penfieri , e gli  ftudj 
voftri  alla  tranquillità  dello  Stato,  e alla 
dignità  della  Repubblica  indirizzati?  En- 
trino  pure  qua’  barbari  legni  di  Segna  ne* 
notòri  porti,  e rinnovando  la  fama  deli* 
antica  ferocia  offendano  i notòri  amici  , 
eh’  effi  faranno  ben  tofto  umiliati , e a 
ricondurne  corretti  la  loro  preda.  Armi 
ftraniere , e feroci  ad  arte  obbliata  la  con- 
fueta  lor  via  del  Tirolo  incomincino  pu- 
re a penetrar  nel  Friuli  , ed  abbiano  e- 
ziandio  in  animo  d*  innoltrarfi  perfino  agli 
efìremi  confini  della  Repubblica . Non 
dureranno  a lungo  le  apprenfioni  de’  po- 
poli sbigottiti.  Vi  provvede  il  Senato  con' 
favie,  ed  animofe  deliberazioni,  e’1  Ve- 
neto Ambalciadore  con  efficacia  a per- 
suadere maravigliofa . Cedono  a quella  gl* 
intereffi  medefimi  di  Carlo  Sefto  ; la  ne- 
ceffuà  di  pronti  foccorfi  alle  fue  Armate 
d’ Italia  più  non  prevale  al  diritto  delle 
Nazioni  ; le  genti  di  Celare  di  là  da  mon- 
ti ritornano;  e le  terre  felici  del  Veneto 
Stato  col  voftro  mezzo  la  priftina  tran- 
quillità , e ficureza  racquitòano  . Noftro 
adunque  fi  fu ’l ripofo,  e votòra  la  fatica; 
notòra  la  felicità,  e votòra  la  follecitudine, 
e la  deftrezza  incredibile,  chela  produffero. 

Spar- 


l 
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Sparlerò  gli  agricoltori  le  loro  fementifo- 
pra  de*  sottri  campi»  e non  prepararono  le. 
snellì  agli  eferciti  ingordi  » fiorirono  i pra- 
ti» e non  appaltarono  alle  fquadre  ftra- 
niere  il  nutrimento  dovuto  a buoi  ; fu- 
j tono  feconde  negli  armenti  le  madri,  e 
predati » e rapiti  non  videro  i loro  parti  » 
ricovrarono  ie  noftre  Ville  gli  .abitanti 
delle  campagne,  e non  divifero  quelli  le 
loro  cale  colle  milizie,  che fogliono  a lacco 
metterle.  Quante  volte  il  Friuli  ha  ricor- 
date con  gioja  quelle  genti  bellicofitòìme 
addietro  tornate!!  quante  volte  le  tòrade 
additate  » per  le  quali  ufcirono  ? In . raez- 
; zo  alla  tua  letizia , e.  alla  caritòìma  ri- 
mem branza  di  cole  si  liete  elfo  benedice- 
va la  voce  votòra  minitòra  della  fua  pace . 
Benedetto  diceva  il  Senato  » che  la  ca- 
gion  non  fofferfe  de’ notòri  timori»  bene* 
detto  l’ Ambafciadore  , che  diè  pollo , e 
lena  alle  intrepide  rimoftranie  della  Re- 
pubblica . .Mentre  che  con  affettuofi,  e 
teneri  fentimenti  i popoli  del  Friuli,  eie 
terre  perfino,  egli  alberi  di  quella conlolata 
Provincia  vi  ringraziavano  della lor  forte, 
voi  eravate  alla  Corte  di  Vienna*  con  io- 
ierzia  , e fagacità  /ingoiare  attentamente 
olTervando  tutti  i configli  » e tutte  le  pra- 
tiche le  più.  occulte.  Chi  .potrebbe  afcol- 
tare  fenza  maravigliarfene  i tanti  difegni 
de’ Gabinetti,  e le  ruote  di  tanti;  e sì 
celebri  movimenti  da  voi  difcoperte?  Ce- 
■ lafi  indarno  agli  occhi  votòri  una  pace  » 
che  deve  all’  annunzio  improvifo  riempiere 
di  maravigiia  tutta  la  terra  ..  Siali  pur  la- 
vorata entrale  tenebre  de' labirinti  politi- 
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ci,  voi  polfedefte  l’arte  di  interpretare  t 
legni , che  la  percorfero . Voi.  le  direzio- 
ni degli  eferciti  chiaramente  intendere  ; 
voi  gli  ordini  fegreti  de’  Minidri,  e de* 
Capitani  inveftigade  ; ■ voi  l’intimo  da- 
to fortunato  , od-  afflitto  de’  Principi  co-  > 
nofcede  ; voi  fapede  a qual  legno  po-  ~ 
federo  1’  ire  , e gli  fdegni  loro  favia- 
tiiente  avanzarli.  Tali  confiderazioni , le 
quali  vi  refero  attento  fopra  ogni  credere 
a tutte  le  più  rimote  perfino,  e lievi  ap- 
parenze dell’avvenire  aggiunte  al  favor’, 
e alla  grazia,  che  le  amabili,  e inedima- 
bil  qualità  dell’egregio  vodr’animo vi  con- 
ciliavano meritamente  alla  Corte,  vi  po- 
fero  quali  in  idato  di  pronunziare  il  gior- 
no felice,  in  cui  dovevano  l’armi  della 
Francia  e di  Carlo  Imperadore  1* impeto, 
e l’odio  odile  fcambievolmente  deporre. 

La  pace  in  effetto  da  voi  preveduta,  dal 
mondo  non  afpettata  è già  di  nafcodo  da- 
bilita  , e conchiufa  . Rechiamo  adunque, 
dicede  allora  fol lecitamente,  sì  lieto  an- 
nunzio alla  nodra  patria  , rallegriamo  coti 
ciò  le  Provincie  del  Veneto  Stato , e 1* 
Italia  afflitta  racconfoliamo.  Tutto  è av- 
venuto . Celiarono  le  lagrime  di  tanti  po- 
poli, che’l  termine  videro  giunto  dell  e lo- 
ro calamità;  celiarono  le  apprenfioni , ei 
fofpetti , che  tennero  lungo  tempo  vigilan- 
te, ed  armata  la  Repubblica . A chi  damo 
noi  debitori,  Principe  Sereniflìmo,  di  sì 
gran  cole?  Debitori  al  Senato  che ’l  vodro 
ingegno  eccellente  conobbe;  debitori  alla 
patria  , che  fe  tacer  le  fue  leggi  per  il  pub- 
blico bene . .Egli  era  feudo  in  quelle  da 

moki 
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molti  Secoli , che  f età  d’ otto  luftrinecef- 
faria  farebbe  al  titolo  inOgne  di  Savio  del 
Configgo,  raccomandati  dal  quale  di  di- 
gnità, e di  fplendore  vediti  per  antica  in- 
veterata confuetudine  lì  presentano  i Ve- 
neti Ambafciadori  alla  maeftà  dell’  Im- 
perio . Voi  eravate  allora  dall’  età  pre- 
scritta lontano , ed  era  perciò  la  vodra 
elezione  alla  Corte  di  Vienna  dalla  voce 
delle  leggi,  e dall’ autorità  ritardata.  Non 
diciamo,  che  la  Repubblica  li  do  lede  di 
quelle.  Doluta  fe  ne  farebbe  , qual- 
ora tolto  le  folle  dato  il  potere  di  dif- 
penfarvene.  I di  lei  fuffragj  ve  ne  fciol- 
iero  in  fatti;  e fe  la  vodra civile  pruden- 
za afpettata  non  aveva  la  fua  perfezione 
dagli  anni  , afcoltar  non ' volle  la  patria 
una  Legge  annate , che  fatta  non  pareva 
per  un’uomo  sì  grande.  Continui  l’uma- 
no ingegno  gradatamente  a aumentarli, 
e non  alteri  la  natura  l’ ordinarie  fue 
leggi , fe  li  vuol  la  Repubblica  codante  , e 
ferma  nelle  fue  proprie  \ cittadini  non 
nafcano  nell’  età  loro  frefca  al  maneggio 
delle  cofe  più  gravi  del  governo  oppor- 
uhm,  a dubbi,  e difficili  tempi  della  Re- 
pubblica neceuarj,  fe  lo  dile  ufitato  Se- 
guir li  dee  dalla  patria  nel  conferire  gl’ 
impieghi . Qual  frutto  mai  di  ciò  non  rac- 
colte la  patria  della?  L’affrettata  Lega- 
zione di  Vienna  l’altra  pure  d’anni  pa- 
recchi affrettò  rinomata,  e famofa  dì  Ro- 
ma . Affrettata  pertanto  li  vide  infieme 
con  efla  la  conclusione  di  quell’ affare , che 
tenne  lungamente  l’ederiori  dimodrazioni 
fofpefe  della -concordia  tra  la  Repubblica 
noitra , e la  Reai  Cala  di  Savoia,  nt£> 

tem? 
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tempi  addietro  per  volger  d’anni,  e di  : 
<pafi  non  interrotta.  Dato  già  aveva-  ali’ 
jHaja  alla  trattazion  dell’  accordo  felice 
cominciamento  Sebafliano  Fofcarini  chia- 
ri (fimo  voftro  Zio,.  Son  vicino  a efcla-  i 
mare,  gradite  difficoltà,  che  gravi  ed  af- 
pre  al  termine  fi  frappafero  \ Voi  non 
avrefte  in  Roma  Ambai'ciadore  della  Re-  1 
pubblica  con  deftrezza  incredibile  campo 
avuto  di  iuperare  gl’ impedimenti,  ch’efer-  < 
citarono  tanti  ingegni,  che  vi  precorsero  nel  I 
xniniftero;  non  avrefle  col  voilro  mezzo  < 
icambievolmente  riconciliati  gli  animi  di  < 
due  Principi  , Copra  l’amiftà  de’ quali  ri-  i 
cofano  tuttavia  gli  avanzi  preziofi  della 
libertà  Italiana,  Qual  aumento  adunque  1 
non - farebbe  allora  mancato  alia  vollra  1 
gloria  ? Ove  farebbe  1’  efiraordinaria  Le-  i 
gazione  alla  Regia  Corte  di  Torino?  ove  1 
j’amiftà  di  quel  Miniftro.s^  celebre  ? ove  j 
la  grazia  di  quel  Sovrano  sìilluftre?  Già-  1 
vami  al  prefente  rinnovar  la  memoria  di 
cotai  cofe,  ch’alia  compofizion  dell’affare  i 
ampliffime  confeguirono . Noftra  è la  glo-  i 
aria  d’un  cittadino,  che  feppe  collo  fp[en-  i 
dorè  dell’  apparato  fuperbo  quella  nobilif-  t 
lima  Corte  a infolita  maraviglia  riempie- 
re; nofira  la  gloria  d’un  cittadino,  la  di  i 

cui  perizia  negli  affari  di  Stato  venne  me-  t 

ritamente  ammirata  da  un  Miniftro  am-  i 
mirabile.  Gravi,  e' difficili  penfieri  tene-  t 
vano  un  tempo  occupata  la  mente  del  ce*  |( 
lebre  Marchefe  d’ Ormea , il  qual  medi*  ,( 
tando  fra  fe  medefimo  Copra  la  fpavento-  [ 
fa  faccia  de’ futuri  travagli  d’Italia  (lava  j 
tra  due  fofpefo , . e perpleffo  a . qual  parte  i 
doveffe  finalmente  indirizzare , e rivolge- 
re 
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8^  ...  «3»»a.  il  Veneto  Eftraordt- 
8ra-enAmLtóatoe  lo  flato  prelente  del- 
le”«fe*  e i pUfni  avvenirne*,  pet  ^ 
animo  rivolgeva , e ^on  n™ p rj0cipi  pon- 

ìasw^sras-s 

tò7«Sefle  quel  gran . M*» ito^  Te- 

flimomo  I co  oq„,  e | aUora  que- 

che  tenne  feco  . ee‘  (apientamente 

due  grand  uomini  ^C°S  Pcol|0  fte  (To 
neeli  fteflì  penfieri  ',  prelagtre  tonu  - 

avvedimento  le  -«^SeT  « 

la  norma  mede-fima  veder  l’uno 

la  (labilità  delle  ke£  nell*  altro  uuel- 

imtnirare  fcambievolmente 

la  politica  faenza faranno  ft*te»  Principe 
fomiglianti  • vi  %.  *v  i parole  , col- 
Sereniffitrio,  dopo  ;«fipneMiniftro  al  fuo 
<?.  Raccogliamole 

5*8°"?  t, ria  cln  “ni  vedremmo  appretto 

quel  Re  famofo  p.u , da Monarchi 

ciarvi;  e impat'ani  pj0i  cittadini  adun- 

la  (lima,  che  vi  « dee . crefauti  in 

que  di  qoefta  ” voi\re lodi, .noi  eh; 

mezzo  alle  me!rUUlj*"_  co2u  occhi  noftri 
abbiamo  di  voi  ve  rte  hanno' iute- 

ciò  che  gli  altri  in  ^ _ 0 puf’ anco 

fo,  e hanno  letto,  “f^i  ^i  la ncftra 

-} b?®  fwl'amo  «>i  forfè  e gli  Scrittoti 

fvott».  li  *£*  incoio  Ita 
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nazioni , e i popoli  che.  vi  oflervano,  e i 
•miniftri  di  Stato , che  vi  afcoltano;  e i 
Re,. gli  Imperadori,  i Pontefici  Ma Ifimi,  <i 
r che  v’ -ammirano?  Non  Tappiamo  per  av-  l1 
ventura  quale  fia  fiatala voltra  adolefcenza  3 
negli  (ludj , l’età  matura  negli  affari  , la  c 
gravità  ne’  coftumi , la  prudenza  ne’maneg-  f! 
gi  ,l’ integrità  negl’officj , la  diligenza  ne’Ma-  0 
giftrati,  la  fapienza  ne’ -configli.?  Senato  * 
Augufto,  a cui  dalla  Repubblica  è dato  i1 
delle  cofe  piu  gravi  di  quella  patria  aver’  f 
il  governo,  voi,  voi  chiaramente  a ben  3 
conofcere  di  lui  ne  infegoafie  ciò  ch’orai  * 
popoli  ai  popoli  di  lui  raccontano.  Tor*  sa 
na  dalle  lue  Legazioni  J1  celebre  Cavalier  ì» 
Fofcarini,  d’  una  in  altra  delle  quali  già-  <s 
•xiofamente  pafiando  là  nelle  Corti  più  «1 
grandi,  e più  rifplendenti  d’Europa  carni  so 
•biati  aveva  più  volte  i teftimonj  delle  fue  t; 
azioni, e moltiplicati  gli  ammiratori.  Giunto  '« 
appena,  e reflituito  alla  patria  quello  grand1  ’t 
uomo  % gli  efternifegnalati  fervisi  del  quale  » 
temperavano, e confolavano  foli  l’ afflizione  } 
della  tua  lontananza,  in  qual1  officio,  Ec-  h 
celienti  (fimo  Senato.,  Sapientiffimi  Padri,  i 
non  arrecafie  folieciti  la  di  lui  fapienza  a iti 
nuovo  profitto  della  Repubblica  ? Separate,  i 
e difgiunte  ne’  Magiftrati  particolari  per  « 
eccellente,  e divino  ifiituto  de’  Maggiori  S: 
voti»  le  parti  tutte  della  pubblica  am-  at 
minitlrazione , tocca*  appretto  agli  Ec-  k 
celienti  (fimi  Savj  proporzionarle,  e l’una  p 
coll’  altra  ridurle  alla  debita  corrispondenza  . ( : 

/ Quella  fi  è l’ opra  malagevole  , ed  ardua,  0 
da  cui  la  grandezza  , la  felicità , l’ armonia , . & 
la  perfezione  del  governo  dipendono  ; quella-  Iti 

\ li: 

el  un- 
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j è l’ imprefa  a cui  gli  univerfi  fuffragj  vortri 
j lo  desinarono.  Poffono  dopo  di  ciò  imma- 
j ginare  i predenti , potranno  perav«entura  de- 
fiderare  i poderi  più  Scura , più  grave,  più 
j alta,  più  ragguardevole teSimonianza ? Se- 
I,  der  nel  Collegio  tra  Savj  del  Configlio  al 
reggimento  della  Repubblica  , aver  nell* 
j,  officio  compagni  cittadini  de  più  principali, 

; regolare  gli  affari  ftranieri , correggere  la  mi- 
' litardifciplina  , riordinare  1’  economia  dei-. 

; lo  Stato,  promuovere  le  materie,  e i 
j fondamenti  delle  arti  , animare  la  per- 
i fazione  di  quelle,  provvedere  alle  cofe 
,,  navali,  dar  leggi  al  commercio'*  Tutte 
,t  quelle  cofe  sì  varie,  sì  maravigliofe  ad 
1.  uno  Sedo  cittadino  appoggiate?  appoggiate 
;jj  ad  un  tempo?  appoggiate  per  Tempre  ? E’ 
non  ballava  adunque  alla  voftra  gloria  una' 

, maffima  parte  affidarvi  delle  pubbliche  cofe, 
fenza  aggiungervi  inlìeme  tutto  ciò  chel’ 
arte  politica  abbraccia,  e la  feienza  eco- 
1 nomica  ? Quello  ballava  in-  vero  alla  vo- 
j lira  gloria,  ma  non  ballava  alla  vortra. 

Patria.  Tollerate  adunque  quelle  fatiche, 
j ch’ella  v’  impone  con  tanti  lludj , tollerate 
3 quelle  notti  che  v’ addimanda  no  tanti  affa- 
, ri.  Altro  colla  , io  noi  niego  , all’umano 
| intelletto  il  condurre  le  coiealla  femplice 
| perfezione,  la  quale  non  chiede  eh’  una 
ragione,  che  ci  determini,*  altro  colla  il 
dar  loro  una  perfezione  comporta,  la  qua-’ 
t le  ne  chiede  molte.  Ben  diverta  per  altro 
è altrettanto  la  gloria,  che  ne  procede. 
Chiaro,  e famofo  è quegli  ch’ogni  fuoftu- 
1 dio,  ed  opra  pone  in  accarezzare  una  parte 
' del  civile  governo,*  più  chiaro,  e famofo 
iV,  R.  Ttm.  XVlll^  T que- 
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quegli , che  tutte  infieme  le  tempera , e 
le  compone.  Deh  perchè  non  fofferfero  le 
patrie  leggi,  che ’n  così  principale,  e rag- 
guardevole miniftero  per  così  fegnalato  e 
incomparabile  cittadino  i preferita  intervalli 
di  tempo,  ed  i ripofi  ufatis’ intralafciaffero? 
Perchè  dimezzarne  i frutti  della  fua  Ca- 
pienza col  dimezzarne  il  tempo  d’ approfit- 
tarne? perchè  permettere,  dirò  così,  eh* 
una  parte  dell’  anno  folle  meno  dell’  altra 
propizia , e falutevole  alla  Repubblica? 
Buon  per  noi  ; che  la  Patria , Principe 
Sereniffimo,  negl’  intervalli  accennati  trovò 
di  che  riftorarne  del  tempo  vuoto  . Ci 
riftorafte  ne’  Magilìrati  Senatori  graviflìmi, 
che’l  commercio  hanno  in  cura;  ci  rillo- 
rafte  ne’  Magilìrati , che  1’  altre  fonti  di 
potenza  amminilìrano.  Che  configli,  che 
regole,  che  provvedimenti  s’udiron  mai  ! 
che  zelo,  che  diligenza,  che  fede  fi  riconob-- 
bero!  Sapienza  nel  con  fui  tare,  colìanzanel 
deliberare,  celerità  nell’efeguire.  Cellino 
ora  pertanto  i Magilìrati , e gl’  interni 
offici  dal  querelarli  degli  anni  lunghi,  ne’ 
quali,  così  richiedendo  le  condizioni  de’ 
tempi  all’Italia,  e all’  Europa  finilìri , 
cedettero,  e accomodarono  per  due  lu- 
fìri  quello  grand’  uomo  alle  Corti  ; nè  più  • 
lì  lagnino  di  vedere  in  parte  lontana  quel- 
la prudenza  civile , che  hanno  già  nel  lor 
grembo  a prò  della  Patria  ricuperata . Lo 
voleva  il  Collegio  tra  Savj  del  Configlio, 
ed  hallo  ottenuto;  lo  bramavano  i Magi- 
ftrati  a leder  fra  di  loro,  ed  egli  fra  di 
loro  fiecfe;  fe  fi  vuol  feco  lui  conferire, 
maturamente  confulta  j s’  è neceflario  de- 

libe- 
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liberare , animofamente  propone , e difputa; 
difputa  nei  Senato  dinanzi  a’  Padri  deli’  Au- 
guro Confetto  ; difputa  ne’ maggiori  Comi- 
zi in  faccia  a tutte  lepotettà,  e a tutti  gli 
Ordini  congregati  della  Repubblica.  Fa 
in  tante  azioni , Principe  Sereniflìmo,  me- 
morabili, dopo  le  quali  non  è piti  poflìbile 
accordare  agli  antichi  Oratori  la  premi- 
nenza fopra  i moderni,  che  ne  fu  piana, 
ed  agevol  cofa  l’ intendere  dove  miraflero 
tm  tempo  cotanti  ftud;  fopra  le  cofe 
Dialettiche,  tante  ricerche  diligentiflime 
fopra  1*  indole  , e le  paflìoni  degli  uomini , 
tante  lezioni  frequenti  de’  Greci , e Lati- 
ni Poeti,  e degli  Oratori.  Di  là  quell’ 
ordine,  e quella  maravigliofa  difpofizione 
delle  parti  nelle  voftre  Orazioni  ; di  là 
quell’  acume , e quella  forza  ne’  ragio- 
namenti ; di  là  quelle  ornate,  ed  illuftri 
parole  ; di  là  quell’ impero  afloluto,  efo- 
vrano  fopra  i movimenti  degli . animi . 
Vana  pertanto,  e mal  fondata  lufinga  fi 
fu  quella  eh’  i poetici  ingegni  un  tempo 
nodrivano  quando  al  vedervi  sì  fpettoalle 
cofe  in  mezzo  verfare  dell’arte  loro , dì 
così  illuttre,  e preclaro  compagno  fi  ral- 
legravano, anche  a cotto  di  vederli  coftretti 
a cedervi  il  primo  pollo.  Voi  volevate 
allora  la  facoltà  poetica  render  conforme 
agl*  infegnamenti  di  Tullio  . minittra  , e 
ad jutrice  dell’oratoria,  e mottra  facendo  di 
diventare  il  primo  fra  il  Poeti,  degno  vi 
rendevate  de’fommi  onori  fra  gli  Oratori. 
Quindi  non  temerò  di  dire  ciò  ch’ornai 
non  è al  Mondò  piò  lecito  d’ignorare, 
che  tutte  Parti,  e le  feienze,  e gli  ttudj 
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58  - Delle  lodi  del  Ser.  Doge 
la  loro  ricchezze  alla  voftra  eloquenza  fom-  ' 
minifirafiero.  Portò  la  Storia  i fuoi  efemp;,  1 
e le  fue  confuetudini,  Ja  Dialettica  ifuoi  \ì 
ragionamenti,  la  .Politica  la  fua  prudenza  , 
i Filofofi  le  loto  fentenze,  i Poeti  le  loro  ». 
parole  ,*  o voi  piuttoflo  traefte  dagli  efempj  f! 
le  regole  , e 1’  autorirà  , da.  Dialettici  1’  ir 
ordine,  e la  chiarezza,  da’ Politici  licori-  in 
figli  ; da’  Filolòfi  la  verità,  da’  Poeti  1*  »; 
armonia,  e lo. fplendore delle  parole.  Tale  m 
invero  conveniva,  che  folle  1’  efquifita  la 
dottrina  d’ un  uomo,  che  la  natura  medefi-  ta 
ma  formato  aveva  per  foftenere  nella  K 
Repubblica  le  parti  dell’ Oratore.  Sorgono  t 
di  tempo  in  tempo  cotali  fingolari  ingegni  il) 
nelle  nazioni,  che  fembrano  deftinati  a lei 
porre,  dirò  così,  in  equilibrio  fra  di  loro  io 
i Secoli.  Lecito,  e conceduto  e’non  è,ad  i 
> eflr  difperdere,  e dilli  pare  cotanti  doni  fi 
liberalismi  della  natura,  e difporre  con  » 
ciò  a lor  fenno  della  fama  de’ Secoli  e del-  if 
la  gloria  delle  Nazioni.  Voi  dovevate  Hi 
pertanto,  Principe  Sereniflìmo,  afcoltare  'k 
que’Maefiri,  che  come  già  a Tullio  un  :! 
tempo  Molone,  e Demetrio  tutti  del  bel  i 
parlare  ad' uno  ad  uno  v’  aperfero  i fónti,*  ii 
dovevate  afcohate  quel  Padre  , che  v’am-  ;t 
maefitrava  co’fuoi  precetti,  che  vi  guidava  je 
co’fuoi  elempj,  che  v’accendeva  colla  fua  le 
gloria  ,;  dovevate  fiflare  lo  fguardo  in  quegli  i) 
iliuflri  contemporanei,  i quai  già  per  fama  % 
chiariifima  d’ eloquenza  fiorivano  al  primo  il 
volino  apparire  , e rifplendere  fopra  la  In 
faccia  delia  Repubblica  . Voi  dovevate  I 
leggere  que’  Poeti , che  furono  di  fecolo  »i 
in  ltcolo  l’aperta  fcuola  della  eloquenza;  \ 
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t Jeggere  quegli  Oratori  , 9 d’  Atene,  e di 

j Roma  per  appropriarvi  la  foavità  di  que- 

llo,, il  vigore  di  quello,  la  grandezza  dell’ 
ò altro;  voi  dovevate  in  fine  leggere  ciò, 

^ che  leggere , feri  vere  ciò  che  feri  verte, 
f imparare  ciò  eh’  imparafte . Senza  cotal’ 
indurtria  ad  un»  ammirabile,  ed  eccellente 
)'  natura  congiunta  a*che  varrebbono  la  me- 
[j  moria,  e l’ingegno,  a che  tanti  doni  sì 
u1  largamente  nel  voftro  nafeere  comuni- 
j.’  carivi?- A che  quella  voce  foave ,-  e*  ca-. 
’j  nora,  ch’averte  in  forte  capace  di  tanti, 

)fl  e /1  varj  fuoni  ? A che  quel  gertoalvivo 
Di  efprimente  non  già  le  parole , ma  le  fen- 
j fenze,  e io  fpirito  delle  cole?  A che  quel 
r0  volto,  e quegli  occhi,  ne’quai  fi  veggono 
1(j  ad  uno  ad  uno  delineati  \ movimenti  dell’ 

^ animo?  Nè  l’ingegno  commeflo,  e,  ab- 
}0  bandonato  a fe  rterto  flato  faria  di  per  fe 
,j.  Efficiente  ad  abbracciar  tante  cote,  nè  la. 
‘K  memoria  fenza  lunga  , ed  affidua  efercita- 
,‘e  zione  capace  di  fortenèrle,  nè  .la  lingua, 

U[1  nè  gli  occhi  , nè  ’l  braccio,  nè  ’l  petto 
j valevoli  a difpiegarle.  Bene  di  ciò  con- 
vinti  furono  ne’  tempi  addietro  eziandio*. 
^ quegli  antichi  Oratori  , de’ quali  fi  leg* 
vj  8e  > ch’  a niuna  indurtria  e fatica  non 
L perdonaflero . Io  mi  rammento  la  fegreta . 
jj  ilanza  fotterra  apertali  da  Demoftene, 
t ove  difeendere  ad  ora  ad  ora  a formar 
_0  il  fuo  gerto,  e rinvigorirla  fua  voce  j io  . 
<.  mi  rammento  le  lunghe  peregrinazioni  di  . 
e Tullio  per  la  Grecia,  e per  1’  Alia , do- 
u ve  udire  e Menippo  , ed  Efchilo  , e , 
. . Scnocle  , ed  altri  molti  . Polla  1’  indu- 
! Uria  di  que' due  grand’ nomini  erter  lanor-  , 
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ixia  -di  tutti  coloro,  che  troppo  prefumo- 
no  di  lor  natura.  Noi  per  altro,  Princi-  ' 
pe  Sereni  (Timo  ? voftri  concittadini  non 
. andremo  sì  lungi  tra  Romani , e tra  Gre-  j 
ci  a mercare  gli  efempj  della  loro  indù-  1 
Aria  nella  memoria  de’fecoli  trapalati.  1 
Già  i Padri  fedendo  in  mezzo  a*  loro  figli- 
uoli hanno  infegnato  abbastanza*  quai  fof-  5 
fero  i voftri  ftudj,  e quai  le  vigilie,  e le  ^ 
fatiche  voftre.  Non  abbiam  più  meftieri  f 
d’uno  Scrittore  erudito,  che  di  voi  cirac-  1 
conti  ciò,  che  gli  uni  agli  altri  tutto  dì  ® 
raccontiamo  ; e la  Storia  della  voftra  let-  _ 
teraria  vita  più  fi  compone  per  l’età  lon-  l 
tane,  che  per  la  prefente,  più  per  lefred.-  ; 
de,  e per  le  adulte  Nazioni,  ohe  per  la  f 
noftra . Tutto  è già  noto  in  fatti,  e già  :': 
divulgato,  e fa  molo  ciò  che  di  cura  e d*  !£ 
arte  ponefte  in  dar’ aumento  , e perfezione  ■* 
a que’doni  della  Natura,  che  l’imperio  ® 
. della  eloquenza  dagli  anni  primi  vi  prò-  !c 
mettevano.  Già  fi  nomano  ad  uno  ad  uno  £ 
i tanti  maeftri,  che  le  più  colte  Nazioni  5 
fpedirono  ad  erudirvi  ; già  fi  leggono  gli  11 
Oratori , e i Poeti  d’ uno  in  altro,  idioma  ; 
da  voi  recati;  già  s’additano  a’ peregrini  ■* 
le  domeftiche  folitudini,  ove  l'olevate  sì  J 
fpeffo  a declamare  ricoverarvi  . Tal’ in  ‘ 
vero  è la  forte,  ch’ebbero  in  ogni  tempo  j 
gli  uomini  fingolari.  Inclinati  come  noi  !l 
Damo  al  maravigliofo , ed  al  grande  tutte  ? 
di  loro  avidamente  indaghiamo  le  azioni  l 
■più  rimote,  e più  occulte;  perfuafi,  e i 
convinti  di  rinvenir  pur’ in  effe,  ccfj|  de-  * 
gne  della  memoria  , e dell’ammirazione  -I 
v della  pofterità.  Non  reftarono  ingannate  1 
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^ le  nofire  lufinghe  nel  ricercare  l’ adolefcea- 

• za  del  Principe,  eh’ onoriamo.  Noiabbia- 
M mo  in  effa  veduto  , per  qu^li  gradi,  e 

pe»  quali. mezzi  quefio  eccelfo  Oratore  fe- 
! licemente  giugnefle  all’acquifto  d’ un’ arte, 

• che.  lo  refe  sì  chiaro  agli  occhi  della  . fna 
k Patria,  o piuttofio  in  qual  guifa  formati, 
'[  e preparati  fienfi  i fulmini  della  fua  elo- 
l quenza.  Tocca  alla  vofira  penna.  Princi- 
pi pe  Seréni filmo  , debitrice  della  patria  Sto- 
e ria  a’ iecoli  che  verranno  il  tramandar  ia 
K memoria  di  quelle  azioni,  dalle  quai  le 
, Provincie  maritime  del  nofiro  imperio 
e‘  nuovi  ordini,  e nuovi . leggi  riconofcono 
j fìabilite,  il  pubblico  erario  l’abbattuto  vi- 
V gore  , e la  priftina  forza  ricuperata , il 

commercio  la  fua  fortuna,  e la  pattata 
»,•  condizione  amplificata,  e l’univerfa  Re- 
^ pubblica,  la  concordia,  e l’armonia  delle 
. menti  de’ pacifici  Cittadini  redimita.  Quan- 
n do  la  ferie  de’ tempi,  e l’ordinata  fuccef- 
rc*  fion  delle  cofe  porterà  lo  ftil  vofiro  fopra 
I così  memorabili  , e così  fegnalati  argo- 

menti , noi  temiamo,  il  confetto,  che  la 
" voltra  modefiia  . non  dirb  offenda,  ma 
y certo  ne  fcolori  la  verità.  Soverchia  vere- 

condia,  diceva  un’antico,- è Tordinario 
a difetto  di  tutti  coloro , che  le  cofe  lode* 

J1  voli  da  fe  operate  raccomandano  a’  loro 
a.  ferirti  • Correggerà  il  difetto  della  virtù 
* vofira  la  copia  degli  Scrittori  le  maravi* 
j glie  della  Eloquenza,  vofira  già ’ntenti , e 
1 infiammati  a trattare,  ed’effa  a partea  parte, 

J e tutte  nel  maggior  lume  le  imprefe  alla 
’ poderi tà  d Spiegando  il  chiariflìmo  nome 
{ vofiro  di  fempiterna  tfama , e d’  immor- 
5 . T 4 tali 
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tali  onori  ricolmeranno  Io  già  preveggo 
fino  da  quello  punto , e già  meco  fletto 
col  penfier  raffiguro  ciò.  eh’ e IH  attoniti  gli  i 
Scrittori  noftri  racconteranno  dal  defiderio  1 
animati  della  voftra  gloria,  e dalla  noflra 
gratitudine.  Depriveranno  a’pofìeri  queir 
le  notti,  e quei  giorni,  ne’ quatti  Padri 
Augulìi  là  nei  Senato , e tutti  i cittadini 
della  Repubblica  ne’  maggiori  Comizj  con- 
gregati ad  udirvi  pendevano  intenti  dalla 
vonra  Voce  .*  enumereranno  le  difficoltà  del- 
le materie , e de’  tempi , che  refero  tante 
volte  dubbiofo  1’  evento  de’  voftri  configli , 
ricorderanno  il  valore  eternamente  me- 
morabile degli  Oratori  avverfarj.  Sì  noi 
dilfimulo , Principe  Sereniflìmo,  neppur* 
in  un  giorno  tutto  lietamente  alle  voftre 
lodi  da  me  medefimo  confegrato  , nafee- 
fleV  tempi  per  l’eloquenza  così  propizi 
che’l  Secolo  fembra  quello  a noi  ritorna- 
to degli  Oratori.  Io  non  intendo  come 
la  fomma,  e fingolar  felicità  delle  pub- 
bliche cole  abbia  a un  tempo  potuto  in- 
fieme  formare  tanti  grand’ uomini , che  d* 
ajuto  , e prefidio  follerò  ad  ora  ad  ora  alla 
verità,  e alia  ragione,*  intendo  folo  come 
ciò  ccnferifle  ah  perpetuo,  e inalterabil  vi- 
gore d’ una  eloquenza  mai  difuguale  a fe 
fletta,  e tempre  a fe  fletta  raffomigliante. 
Emuli  Confolari  mancavano  a Ortenfio 
dopo  ’l  fuo  Confolato , co’quali  nel  dire 
paragonarli. • Ghe  mai  da  ciò* avvenne?  j 
Rallentò  quell’ardore,  che  rinfiammava 
dell’età  prima  , e la  fua  eloquenza  col 
proceder  degli  anni  quali  antica  pittura 
divenne  fcolorata  dal  tempo.  Simili  cam- 
bia- 
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bramenti,  e varazione  sì  drana  potavano 
pure  all’eloquenza  accadere  del  Principe, 
nodro  qualora  i Commi , e rinomati  Ora- 
tori mancati  foderò,  che- di  parere  divertì, 
ma  d’ animo  congiuntiffìmi  nelle  pubbli- 
che cofe  lungamente  verfarono.  Dove  al- 
lor  quella  copia,  e quella -vena  abbondan- 
te^ e perenne  nel  ragionare?  Dove  queli- 
ta inefauda , e non  manchevol  dovizia  di 
parole,  e di  modi?  dove  quella  improv- 
vifa  eltemporanea  eloquenza,  della  qualé 
la  meditata  non  è che  P ombra  e l’im- 
magine ? Edemporanea  eloquenza  ? quella 
che  non  abbifogna  di  tempo  per  trar  dal 
fondo  della  memoria  le  cognizioni , e le 
idee  più  ripode?  Quella  che  tutto  a pri- 
ma giunta,  e felicemente  ritrova,  e ordi- 
natamente difpone,  ed  efficacemente  di- 
fpiega  ? Edemporanea  Eloquenza,  Ewi 
adunque  una  lode,  conviene  pur. dirlo  mal 
grado  che  n’abbiano  gli  ammiratori  della  < 
. .hiià,  ewi  - adunque  una  lode  parti- 
colare, e propria  del  nodro . Principe,  la 
quale  dubitaron  taluni,  fecondo  ciò  che 
ne  narra  Plutarco,  d’attribuire  ancora  a 
Demodene.  E un’uomo  sì  grande,  e un’ 
Oratore  sì  celebre  , e Cittadino  sì  egre- 
gio , e Minidro  sì  fegnalato  nacque  di 
queda  patria  ? Onorai’ era  predente?  Abita 
la  nodra  terra?  E’ vicino  a nodri  iguardi? 
Onoriamolo  adunqoe  colla  mifura  della- 
Cua  gloria,  e della  nodra  ammirazione, 
nè  permettiamo  eh’ un  giorno  abbiano  i 
poderi* in  verun  modo  a Ibridarci,  e ad 
accufarci  d’ ingrati . Popoli  della  terra  , a 
quali  la' lontananza  ignorare  non  lafcia  le 
- . - T 5 no- 
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noftre  maraviglie , popoli  della  terra  P ab- 
biamo fatto  « Annoverateci  ad  una , ad 
una  tutte  le  dignità  più  eminenti  di  que- 
lla Patria,  il  nome  delle  quali  è già  cor- 
io nelle  vollre  regioni , e nelle  terre  più 
folifarie,  e interrogateci  ' appretto  de’ gui- 
derdoni , co’  quai  lo  abbiamo  di  tante  fa- 
tiche illuftri ,.  e preclari  fervigj.  rimunera- 
to » Noi  abbiamo  le  Aurate  Stole,  voi 
lo  fapete,  e ne  lo  abbiamo  arricchito;, 
zfoi  le  velli  Proccurarorie,  e ne  lo  abbia- 
mo nobilitato  noi  la  Sede  primaria  dei 
Principato  , e ne  lo  abbiamo  Principe  co- 
ili tuito  . Dove  fono  gli  onori  che  poteffe- 
ro  difpenfarglifi , e che  gli  follerò  ritarda- 
ti l dove  i titoli  più  fublimi , che  potette- 
ro conferirgli!)!  Dopo  averlo  quella  Re- 
pubblica alle  Corti  Straniere  fpedito  di  La- 
magna, e di  Italia  perchè  i popoli  Tem- 
pre diGderofl  di  vedere  i grand’  uomini  lo 
conofcelfero  , i Minili»  celebrati  di  quelle 
ne’fommi  affari  lo  confultaffero  , Carlo 
Impera  dorè.  Sello  di  quello  nome  il  te- 
nette  in  pregio r e Re  Carlo  Emmanoel- 
io,  ficcome  è fama,  lo.  ci  invidiafle ; do- 
po averlo,  quali  perfaga  delle  cole  avveni- 
re , alla  Corte  Romana  Ambafciadore  in- 
viato , dove  i Principi  Eminentiflìmi  del- 
la Chiefa  per  l’  Importante  elezione  del  s 
nuovo  Pontefice  ragunati  la  faviezza  de’  I 

Tuoi  conforti,  l’eccellenza  di  fila  eloquen-  >! 
za  ammiralfero  , e Benedetto  Pontefice  '! 
Mattìmo  per  ' modo  da  quella  rimanefle  | 
vinto  che  fovente  ne  ragionaffe  ne’ fami-  > 
gliari  congreffi,  ne  rendelle  tellimonianza 
nell’ Opere  publicate,  ne  feri  velie  nelle  fue  ; 
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lettere  al  Senatore  Flaminio  Cornare*,  al 
quale  la  fomiglianza  della  pietà*,  della  dot- 
trina, e della  fama  lo  congiungeva;  dopo' 
averlo  quella  Repubblica  onorato  al  di 
-fuori  colle  tre  illuftri , e memorabili  Le- 
gazioni , la  memotia  delle  quali  tutto  dì 
ne  rinnovano,  e i Re* alla  concordia,  e 
all’ antica  congiunzione  colla  Repubblica 
ritornati,  e i popoli,  e le  provincie  dal 
terrore  dell’ armi  ftraniere,  e dalle  milita-  . 
ri  cupidità  liberati  j e i mari,  e i porti 
de’fofferti  infulti,  e della  infolenza  barbara 
vendicati  , a fe  lo  richiama  da  quelle  Corti 
le  quali  furono  perdueluftri  quali  il  teatro 
della  fua prudenza,  e della  fua  eloquenza, 
per  follevarlo  a polli  più  fplendidì , e più 
eminenti  del  fuo  governo;  lo  annovera  d* 
anno  in  anno  tra  maggiori  Savi,  le  guide 
della  Repubblica,  le  (corte  ficure nell’ am- 
pio pelago  della  pubblica  amminiflrazio- 
ne  / lo  deliina  più  volte  Deputato  a’Mi- 
nillri  alla  trattazioh  d’  importanti,  e pe- 
ricololi  maneggi  ; lo  velie  di  quella  toga 
inligne  Proccuratoria  ornamento  perpetuo 
de’ cittadini  più  egregi  , e negli  Audi  della 
pace,  e della  milizia  più  legnatati / Io col- 
loca tra  que’ cinque  fapientiflìmi  interpre- 
ti delle  leggi , i Quali  dovevano  nella  tur- 
bazione  de’  tempi  prefenti  ridonarne  la 
calma,  e la  tranquillità  degli  antichi;  lo 
elegge  in  fine  , o piuttollo  ‘ lo  acclama 
Principe,  e Capo  del  fuo  governo*  lo 
colloca  folla  fede  del  Principato  , dove  fo- 
li fedettero  i fondattori,  i conqui datori , 
i eonfervatori  di  tanto  imperio»;  Ecco  quel 
tanto,  prefian tiflìmi  Concittadini,  acquali 
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per  la  grandezza  dell’argomento  il  fuono 
perviene  delle  mie  lodi,  ecco  quel-  tanto  j- 
che  può  dar  quella  Patria,  qualor’efla  vo-, 
glia  de’ Tuoi  Cittadini  confolar  le~fatiche, 
e i lunghi  travagli  rimunerare.- Ella;  ha 
dove  fpedirli  a’ climi  rknoti  per  rendergli 
cari  a’ Principi  , e* rifpettabili  a’foreflierij 
ella  ha  come. di  luce  ne’domeftici  onori , 
e nelle  domeniche  dignità  circondargli  ; 
effa  fa  far  paffare  eziandio,  ne’  difendenti 
più  tardi  i frutti  glorofi  della  virtù  de1 
Maggiori.  Innamorati  di  sì  belle  iperan- 
ze  profeguite  anirr.ofi  il  cammin  della  glo- 
ria voi,  che  già  fiete  entrati- nel  fuo  no-* 
bil  corfo.  Sia  la  bontà  dell’ animo , e la 
dolcezza  de’  voflri  coftumi  il  maggior’ e più 
caro  ornamento  della  voflra  fortuna , e del- 
la volita  nafcita  ; occultate  dal  velo  della 
volita  benignità  le  differenze,  che  dal  co- 
mune degli  uomini  vi  difagguagliaro,  ren- 
detele meno  fenfibili , e meno  (piacevoli 
agf  inftriori  , raccogliete  in  una  parola  da1 
voftri  antichi  colla  fucceflìone  della  loro 
fortuna . la  fuccefiìone  della  loro  virtù . 
Efla  con  vig-lar.za  del  continuo  prefleda  al- 
, la  diviflone  nelle  voftre  riccheze ; eflarivol* 
ga  a fini  fublimi  la  lunga,  e perenne  fe- 
rie de’ voflri  ftudj,y  efla  rinforzi  l’ardore 
del  voflro  zelo,  purifichi  i voftri  lumi, 
foftenga  il  voflro  candore  nell’afpro,  e 
perigliofo  governo  de’  pubblici  impieghi . 
Ninno,  ha  meglio  del  Principe  noftro  ia- 
tefe  giammai  così  lode,  e così  importanti 
lezióni.  Era  dj  ciò  convinto  quel  vecchio 
illuftre , quell’ ultimo  Piero  Proccurator 
Fofcarini,  quando  alla  fine  venuto  de’ glo- 

non 
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) riofi  (boi  giorni,  dopo  aver  fatta  depofi* 

| taria  delle  fuè  foftanze  la  nobififiìma,  e 
! piifiìma  fua  Conforre,  (1)  chiamò ’l  vo- 
, : Aro  nome,  e la  voftra  ftirpe  aii’ampliftì- 

j ; ma  fucceftìone  delle  fue  ricchezze.  Men- 
i te  e’ non  pofe  allora,  rapito  com’era  nel- 
• la  contemplazione  di  voi  medefimo , non 
’ eftere  ftraniere  ricchezze  da  molti  fecoli 
■ neceffarie  alla  grandezza  della  voftra  Ca- 
\,  fa , vedeva  folo  nella  voftra  perfona  tutte 

a un  tempo  rinate  le  doti,  e le  virtù  de’  ) 
Maggiori , e a un  Cittadino  a cui  le  pi  ir 
1.  ! eccelfe  Dignità  della  Patria  farebbono  un 
r giorno  tutte  offerite,  non  pur  concedute, 
a volle  dar’ una  pruova  al  mondo  perpetua 
ù della  fua  ammirazione,  e della  fuatenerez* 
za  ; quando  dir  non  vogliamo  piuttofto 
1 eh’  a rendere  dopo  di  fe  durevole,  e lun- 
, . ga  la  propria  magnificenza  in  voi-fceglief- 

A fe,  e adottale  un’erede  del  pari  magni» 
i fico,  e generofo.  Di  così  nobile,  di  così 
' grande,  e tanto  lodevole  inclinazione  voi 
, 1 ben  ne  defte  , Principe  Sereni  filmo,  or 
, il  compie  l’anno,  i piò  manifefti,  ed  i piò 
. ì aperti  argomenti  quando  da  Voti  de’cit- 
. fj  tadini,  e da  defiderj  della  Nazione  alla 

Ifede  primaria  della  Repubblica  Sollevato 
le  fefte,  le  pompe,  ed  i Solenni  Spettaco- 
li annunziarono  a’  Popoli , e alle  Provin- 
cie del  Veneto  imperio  delezione  del  nuo- 
vo Principe.  Chi  mai  ripenfà  feco  mede- 
fimo  alla  celebrità  di  que’giorni , ne’  qua- 
li fra  lieti  plaufi  , feftofe  grida , e fuperbi 
apparati  tutti  gli  Ordini  defila  Repujbbli- 

ca 

( 1 ) Sua  Eccellenza  Procuratela'  Ili  fa- 
letta Cor nato  FoJ carini* 
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óB  _ Delle  lodi  del  Set»  Doge 
ca  vi  falutarono , e riverirono  Principe  i 
della  Patria,  e poi  feco  (tetto  maraviglia  i 
non  fente  d’  una  grandezza,  di  coi  fola  t 

poteva  la  virtù,  voltra  vietarvi  d’infuper-  j 

bire?  L’  oro  cornetto,  e fparfo  nelle  rie-  t 

chittìme  fuppéllettili  dell’ auguro  palagio-  1 

era  vicino  a perdere  il  pregio,  che  l’arte,.  b 
e’1  difegno  a gara  gli  contrattavano  j fa-  f< 

celle  ardenti  per  ogni  parte  fomminiftra-  d 
vano  lo  fplendore  a terfi,  e limpidi  cri-  c: 
(talli  ,,  che  ’n  mille  foggie  le  foftenevano  * fi 
ricchi,  e (òntuoiì  panni  venivano  a fetta  R 
ed  a pompa  la  turba  de’  voftri  fervi  ; fuo-  tr 

ni  e canti  armonio!],  e balli  allegri  veni-  li, 

vano  a mano  a mano  interrotti  da  ciò*  ni 

che  l’arte  feppe  mai  ritrovar  di  più  ac-  fp 

concio  a riitoro  dell’  allegrezza  , fuochi  di 

giulivi  nell’aria  adcefi,  e nell’ ampie  fu-  Jr 
perbe  moli  infiammati  promettevano  qua-  re 
lì  alla  notte  di  liberarla  dalle  fue  tenebre*  §c 
tutto  in  fine  pareva  a pervaderne  rivolto  * li 
che  di  tante  ricchezze  ritener  non  vole-  tic 

Ite  oggimai  per  voi  (tetto  che  la  gioja,  e fti 

contento  ineffabile  di  sì  bene  fpenderle  di 

a decoro,  e ornamento  del  Principato . ta 

A tante  in  mezzo  così  efficaci , e così  fin-  1* 

golari  dimoltrazioni  d’una  magnificenza*  m 

che  pur’ in  minima  parte  indarno  deferì-  ai 

vere  m’affatico,  io  ben  difeerno  qnai  prò-  p 

fufioni,  e quali  larghezze  a voi.  d’  ognal- 
tra  riufeiffero  le  più  care»  Più  vi  piaceva:  p 

quel  pane  in  grembo  verfato  alla  folta,  e « 

nnumerabile  turba  del'  voftro  popolo  qua-  s 

ci  al  fonte  dell’  abbondanza  intorno  a voi  t 

fiongregato;  più  vi  piacevano  que’fòccor-  f 

fi  dalia  voitra  mifericordia  difeefi  fopra  i 

<iue’ 
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que’ poveri,  che  nella  pubblica  gipja,  e 
1 nella  comune  inufìtata  allegrezza  fentir 
1 non  dovevano  foli  la  confueta  tridiziaj. 
più  vi  piaceva  quell’ oro  da  tutti  i lati 
dell’augudo  palagio*  e nell* ampio*  foro;  a; 
larga  mano  piovuto , come  volefte  adom- 
brata l’immagine  de’ Romani  Congiarj: 
fenza  l’orgoglio*  ed  il  fallo  de’ Principi 
difpenfatori  ; meglio  in  fine  contento  di 
ciò  eravate  che’l  padre  piuttodo  del  vo- 
ftro  popolo  che’l  Principe  manifellava  • 

1 Riveggano  ora  pertanto1  le  rimote  lor  pa- 
i trie  que’ foredieri , che  dalle  Città  d’Ita- 
lia* e d’oltt’Alpe  più  nobili  qui  conve-- 
nuti  ornarono  di  loro  prefenza  i (blenni 
; fpettacoli  della  vodra  Coronazione e ri- 
dicendo di  gente  in  gente  la  volita  ma- 
gnificenza rifvegli  in  effe  infieme  Jo  ffupo- 
re,  e la  maraviglia*  Troveranno  der para- 
goni opportuni  nella  fontuofità  degli  Edi- 
li dii  Roma*  e ne” trionfi  fuperbi  degli  an- 
tichi Cefari*  La  rimembranza  delle  vo- 
dre  Ambafcerie  foftenute  renderà  più:  cre- 
dibile il  loro  racconto,  e la  memoria  in 
tal  guifa*  dirò  così,  d’un  prodigio  farà 
la  pruova*  e l’argomento  d’un’ altro.  Io 
nondimeno  , Principe  Sereniffìmo*  loro 
addita  cole  d’ affai  più  belle  a vederli'*  e 
più  magnifiche  a raccontarli*  I figli  del- 
la Repubblica  depoffa  la  nera  vede  , e di 

fiorpora  vediti  fra  fe  medefimi , ed  in  pa- 
efe,  e nel  volto  ,,  e negli  atti  di  sì  egre- 
1 gio  Prrincipe  rallegrarli  ; gli  abitanti  di- 
verti delle  foggette  Provincie,  i monti, 
e i fiumi  (prezzati , e i mari , che  le  divi- 
dono accodarli  peregrinando  alia  vida  de- 
gli 
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gli  occhi  vollri  ; il  popolo  innumejrahile , 
le  man*  al  Cielo  levate  * lunga  ferie  di  . 
luflri  pregarvi,  e di  profperi  avvenimen- 
ti; 1 letterati  d’ Italia  più  celebri  in  ab- 
bandono lafciati  gli  (ludj  loro  a vollri 
piedi  recarli  per  inchinarvi;  l’CJniverfità 
dello  Stato  sì  rinomata  di  Padova  ritor- 
nare all’  ufanza  de’  tempi  addietro , e de-  1 
cretare  ofiequiofa  al  novello  Principe  gli  1 

onori  intermeffi  ; le  Città  forefliere  a ga-  t 

ra  partecipi,  e compagne  farli  della  noìtra  1 
allegrezza,  e confondere  colle  noflre  le  c 
loro  acclamazioni,  e le  loro  felle.  I*ibe-  t; 
.ri  Cittadini  adunque  di  quella  Patria  » tc 
nella  quale  la  virtù  "fola  fi  narra  avere  in  re 
ogni  tempo  ottenuta  la  preminenza  de’  0; 
' titoli,  e degli  onori,  fi  vantano  e fi  ral-  lo 

legrano,  Principe  Sereniamo,  della  vo-  P, 
lira  gloria.  Si  rallegrano  le  Città  forefiie-  fu, 
re,  e i popoli,  e le  provincie  di  quello  te 

■ imperio  alluefatte  a vedere  fui  trono  de’  ef 

nollri  Principi  ora  1 favj  Legislatori  del-  pu 

la  Nazione,  ora  i Capitani  vitroriofi  del-  !lr 

le  noltr’ armi,  or,  gl’ illrumentt  più  prin-  ai 

cipali  della  nollra  potenza , e della  pub-  tj6 

blica  felicità  . Si  • rallegrano  i Lette-  tei 

rati , alla  memoria  de’  quali  fono  vive , lat 

e prefenti  le  azioni  gloriole  di  tutti  i tir 

tempi  , e che  non  ingannati  dall’  appa-  ti 

renze  fallaci  non  onorano,  e riverifeono  pt< 

che’l  vero  merito,  e la  vera  fapien^a  degli  i] 

Uomini  ..Donde  è.  mai  procedura,  io  do-  pa 

mando,  cotanta  feda,  e letizia  ne*  nofìri  ta, 

petti  ? Non  fingiamo  ignorare  noi  foli , og 

pur’ un  momento,  ciò  ch’a’ pofteri  più lon-,  ti» 
tani  non  farà  ignoto . Si  ricordarono  i è> 

Cit-  N 
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Cittadini  i lunghi  non  interrotti  fervigj  da 
voi  renduti  alla  loro  Patria,  alla  quale  de- 
fiderar  non  lafciafie  nè  più  di  zelo  ne’pubblici 
impieghi,  nè  Capienza  maggiore  nelli  configli; 
fi  ricordarono  le  vofire  Provincie  quegli 
anni  infelici,  e all’  Italia  calamitofi,  ne* 
quali  occupate  le  Tue  contrade  dall’  armi 
maniere  temettero  pure  i nofiri  campi , 
ed  i pacifici  abitatori  di  quelli  d’effere  in- 
viluppati nella  defecazione  comune;  fi  ri- 
cordarono i voliti  popoli  l’ arti  tolte , e le 
ricchezze  de’ nofiri  mari  all’ ind ufiria  rapi- 
te, e all’ artificio  ‘de’forefiieri  ; fi  ricorda* 
rono  i letterati  la  tranquillità  di  quell’  . 

| ozio  dalla  vofira  liberalità  conceduto  alle 
! loro  meditazioni,  e lo  Studio  celebrato  di 
'Padova  i dottori  infigni  della  Nazione 
Culle  Cue  Cattedre  collocati  : fi  perCuadet-  . 
teio  in  fine  le  Città  foreftiere  di  poter’ 
effe  pure  a buon  dritto  dividere  colla  Re- 
pubblica la  chiarezza,  e la  gloria  del  vo- 
stro nome.  Fondano  alcune  le  loro  ragio- 
ni Copra  de’ propri  Annali,  e Culle  memo- 
rie del  Secolo  quindicefimo,  che  non  po- 
terono in  un  verun  modo  efiere  cancel-i 
late  dal  tempo,  e richiama  Bologna  la: 
rimembranza  dell’adozione,,  e delia  Cit-- 
tà  donata  a tempi  di  Lodovico  alla  vofira 
proCapia  ; altre  convinte  fi  rttoftrano,  che 
i> Demofieni,  i Socrati , ed  i Platoni ap- 
partengono non  pur’  ad  Atene. , ma  a tut-  . 

I ta  Grecià , e apertamente  l'ofiengono  ad 
ogni  popolo , a tutte  le  provinole,  e a 
ciaCcuna  parte  della  terra  la  fama,  e ’l  gri- 
do Cpettare-  degli  uomini  fingoìari  delle 
Nazioni.  Quindi  per  dar  colore,  ed  ap-. 
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72  Delie  lodi  del  Ser.  Doge 
parenza  più  loda  al  loro  diritto  vedono 
con  fiducia  il  carattere , e le  fembianze 
della  vera  patria,  e fi  ftudiano  con  ogni 
guifa  di  pompa  imitar  l’ allegrezza  di  que- 
lla voftra,*  donde  poi  coninfolito,  eme- 
morabil’ efempio  s’è  veduto  la  dotta  Cit- 
tà di  Bologna,  e ’i  nobiliflìmo  di  lei  Se- 
nato. decretarvi  concordi  l’onor  delle  fe- 
de, delle  preghiere  pubbliche  , e delle 
lodi . Onorato  per  tanto  , e riverito  dagli 
ftranieri  più  bramo!!  d’  accrefcere  la  loro 
gloria,  che  gelofi*  e folleciti  della  noflra  ; 
«elebrato  da  loro  Oratori,  ( i ) a così  no- 
. bile,  e ragguardevole  mini  Aero  eletti  per- 
chè valevoli  a ben  lodarvi , con  qual1  oc- 
chio rimirerete  voi  mai  le  fatiche , e la  te- 
nue offerta  delle  mie  carte?  Voi  che  ve- 
dette un  nobiliflìmo  perfonaggio  (2) par- 
tire da  una  Città  (3),  che  contraila  a 
tutte  T altre  d’Italia  la  fama  della  fapi- 
enza , e 1’  antichità  della  dottrina  , e re- 
care in  nome  di  quella  al  voflro  cofpetto 
i fentimènth  abbelliti  dall*  Eloquenza,  ed 
ifpirati  dall1  ammirazione/  voi  che  vede- 
tte le  fchiere'-de1  Letterati,  circondare  of- 
fequiole  la  voftra  Sede,  e ripetere  quegli’, 
elogi , de’  quai  piene  già  fono  le  voci , e 

i;  . , ‘ 1 • Tope-  » 

. • ' ■ 

{ ‘I  ) Flaminio  Scarfelli  Segretario  del 
’ Senato  di  Bologna , e ProfeJJore  Emerito 
di  Umane  Lettere  compofe , e pubblici)  per-. 
Decreto  dello  fieffo  Senato  una  Orazione  in. 
lode  del  Sereni  /fimo  Fofcarini . 

( 2 ) Sua  Eccellenza  Conte  Cornelio  Pe- 
poli . 

(3  } Bologna  . 
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1 l* opere  de’  fapienti  ; voi  che  vedere  il  fio- 

re de’ begl’ ingegni  dividerli  gli  anni  della 
voflra  vita,  o la  materia  piuttofto partirli 
delle  voftre  lodi , e nell’  ampio , e fingo: 
lare  argomento  ai  Molini , ai  Zaguri , i 
Flangini  ( i ) fuccedere  , e i Cefarotti  i 
voi  che  potrefte  fenza  menoma  téma  di 
niente  togliere  alia  voftra  gloria  rinunzia: 
re  a’  Poeti , e agli  ferini  degli  Oratori 
i|  contento  de’ monumenti  eretti  in  perpetuo 
3 ! nella  memoria  , e negli  animi  della  Na- 

r zione , come  potrete  voi  mai  rifolvervi 

a piegare  lo  fguardo  fopra  un  lavoro  di 
così  baffo  artificio,  e d’opra  così  inferio- 
re al  pregio  della  matèria  Paghi  di  cioè 
• tomenti  effere  non  potrebbono,  per  mio 
■ avvifo , che  foli  coloro  , i quali  invaghiti 
’ foverchi  amente  di  fe  medefimi  niunacofa 
più  apprezzano  , ed  amano  meglio  delle 
lofo  lodi  ; e i quai  per  guftare  più  inteu- 
fa  , e più* efficace,  e più  viva  la  dolcez- 
M xa  di  quelle  giungono  a forza  aperfuade- 
: j re  fe  fteffi  della  eccellenza,  e del  valore 
de* lodatori»  Carte  però,  infelici,  da  me 
, ! de» 

!♦*  0 " l « « 

...  * * * 

1 ■ (i)  Nell'  Ingrefio  del  Sereni  fimo  Fofca - 

j.  tini  alla,  dignità  di  Prcccurator  di  San 
Marco  compofe  una  Orazione  Italiana  Sua 
Eccellenza  Sebajliano  Melino  Senatore  , ed 
altra  in  lingua  Latina  il  Venator  Guido 
• • Zaguri;  il  che  avvenne  l'anno  1742. 

il  dì  poi  dell'  incoronazione  di  Lui  fu  pub- 
blicata un 1 altra  Orazione  Italiana  da  Sua 
Eccellenza  Conte  Lodovico  Flangini , alla 
quale  feguì  un  Canta  Panegirico  dell’  Ab* 
Melchior  Cefarotti  » 


7$  * Delle  lodi  del  Ser.  Doge 
desinate  sì  volentieri  a parlare  d’ un  tan- 
to Eroe,  io  veggo  predo  il  fine  delle  vo* 
fìr’  ore,  e perderli  la  mia  fatica  nella  ob- 
blivione  , e nelP  ofcurità  del  fuo  autore  . 
Io  non  ignoro  quel  lungo  ftudio  con  ch& 
tentai  adornarvi  per  rendervi  degne  di  paf- 
fare  ficure  per  mezzo  alla  fucceffione  de’ 
tempi  ,*  onde  fparger  potefte  fopra  de’  Se- 
coli della  Repubblica  quelle  ricchezze  di 
virtù , e di  fapienza,  che  derivano  agli 
uomini  dai  grandi  efempj;  ma ’l  Principe 
. Sereniamo,  ma  quella  Patria,  ma  tutte 
le  genti,  colpa  di  quello  file,  eh’ oltre  1* 
ingegno  non  può  difenderli,  lalPo,-  delle 
mie  fatiche,  e dell’umile  mio  lavoro  non 
abbifognano .)  Il  Principe  SerenilPimo  ha 
veduto  piò  volte  il  ritratto  olferirglili  di 
fe  medelimo  da  mano  piò  maellra  rap- 
prefentato  ; la  Patria  il  conofce  nelle  fue 
azioni  paflate  ne’  nollri  Annali  ; il  Mon- 
do lo  vede  efpref%>  da  tante  penne,  e al 
- vivo  delineato  negl’  illulìri , e preclari  Ni- 
poti che'’  lo  circondano  . Tal  n è l’elogio, 
che  di  voto  con  fa  ero  a quello  Serenissi- 
mo, ECCELLENTISSIMO,  E GLORIOSISSI- 
MO PRINCIPE  Marco  Fos  carini. 

» / 

9 

* 

* •< 

» 

1t  * * * r 

Qui /vero  utraque  re  excelleret , ut  & do- 
, ; Urina  (ìudiis  & regenda  civitate  prin- 
eeps  ej} et,  quis  facile , prater  hunc  , in- 
venir i potejl  ? 

Cic.  de  Leg.  Lib.  I II.  . 
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DISSERTAZIONE 

• » 

DE  L S 1G. 

i 

M ARCH.  GIROLAMO  GRAVISI 
SOPRA  UN  PASSO 
DI  STRABONE  . 

Riguardante  l’ antica  commercio  di  Aqui- 
le; a co’  Popoli  del  Danubio  . 
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AL  PADRE 

GEROLAMO  TASSIS 

i « 

DELLA  C.D.G. 

>*  * 

4 

•-  * 

Lettore  di  Filosofia 

nel  Seminario  di  Capodiftria. 


T 

Ual  ragione  farà , che  a V.R.  - 
produr  mi  faccia  con  un  pun- 
to di  Erudizione,  mentr’  Ella 
Pien  di  Filofofia  la  lingua 

_ e 7 petto 

calca  prelentemente  un  fentiero  tanto  di- 
vello? Tutto  in  fatti  fublime  , libero,  e 
fpeziofilfimo  è il  fuo  : angufto  è il  mio, 

§d  intralciato  di  molti  ingombri.,  ed  in- 
ciampi. Non  pub  negarli  però,  che  am- 
bedue non  conducono  alla  fcoperta  del  ve- 
ro. L’oggetto  dunque  è lo  Hello  tanto  de- 
gli Eruditi,  che  de’ Filofofici  tentativi,  e 
indori . Nè  fi  pub  dire,  che  meno  certa, 
e lìcura  ci  apparifca  per  ordinario  la  ve- 
rità tra  le  tenebre  deh’  antichità  riguarda- 
ta, di  quello  che  fe  fi  olferva  con  lafcor- 
ta  di  un  raziocinio  per  1’  ufo  di  tanti  Se- 
coli raffinato  ne’ var;  afpetti  della  natura 
a le  medefima  fempre  eguale.  Perchè  cre- 
derei anzi  di  poter  dire  , fenza  taccia,  di 
troppo  ardito  , che  fe  da  qualche  tempo 
piti  in  là  di  poco  più  di  due  fecoli  , con 
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4 Dijjertaziune 

le  Tevere  leggi  di  quella  critica,  che  ora 
fi  è refa  sì  rifpettabile  fofle  fiata  ofierva- 
ta  l’antica  Storia;  forfè  la  verità  ne’ fatti 
di  quefta , non  folo  non  arroflirebbe  in  vi- 
fta  dell’  evidenza  de’  fiJofofici  raziocini  ; 
ma  il  vero  Storico  trionferebbe  anche  a 
fronte  di  molte  afiratte  fpeculazioni  . Sia 
però  detto  a lode  della  Scienza  Tua  pre-  ! 
diletta  ; riconofcer  dee  da  lei  fola  i Tuoi 
vantaggi  l’erudizione.  Efla  fu,  che  fiac- 
candola da  quella  cieca  credulità,  per  cui  ! 
tutto  abbracciava  indifferentemente  per  ve-  ! 
ro  quel  ch’era  antico,  le  diede  in  ifcorta  j 
il  Criterio  per  renderla  meno  timida,  e < 
piò  ficura  nel  difafirofo  Tuo  viaggio  ; e < 
quindi  è che  ora  può  giungere  piu  agevol-  « 
mente  a fcoprire  il  vero  tra  le  tenebre,  >, 
e tra  gli  errori.  Ecco  dunque,  chefebbe-  j 
ne  in  viaggio  diverfo,  ambedue  fi  movia-  i 
mo  con  al  fianco  la  fteffa  fcorta , e ver . 1*  > 

oggetto  medefimo  . Ella  può  dunque  ua  j 
momento  foio  dilcendere  dalle  fue  fubli- 
mi  afirazioni  , e farfi  meco  compagno  per  < 
una  via , che  indicata  dalla  Geografìa  di  a 
Strabone,  mi  lufingo  di  avere  fgombrata  « 
da  vari  inciampi . Die’ egli  adunque  nel  a 
Lib.  VII.  Ajt\>xi?06  i'  iirsp  6 7&L  uvyqi  ) 

J HTì<r/U.X'  fM9  99  f PéiULX(*>9  SVlTSi-  j 
79  iP  BapfixpOlS  • OC  VXIKGì-  $ 

}i  Ó\XCCT t XX7X  r ov  Ncct i(T(à9X  HOT *[A9P  » 

«*/  'ith&fow  s^iKoyrx  9 uh'ovt»  $ 6[A- 

W0f9l09  T c/?.  Trip/  7 0 9 I9p0>  7(09  JXKup/Xfi** 
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fcpra  utfpcfto  dì  Strabone  ec. 
i ne  del  Cafaubono  ( i ) interpretato  viene:' 

I Aquileja  , qua  maxime  fìnus  hujus  irtti- 
i ma  in  continentem  receffui  appropinqua t , . 

• a Romanis  condita  e/ì  munitionis  loco  con-  - 
j tra  habitantes  fupra  barbaros  . Ad  eatn' 

i adverfo _ Natifone  amne  fubvebuntur  a ma-  ' 
a ri  plurimum  fexaginta  fladia  . Patet  hoc  * 
y Emporium  lllyricts  Gentibus’  Ijìrum  acco - ■ 

ii  lenti  bus . Hi  auferunt  marinar  merces  , ac 

• Vinum  in  ligneis  doliti  curribui  impofi- 
j tum , ac  oleum:  tilt  mancipi  a , pecora  ,pel~ 
i-  lei.  Chi  mai  direbbe , che  un  paltò  così 
:i  femplice,  e naturale  pofTa  aver  dato  mo- 
{ «ivo  a varie  interpretazioni , e molto  di- 
e verfe  fra  is  medelìme  V Marcantonio  Sa- 
li. bellico  nelle  fue  antichità  d’  Aquileja  (2) 

=,  lo  fpiegò  con  dire,  che  pel  Natitene  contr* 

»,  acqua  le  Genti  Illiriche- deli’  Ifiria  con 
j.  quella  Città  commercialtero  . Sembrò  al 

]'  1 P.  Tarlati  ( 3 ) che  per  aver  detto  Stra-  . 
j 1 bone',  che  Aquileja  folte  un  Emporio  de’- 
j.  Popoli  Illirici  , abbia  intefo  d’ includerla 
^ nell’  Illirico  . E finalmente  il  nollro  co- 
li mune  Amico , ed  Accademico  Sig.  Al-  ' 
pi merigotti  andò  tanto  innanzi,  chedi corn- 
ai binar  credendo  il  Sabellico  col  Farlati(di- 
s co  credendo  perchè  il  Sabellico1  certamen- 
. te  non  fuppone  Aquileja  nell’Ifiria)  s’ è 
lufingato  anche  con  un  tal  paltò  di  po- 
„ ter  follenere  (4),  che  Aquileja  non  fola- 
, N.  R.  Tom.  XI7 IH.  V men- 

v 

d # 

, ( 1 ) To.  I.  Edit.  Amfielod.  1707.  pag.' 
■fi  328.  ' ( 2 )Lib.  1. 

()  ( 3 ) llly.-  Sacr.  To.  1.  Proleg.  P.  II.  §.3. 

j.  (4)  Nuove  Memor.  del  Mar  fini  To.  lì. 
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6 Differtazione . 

niente  nell’  Illirico  folle  comprefa , ma  che 
folle  anche  nell’Idria.  E a che  non  giun- 
ge lo  fpirito  di  Sidema,  fe  una  forte  pre- 
venzione talora  adotti  per  legittimi  certi 
datit  che  fono  vani  ed  aerei?  Ella  vedrà 
ad  evidenza  di  tutte  quelle  fpiegazioni , 
e fofpetti  l1  infuflìdenza . Per  ora  però  glie- 
la farò  fcorgere  nel  Sabellico  . Io  fono 
certo  , che  dalla  confutazione  di  quella 
fola  rilutterà  f irragionevolezza  delle  altre 
due  : ciò  però  non  oliarne  mi  prendo  im- 
pegno di  molto  più  inoltrarmi  nell’  argo- 
mento con  altri  efami  dopo  di  quello. 
Ella  sà  quanto  lì  lìa  quedionato  fu  que- 
llo nuovo  Sidema . E’  poi  noto  a me  Co- 
lo qual  folletico  al  mio  amor  proprio  ne 
derivafle  dalla  foa  autorevole  perfualìone 
delle  mie  ragioni*  Ciò  non  odante indot- 
to non  mi  farei  a riprendere  la  Quelito- 
.ne,  fe  non  avelli  creduto  di  far  un  pia- 
cere all’  Autore , il  quale  oltre  gli  eccita- 
menti dati  anche  pubicamente  a quella 
nodra  Accademia  fin  dal  1759.  nel  di  lui 
Critico  E/ame  ( 1 ) di  ponderare , e difcu- 
te re  il  fuo  Sidema,  ora  novelli  dimoli  in 
certo  modo  ne  impartifce  col  far  precede- 
re cautamente  TEllratto  alla  publicazio- 
ne  dell’ Opera  (2).  Non  farà  dunque  il 
mio  un  genio  critico,  ma  farà  un  corri f- 
pontiere  iolamente  alle  plaufibili  di  lui  bra- 
me, che  a nuli* altro  tendono,  che  all* 
oggetto  difcoprirepolfibilmente , e di  ren- 
der nota  la  verità. 

, Ven- 
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( 1 ) Ibid, 

i 2 ) MagdZt  ItaU  ti*  1 2.  p%  2Ó8. 
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Sopra  unpaffo  di  Strabane  ec.  7 
1 ' Vanghiamo  dunque  al  Sabellico  . Per 

• Na  tifonem , die’ egli,  ad  60.  Stadia  Aquì- 
! ieja  olim  Empori  um  , ex  Hiflria  lllyricas 
} gente*  fubyehi  folitas:  feri  bit  Strabo . Ec- 
1 co  con  più.  menzogne  frammifehiata  una 

• verità . Dice , è vero , il  Geografo  , che 
dal  Mare  fu  pel  Natifone*  per  piu  di  60. 

0 Stadi  portavanfi  merci  in  quella  Città, 

1 rna  non  dice  da  chi  . Ad  eam  adverfo  Na- 
*.  tifone  amne  fubvehuntur  a mari  plurimum 
! Stadia ..  S’  egli  pofcia  foggiunge,  che 
r tal  Citta  patet  Emporium  lllyricis  Genti- 
li bus  ; e chi  non  vede,  che  ‘quella  è un’ 
**  alt*»'  via  di  commercio  , che  non  fi  può. 
> mai  confondere  con  quella  del  Natifone? 

In  fatti  in  modo  diverfo  da  lui  fi  eìpri- 
ie  me  il  commercio  che  aveva  quella  Città 
t-  per  la  via  di  terra,  da  quello  che  ave- 
y\  va  per  via  di  mare . Accennando  qpelledel 
3' 1 Natifone  , dice  «»# § 3hf/.±rt  , che 
a-  vale  a dire  Naviòus  fubvehuntur  ; é par- 
1?  landò  dell’ altro  dice  xofu'%ovrt . , . ù òa.kx- 
31  Tf(? ......  «pjtKju*  |e«‘ , che  dal  Cafaubono 

U'.fu  interpretato  auferunt  mari» a s merces ... 
in  curribus . Non  dee  dunque  confonderli  quel- 
le* lo  che  ngcefiariamente  convien  diltingue- 
0'  re  ; come  anche  fu  fatto  del  Paucirolo 
*j  ( 1 ) dicendo  , che  ad  ipfam  f lamine  ad- 
ii: verfo  onerartis  Navibus  per  Natifonemflu- 
1;  vium  plus  Stadiis  60.  navigabatur  ; Vi- 
li  numì  Oleum , Mancipio , pelle*  , j urne  ri- 
ti taque  , eo  ab  • lllyricis  Gentibus  fubvehe- 
bantur  . Chiaro'  appari fee,  eh’ erano  quelli 
Illirici  diverfa  cola  da  quelle  Genti , che 

V 2 * coni- 

t + . 4 f 

( 1)  Notit , Imp,  Occid,  cap . 5 6.. 
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Commerciavano  pel  Natifone  • Anzi  per 
quello  Fiume  probabilmente  portavano 
quelle  medetìme  merci  di  mare y che  di . i 
là  poi  trafportavano  quelli  Illirici  per  lar  i 

vìa  di  terra  fopra  de’ Carri  . Diverto  era  i 

dunque  il  commercio»  e differenti.»  Po--  1 
poli  che  lo  formavano  Fu  dunque  mal  . J 
intefo  quefto  Geografo  nel  volere  eh’  egli:  é 

abbia  detto,. che  gl’  Illirici  - portaffero  pel*  p 
Natifone  le  loro  Mèrci.  # ■ U 

Sopra  qual  fondamento  fi  afferifee  poi  p 
dal  Sabellico  , che  Iftriani  foffero  quelli!  di 
Illirici?  Si  dirà  forfè,  che  al  verbo ■ ri 

jev n > con  cui  fi  enunzia  il  detto  com-  e 

mercio  , invece  dell’  auferunt  dell’  Edizio*  la 
ne  del  Cafaubono,  vien  dato  in  qualche  or 
Verfione  il  fignificato  di  adferunt , e con*  re; 
velanti  Su  tal  cafo  non  più  partivo,  ma.  Idi 
divenendo  attivo  il  commerciò  di  quegl’  ik 
Illirici , ed  effendo  quefto  precifamente  di  tu 
marittime  Merci,  d’01io,*e  di  Vino,. fi  coi 
verrebbe  ad  individuare  quella  noftra- Pro-  ?a 
vincia,  e così  anche  a giuftificare  la  le-  ai 
zion  del  Sabellico . Suppongali  dunque  per  jo 
ora  , che  fia  vario  il  lignificato  di  quefto  Ss 
verbo  , e che  non  porta  d’erroj  tacciarti  a 
l’ interpretazione  diverta  de’  Traduttori  . sa 
Dico  però,  che  - in  verun  modo  non  fi  p 
può  intendere  » che  Iftriani  • foffero  quelli  i , 
Illirici  . In  fatti  non  può  comprenderti  * ce 
che  gl’  Iftriani  levaffero  da  Aquileja  le  4 
dette  Merci,  delle. quali  per  effer  ,marit-  kt 
time  , non  aveva  d’ uopo  quella  Proviti-  4 
«ia,  eh’ è 'fituata  fui  mare  e s’ erano  in  Hit 
particolare  d’Olio».  e di  Vino,  non  può  io 
mai  crederti,  che  invece  di  un  attivo  com-  jl 

mer- 
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Sopra  un  paffo  dì  Strabone  ec.  * 9 
merciolo  facerte  partivo  con  tai  prodot- 
ti, che  faron  Tempre  Tuoi  proprj  , e che 
anzi  erta  Commi  ni  rtrar  poteva  abbondan- 
temente* non  folo  a quella  Città,  ma  a 
tutte  quelle  Regioni  . Come  poi  fi  pub 
intendere , che  quelli  Illirici  portaffero  in 
Aquileja  le  dette  Merci?  S’è  dimortrato 
di  Copra , che  quelli  non  commerciavano 
per  via  di  mare,  ma  con  viaggio  terre - 
lire,  facendo  ufo  de’ carri.  Come  dunque 
può  crederli^  che  quelle  genti,  che,  fecon- 
do il  Sabellico , abitavano  intorno  attlftria , 
rinunziando  ai  vantaggi  di  una  fpedita, 
e comoda  navigazione,  portafiero  a quel- 
la parte  le  loro  merci  Copra  de’ carri  con 
un  viaggio",  che  da)Trie(fe  medefimo  fa- 
rebbe (lato  incomodo,  e lungo  ; ed  arto- 
luitamente  imponibile  per  via  di  tèrra  dal 
rimanente  della  Provincia  ? Chiarp  è dun- 
que , a mio  -credere  , che  quelli  Illirici 
commercianti,  nè  Ce  «portavano , nè  Ce  le- 
vavano da  Aquileja  le  loro  merci,-  portono 
confiderarfi  per  Klriani  . Ma  e qual’ uo- 
po è di  ragioni,  dove  il  fatto  parla  da  fe 
medefimo  ? E fu  certamente  un  equivo- 
ci co,  o una  ridicola  correzione  del  Sabel- 
lico la  foftituzione  in  quel  parto  d’ Iflriam 
per  lftrum , che  manifertàmente  al-  teilo 
fi  oppone.  Certo  è che  nel  Greco  fi  leg- 

gC  to7  S iti?'  P ffO)f  I ÀXUif  t*(*>  ff 

che  fuona  precifamente , che  quella  Città 
Cervia,  dì  Emporio  a qui  Popoli  tra  gi  Il- 
lirici , che  fono  intorno  all ’ Ijlro  , e non 
dice  I sj/ee»  intorno  alt  iftùa  , 

come  dovrebbe  leggerli  per  intendere  de-  . 
gl’  lilriani.  Nè  fi  può  CoCpettare  un  erro-» 

V ^ re 
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re  q netto  nel  Greco perchè  così  ooftan-  j 
temente  leggendoti  in  tutti  li  tetii , noti  j( 
fu  tal  lezione  mai  polla  in  dubbio  da  ai-  te 
’cuno  di  que’  molti  , e dotti  Commentato*  « 
ri , che  hanno  illuftrato  noa  Colo , ma  an- 
.che  in  piti  luoghi  corretto  quello  Geogra-  cc 
fo . Anzi  per  le  addotte  ragioni  non  me-  m 
no , che  per  quelle  -,  che  li  addurranno  * tic 
farebbe  un  error  (manifefto,  fe  fcritto  fof-  D 
fe  diverfamente . Ecco  dunque  caduto  a nc 
terra  l’ immaginato  commercio  degl’  liti-  pr, 
rici  Iflriani  con  Aquileja  : caduto  perS  ta 
rapporto  all’  addotto  patio  > che  in  verna  de 
modo  non  può  (piegarti*  come  ha  prete*  di 
fo  il  Sabellico.  Non  è però  , che  non  ti 
poflfa  fupporre  , che  quella  noftra  Provin-  jnc 
eia  abbia  avuto  il  commercio  appunto  d*  j| 
Olio,  e di  Vino  con  Aquileja.  Anzi  dee  dir 
crederti,  che  fpezialmente  del. primo  di  io 
tai  prodotti , che  fu  fempre  fuo  proprio*  pii 
e ai  cui  certamente. fu  fcarfa  inognitem*  rat 
po  Aquileja  con  le  circonvicine  fue  re-  \f; 
gioni,  le  non  affatto  mancante,  ella  ab-  j0 
bia  fatto  un  vantaggiofo  commercio . Que-  m 
• Ilo  però  l’avrà  fatto  per  via  di  mare  en-  yjf 
trando  nei  Natifone,  oppure  nelle  Natiti-  |e 
fe , come  corregge  il  Sabellico,  o per  me-  ta 
glio  dire  nell’  Ifonzo  confuti)  dagli  anti-  to 
chi  col  Natifone,  come  lofpettarono*dot-  il, 
tamente  Monti  deUTorre  (de  ann.  Imp„  i| 
M.  Ant.  Elagab.  cap.  14.  ) , e ’l  Padre  & 
de  Rubeis  (Dilfert.  Var.  Erud.  p*  213.  > 
Certo  è però , che  fe-  può  crederti  tal  coni-  q- 
mercio,  non  lì  dee  credere,  perchè  Srra—  j 
bone  l’abbia  indicato  Anzi  lo  confc-ffa 
più  il  fuo  filenzio,  che  non  ti  oppone  ad 
. uà 
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Sopra  un  pajjo  di  Strabene  ec.  !t  ' 
Un  fuppofto  così  probabile  , di  quello  che 
il  mantelli  la  confeffione  * che  gli  fa  fa- 
re ilSabellico,  eh’ è non  (incera,  ed  inat- 
te udibile. 

Ma  Ella  forfè  dirà,  quali  eran  dunque 
cotefti  Illirici , che  formavano  tal  com- 
mercio ? Ha  creduto  f erudito  Sig.  Za- 
non  ( i ) che  quefti  fodero  fpe2ialmente 
Dalmatini,  e provati  ; quafichè  'lotto  il 
nome  d’ Illirici  quelle  fole  Nazioni  ficom- 
prendeftero . Non  fi  dee  però  credere  cer- 
tamente che  da  tai  Popoli  fi  facete  il 
detto  commercio,  che  dovea  farli  per  via 
di  terra.  Eftremamente  lungo,  e difficile 
fino  a loro  farebbe  fiato  il  tralporto  degl’ 
indicati  generi  fopra  de’carri , quando  che 
di  tal  viaggio  ci  viene  data  non  folo  ia 
direzione,  ma  anche  la  precifa  difianza  fi- 
no al  Nauporto  -dallo  fieflò  Strabone  al 
piò  di  Miglia  62.  Le  dirò  dunque  fie- 
ramente , ma  fenza  individuarle  poi  le 
Nazioni  particolari,  che  quefti  erano  Po- 
poli che  abitavano  intorno  alt ' Ifiro , 0 Da- 
nubio. Per  rilevar  ciò  ad  evidenza,  con- 
vien  prima  ofiervare  a quale  fmifurata  e- 
ftenfione  di  Popoli , 6 di  Nazioni  arri- 
vate il  generale  nome  d’  Illirico  rappor- 
to ai  Grect,  e ai  Romani.  Benché  que- 
llo propriamente  detto , folle  riftretto  fra 
il  Tizio,  e ’i  Drino,  comes’  ha  da’ Geo- 
grafi ; ciò  non  oftante,  fpezialmente  do- 
po di  Augufto  , così  univerfale , ed  .eftefo 
quello  nome  fi  refe, -che  afiorbì  in  feme- 
defimo  nella  lingua  comun  di  que’  tempi 
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anche  quello,  di  molte  altre  Nazioni  ..‘Nel 
inodo  fteflfo  fotto  la  fola  denominazione 
di  Sciti , e di  Nomadi  correranno  a*  tem- 
pi di  Omero  tutte  le  Nazioni  Settentrio- 
nali fub  uno  nomine  Jingulrs  d'tverjifque 
Centibui  c£  ignoranti  am  comprekenjis , co-  I 
Trae  ci  avverte  Strabone  (i):;  e Cotto  il 
titolo  d’  Iperborei , di  Sarmati  , e di  Ari - 
■mafpi  tutti  li  Popoli  l'opra  1*  Eufino  L” 
Ulto,  e ^Adriatico  comprendevanfi.  (2) 
Sotto  il  noraedunque  d’ Illirici  , al  riferi- 
re di  Appiano'  ( 3 ) i Greci  r-iconofcevano 
tutti  que’  Popoli  , . che  fopra  la  Macedo- 
nia, e la  Tracia  cominciando  da’ Caoni, 
e da  Tefprozj  fino  ali’ libro  abitavano;  1 
ed  i Romani  non  folo  gli  Scordifci  , gli  i 
Ardici,  ed  j Liburni;  ma  li  Peoni , li  Re-  i 
ti,  li  Notici,  li  Misj  Europei,  e tutte  1 
quelle  altre  Nazioni  , che  fono  a delira  1 
dell’ Ubo;.  colicchè  dalle  fonti  di  quello  i 
Fiume  fino  all’ Eufino,  tutti  qu?’  Popoli  t < 
eh’ eran  . Tributar;,  ai  Romani  communi  { 
vocabulo  lUyrtos  omnes  arbitrabantur.  Ghia-  1 
ra  prova  di  ciò  in  Floro  ne  abbiamo  (4}  < 
il  quale  chiama  Illirici  li  Popoli  tutti  del- 
la Pan nonia  ; tna-^iù  evidente  in  Sveto-  1 
pio  ( 5 ).  Uguale  enunziando  le  vittorie 
riportate  nell’ Illirico  da  Tiberio  , ce  lo  1 
deferive  appunto  nella  riferita  eftenfione  , 
dicendo  : Perseveranti#  grande  pretium  tu - 

Ut  % 

4 

. ( 1 ) Goegr.  Lib „ h. 

( 2 ) Idem  Lib.  XU 

( 3,  ) Beli,  lllyr * 

( 4 ) Lib.  IV.  14.  ! 

( 5 ) In  Tibau 
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Sopra  un  parodi  Strabene  ec.  13 

Jit , foto,  lllyrìco  , inter  Italiani,  Re± 

gnumque  Noricum , tb*  T hraciam  , Cb*  Mj- 
cedoniam,  interquè  Danubium  fi  amen , Ó* 
Sinttm  Maris  Adriatici  patet  „ perdomitó , 
Cb*  in  ditionem  redailo . Due  cole  dun- 
que da  ciò  rilevanfi  : primieramente,  eh1 
era  meno  ertelo  . F Illirico  ne’ gradi  di  lon- 
gitudine fecondo  l’idea  de’ Greci,  che  de1 
Romani  j-  fecondariamente,  che  riguardo 
alla  latitudine  erane  comun  1’ ellenfione  fi- 
n<*  al  Danubioy  Ciò  premeffo  però  , non 
crederei  per  l’intelligenza  del  detto  palio 
in  queftione  di  'meritarmi  affatto  il  fuo 
affenfo*  quahdo  quella  ellenfione  rnedefi- 
ma  non  le  facelfi  prima  olferdare  in  Stra- 
bane ; Ellendo  ben  perfuafo  , che  non  può 
meglio,  nè  con  piò  ficurezza  uno  Scritto- 
re fpiegarfi  in  que’  luochi  , che  fembrano 
ellere  ofeuri  , od  equivoci , che  col  farlo 
interprete  di.ie  Hello  . In  fatti  parlando 
egli  de’,  Giapidi  , parte  de’ quali  fa  giun- 
gere alla  Pannonia , ed  all’ Ifiro , li  rico- 
nofee  lotto  il  nome  d’ Illirici  , perchè  di- 
ce , che  hanno  legnati  con  nere  marche 
li  loro  corpi  agguifa  degli  altri  Popoli 
. dell ’ Illirico  ( 1 ) . Dove  deferive  li  Galli 
Boj,  che  abitavano  prima -al  Pò,  dicen- 
do , che  da’ Romani  furon  di  là.  faccia- 
ti , foggiunge -pofeia  , che  li  rifugiarono 
ver/o  f Ijlro  prefio  i Taurifci,  dove  dopo 
avuta  guerra  co’JDaci , rimafero  finalmea- 
' te  diftrutti  , e la  Regione  loro  , che  ali ’ 
Illirico  apparteneva  , rimafe  luogo  di  pa- 
fcolo  agli  Animali  circonvicini  (2  ).  Ma 

V 5 piò 

( 1 ) Lib.  VII.  p.  484. 

(2)  Lib.V.p.  ^i6.  . 
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piti  ancor  chiaramente  ne  fpecifìca  1*  efien- 
rìone,  dove  ( i ) prendendo  i’Iftto  per  li- 
nea di  d i vi  (ione  di  quella  parte  d’  Europa 
in  Settentrionale  , e Meridionale  * nella 
parte  di  fopra  ftabilifce  i Galli  > e i Ger- 
mani fino  ai  Ballami , e ai  Frigeti  , e ' 
dall'  Ijlro  verfo  Mezzodì  ftabilifce  l' il  Uri-  * 
co  y e la  Tracia  ,.  ed  i Popoli  interporti  * 
cioè  i Celti,  ed  altri  fino  alla  Grecia  ► 

Ed  in  fatti  nel  Libro  Hello  (2)  parlando 
pofcia  precifamente  di  quello  Illirico,  gè-,  1 
nerale,  ne  comincia  la  defcrizione  dicen-  , 
do.  Ef poniamo  dunque  l'  Illirico  , //’  quale  \ 
arriva  fino  all' lJtro  \ eolie  Alpi  ,,  fituato  j 
tra  la  Germania  , e l * Italia  , cominciando  f 
dal  lago  , eh'  è preffo  ai  Vindelici , ai  Re-  j 
- ti , ed  ai  Tenj . Superfluo  credo  lr  aggina-  f 
gere  nuove  prove  dopo  di  quelle  per  di-  / 

mollrare,  che  da  quello  Geografo  fu  Ile-  j 

fa  fino  al  Danubio  la  generale  denominai  p 
zione.  d’illirico  , perchè  ciò  è troppo  per  n 
le  evidente  . Ciò  llabilito  ; Ella,  vede  ben  / 
chiaramente  , ch’efler  dunque  potevano»  C; 
fecondo  Strabene,  le  Nazioni  verfo  il  Da-  «; 
nubio  quelle  , che  f accennato  commercio  », 
formavano  di  Aquileja  ..Nè  ferve  il  dire»  ,, 
che  non  elfendo  propriamente  indicato  da  l 
quello  Geografo  lotto  il  nome  d’Illro  il  (; 
Danubio  , fpezialmente  da  quella  parte  r, 

donde  può  crederli,  che  fai  Popoli  con-  ri 

correffero  in  Aquileja  , può  quindi  fu  Ili-  ? 

fiere  qualche  equivoco  nella  lunazione  di  v 

quegl’ Illirici, ' perchè  è infulfiftente  affat- 

- to 

I 

( I ) Li  è.  VII  I.  p.  443. 

(2)  Lib.  VII.  pag.  48 r.  . ' . 
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Sopra  un  paffo  di  Strabane  ec.  1 5 

fo  l’obbietto.  E’ bensì  vero,  che  quello 
fiume  con  doppio  nome  chiamavafi , cioè 
di  Danubio  nella  Tua  origine  fino  ai  Da- 
cj , e d’ iftro  propriamente  nell’  altra  par- 
te , fino  alle  foci  nel  Ponto  . Non  Colo 
Pomponio  Mela,  Plinio,  Appiano,  To- 
lomeo, ed  altri  lo  avvertono,  ma  lo  ftef- 

• fo  Strabone  lo  infegna  . Fu  però  non  o- 
! ftante  coftume  particolare  de’ Greci  il  chia- 
marlo generalmente  col  nome  d’  Ifiro . 
Così  fu  detto  da  Erodoto  ( 1 ) ljìer  nan - 
que  exortus  a Celti s . ...  exit  in  Ponticum 
Mare  per  omnem  Europam  lapfus  ; ed  Ari- 
notele quando  ditte  : ex  Pyrenet  qui  Mons 
efl  Celtica  verfus  olcafum  aquinoftialem , 

l profluit  ljìer  ac  TartefJ'us:  hic  ....  illeve- 
ro  omnem  Europam  permenfus  in  Euxinum 
Pontum  exiens  . ( 2 ) Anzi  Strabone  me- 
defimo  dove  defcrive  la  Selva  Ercinia  , 

, pretto  cui  nafce,  lo  chiama  con  quefto  no- 
me, dicendo  prope  banc  Rtgionem  erigo  efl.. 
Iflri  ; e così  indifiintamente  all’ ufo  Gre- 
co lo  chiama  Tempre  per  tutto  il  fuo  Jun- 
. ghiffimo  corfo.  Svanifce  dunque  anche  fo- 
pra  di  ciò  ogni  dubbiezza.  Se  però  perle 
addotte  ragioni  non  fi  ravvifa  implican- 
za , che , fecondo  Strabone , li  Popoli  del 

• Danubio  far  potettero  tal  commercio  , fi 
rileva  poi  chiaramente,  ch’etti  lo  faceffe- 
ro  in  fatto  , riflettendo  al  modo , ed  al 
viaggio  che  nel  commercio  fletto  tene- 
vano. 

Nell’ addotto  pattò  fi  ditte,  che  trafpor- 

V 6 ta- 


(1)  Lib.  11. 

(2)  Lib . I.  cap . 13. 


1 6 . Dijfer  razione 

. tavano  quefli  da  Aquilcja  Merci  marita- 
rne, Vino,  ed  Olio,  e che  gli  altri  Po-, 

. poli  , che  navigavano  pej  Natifone,  traf»  ' 
portavano  Servi , Pecore  e Pelli . Sem- 
, bra  dunque  molto  probabile,-  benchèStra- 
. bone  non.  lo  dichiari  , che  quelle  ultime  » 
■ Merci  follerò  portate  colà  dagl’  Illirici  per  ■ 
far  concambio  con  le  marittime  .•  Dico  . 
molto  probabile  * perchè  elìì  non  ferven- 
doli di  moneta  , come  in  altro  luogo  (i.) 
lo  Hello  Strabone  ci  avverte  * non  pote- 
vano provvedetene  ,,  che  per  via  di  com- 
mutazione /-ed  appunto  abbondando  c- Ili  di 
M and  re,  perchèdi  palcoii  fecondilììmi ,,  e]di 
Schiavi,  perchè  guerrieri , recavano  le  une  v 
egli  altri  in  Italia  , e Spezialmente  a’Ro- 
. mani,  prelfo  de’ quali  ognuno  sà  quanto  re- 
gnate 1’  ufo-  de’  Servi  * Il  viaggio  poi  y che-  | 
facevano  per  trasportare  li  detti  generi  da- 
Aquileja  ,,  è preci  la  mente  delirino  dallo- 
Hello  Geografo.-  In  botti  di- legno  ripo- 
nevano l’Olio,.  e . il  Vino,,  a differenza  de- 
gl’ Italiani e de’ Greci  , che  di  urne  o 
vali  di  terra -fervi  vanii  , e Puto  di  quelle  . 
botti  , come  lor.  proprio  , è indicato  an- 
che da  Plinio  dicendo  circa  Alpes  lignei  s 
Vafis  condunt , circuii  fque  cingunt  ; C 2 ) 
dal  che  lì  Scorge,  che  non  agli  Aquile- 
jefi  , come  ha  fofpettato  il  Sig.  Zanon 
(3),  ma  bensì  a que’ Popoli  Alpigiani  1’ 
invenzione , e la  facitura  che  ancor  fullì- 
fte , dee  attribuirli  delle  botti  di  Itgno. 

Qiie- 

* • j 

( 1 ) Lijh  FI  I.  pag.  485. 

(2)  Lib,  XI'/,  cap,  21. 

{3  ) Tom.  V,  p.  37. •. 
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Sopra  unpajjo  di  Strabane  ec.  ?7’ 
Quelle  poi  le  trasportavano  fopra  de’Car- 
ri  fino  al  Nauporto ora  riconofeiuto  per 
le  Citta  di  Lubiana  y paffando  per  l’Ocra, 
Monte  ch’era  il  piti  baffo  di  quelle  Al- 
pi, che  dalla  Rezia  alla  Lapidia  giunge- 
vano, e la  diffanza  di  quello  viaggia  era 
di  Stadj-  400.  al  più  Secondo  Strabone,  o 
. fia  di  Miglia  50.  ; e di  Stadj  500.  fecon- 
do altri  , cioè  di  M.  circa  6z.  Nè  è da 
. Supporli , come'  ha  congetturato  il  più  vol- 
le citato  Sig.  Zapon,  che,  levati  li  detti 
generi  da  Aquile), a , li  trafporta fièro  pri- 
ma fopra  le  barche  giù  pel  Fiume  Nati- 
co  nelle  lagune  di  Grado  , eh’  entra ffero 
poi.  nell’ I lonzo , e che  per  effo  con tr’ ac- 
qua arrivaffero  fino  a Gorizia , comincian-  . 
do  di  là  Solamente  il  viaggio  di  terra.  Se 
fi  dee. credere,  come  non  può  dubitarli, 
che  le  commerciali  non  follerò  differenti 
dalle  vie  Militari  preffo  a’ Romani , chia- 
ro 'rii evafi  dalla  Tavola  Teodofiana,  che  / 
da  Aquileja  a dirittura  al  Ponte  andava- 
no dell’Ifonzo  fopra  il  Timavo  ch’eradi- 
ffante .Miglia  XLV.dal  detto  Ponte,  fino 
al  Fiume  freddo,  ora  Ripaco  per M. XV. 
indi  full’  Alpi  Giulie  per  M.  V.  di  là 
al  Longatico  per  M.  VI.  , e finalmente 
per  M.  XII.  fino  al  Nauporto,  così  fa- 
cendo M.  LII.  , diffanza  preffo  a poco 
agli  Stadj  CCCC.  di  Strabone  corrispon- 
dente . Del  detto  Ponte  all’  Ifonzo  , che 
all*  arrivo  di  Maffimino  fu  diffrutto  dagli 
Aquilejefi  nel  258. , e»rifatto  pofteriormen- 
te,  ci-  lafciò  la  defer  izione  Èrodiano  nel 
cap.  4.  del  lib. 'Vili,  dicendo  : Pontem 
quod  opus  magnum  atque ■ pulcherrimum 
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Veteres  lmperatores  lapide  quadrato  confitti- 
xerunt  , pylis  velati  quibufdam  parvis  fen - 
firn  crefcentibus . Al  Nauporto  terminava 
il  viaggio  di  terra , poiché  da’ carri  fifca- 
- ricavan  le  Merci , che  poi  imbarcate  per 
via  de’  Fiumi  profeguivana  il  viaggio  lo- 
ro . Entravano  in  fatti  torto  nel  Fiume 
ch’era  predo  a Lubiana  da  Strabone  non 
nominato , ma  eh’  egli  dice  , che  dall1  Il- 
lirico feorreva  verfo  quella  Città  , *e  che 
dee  crederli)  che  forte  quello  , che  ora  fi  - 
chiama  il  Laubach,  e lìccome  andava  que- 
llo ad  unirli  col  Savo,  ed  il  Savo  uni  vali 
col  Danubio,  così  era  facile  poi  il  diffon- 
derle, per  tutte  quelle  Nazioni , che  ne’ 
contorni  del  Fiume  fteffo  abitavano . Tut- 
to quello  ricavafi  da  Strabone  (indefeript. 
^Alp.  lib.  IV.  p.  318.  ) Ocra  autem  pars 
efi  Alpium  burnii  li  ma , per  quam  ab  Aqui- 
le ja  curri  bus  portant-ur  merce  s ad*Naupor- 
tum . Iter  fiadiorum  hattd  amplius  quadrin- 
gentum . Hinc  fiuminibus  ad  iftrum  ufque 
■ & regiones  circa  fitas  devebuntur  . Nau- 
’portum  enim  fiuvius  prxfluit  navigabilis 
ex  Illirico  delabens , & inSaum  confiuens. 
mJtaque  facile  Sugefiicam , & ad  Panno- 
nioiy  Tauricojque  devebuntur  Ora  Ella 
vede che  non  può  darli  cola  la  piò  evi- 
dente del  traffico  di  cotefti  Illirici  del 
-Danubio  con  Aquile  ja  ; apparindo  ben 
chiaramente,  che  da  erti  ne’ modi  indica- 
ti- faceva!!  il  gran  trafporto  delle  Merci 
di  Mare  da ‘quella  Città.  Eppure  a fron- 
te, di  tutti  quelli  del  p$ri  evidenti , che 
naturali  rifleffi,  fu  detto  in  qualche-  Ver- 
done, che  quelli  Illirici  portavano,  a quel- 
la. 
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Sopra  un  pajjo  di  Str abone  ec..  if. 

la  Città  detti  generi . Quale  incongruen- 
za, ed  errore  maggior  di  quello  ì Se  non 
pu Ò crederfi,  thè  gl’ Iflriani  le  porta  Hero 
per  via  dr  terra,  come  ho  dimoftrato  di 
fopra  ; molto  meno  , anzi  per  nefluna  ra- 
gione può  crederfi , che  le*  porta  fiero  fo- 
pra de’  Carri  i Popoli  del  Danubio  . In 
fatti,- come  fi  può  fopporre  , che  là  por- 
tallero  que’ barbari  lontaniflìmi.  dalla  col- 
tura delle  campagne  Vino-,  ed  Olio  in 
particolare  ? Come  da  quelle  mediterra- 
nee regioni  Merci  marittime?  e come  tut- 
to ciò  inAquileja,  di  che  abbondar  ne  do- 
veva per  fe  medefima,  per  effere  all’IHria 
vicina  , e per  edere  “quali  porto  di  Mare 
per  ragione  del  Natifone,  od  Ifonzo? 
equi  voco  fu  prodotto  dal  V erbo 

^ ^ ^ j 

di  cut  fervidi  Strabone  per  indicar  la  vet- 
tura di  quelle  Merci  , il  quale  però  in 
■quel  - luogo  non  poteva  mai  interpretarli 
•diverfamente  dal  modo,  con  cui  fu  intefo 
nella  Verdone  del  Cafaubono  . In  fatti 
■nel  teflè  addotto  palio  del  lib.  IV.  fi  fer- 
ve Strabone  del  verbo  Hello,  dove  deferi- 
vo il  trafporto.  per  1’  0£fra  de’  generi  di 
Aquiieja  fino  al  Nauporto  dicendo  , ** 

A’} IV’K'-i  xS  XifAI  IfiVTi»  àtpxvv.ì-'xtt 

tsV  xst\Hft.enr  UxfuTofToi , cioè  da  AgutUja 
portano  le  merci  / opra  de ’ Carri  al  Luoco  , 
che  fi  chiama  Pamporta,  Lo  Hello  è certa-  * 
-mente  il  dire,  che  da  Aquiieja  portavanfi 
le  Merci  al  Nauporto,  quanto  ,’1’e  fi  di- 
xeffe  , che  al  Nauporto  da  quella  Città 
trafportavanfi . Ma  fpiegandofi  chiaramen- 
te ne!  luogo  Hello,  che  quefie  erano  quel  - 
le  Merci,  che  poi  arfivavano  per  via  ,de* 


rjio  DiJJertaztone 

fiumi  (ino  al  Danubio,  in  confeguenza  né 
‘viene,  che  il  verbo  flelfonelfovraccenna- 
to  palio  aver  doveva  il  lignificato  di  un 
-palavo  commercio,  parlandoli  ivi  .pure 
di  quelle  Merci  che  fervivano  per  gl’illi- 
rici del  Danaio,  e tanto . pili  , che -,  per 
elTer  marittime,  non  a quella  Citrà,  ma 
da  efla  rifpetto  a que’  Popoli  dovevano 
trasferirli. 

Credo  , che  in  villa  di  tutto  cib  ?non 
rimanga  piti  verun  dubbio  full’  intelligen- 
za vera  di  tal  commercio  rilpetto  a quan- 
to accenna 'Strabone . Qual  maggior  cer- 
tezza poi  potrà  darfi  , le  da  altri, ancora 
nel  modo  ItelTo  .lo* ritroviamo  defcritto? 
Lo  olfervi  in  un  breve  tratto  dell’ Orazion 
di  Giuliano  (i).  quali  tutto  uniforme  , do- 
ve dice,  che  Aquileja  Italorum  • Empori  um 
* opulentum  eji  in  primis , & copiofum:  bine 
quippe  Moe/ì,  & Pannanti  ,,  atque  Itali  , 
qui  mediterranea  habitant , merces avehunt» 
'«Ecco  gì’  Illirici  dell’Ungheria,  e della  Me- 
da , che  di  là  trafportan  le.  Merci  . Più 
minutamente-  ancora -lo  deliri  ve  Erodia- 
no  (2),  dove  chiamandola  Italia;  quoddam 
Emportum  ....  ante  omnes  lllyricas  gen- 
te s /ita , logg'unge,  deferivendo  il  fuo  dop- 
pio commercio  te/redre,.  e marittimo,  ma- 
nifeftamente  anche  da  Strabone  indicato.* 
Copiam  rerum  e continenti  per  terram , flu- 
sviofque  convetìamy  navigantibus  Mercatori- 
bus  fuggerebat  ; <Sr  vìcijjim  a mari  res  ad 
ufum  eorum , qui  continentem  coiunt , necef- 

fa- 

• * 

( 1 ) de  reb.  gefl.*ConJi,  •_  ■* 

(2)  Lib.  VII.  2. 


Sopra  un  puffo  di  Strabane  ec.  2,1 
farias , videlicet  fuperioribus  loca  proptet 
byemis  afperitatem  minus  feracibust  ma- 
xime tamen  vinurn . 

; Ecco  dunque,. fé  non  m’inganno,  po- 
lla nel  fuo  vero  -lume  l’intelligenza  del 
palio  addotto.  Così-  1’  in  telerò  pure  gli 
eruditiffimi  P.  de  Rubeis  (1)  ed  il  noltro 
Conte  Carli  (z) . Non  piti  dunque  fi  do- 
vrà credere  col  Sabeliico,  che;gl’ Iftriani 
•.Illirici  lo  formaflero:  Nemmeno  fi  potrà 
fofpettar  col  Farlati  , che  in  tal  luogo 
;Strabond  abbia  intefo  d’  includer  quella 
Città  nell’Illirico;  e molto  meno  colno- 
•flro  Sig.  Almerigotti , eh’  Ella  non  fola- 
.mente  nell’Illirico,  ma  anche  nell’  Ifiria 
qui  ci  venga  additata.  L’efier  ella  fiata 
un  Emporio  anche  'delle  Genti  Illiriche 
del  Danubio,  non  fa,  che  dovefle  diven- 
tare Illirica  in  verun  modo.  In  altro  luo- 
go (9  ) Strabone  dille,  che  i Veneti  Gal- 
li Belgici  prefero  l’armi  contro  di  Giulio 
Celare  per  impedirgli  il  paffaggio  nella 
Bretagna  , che  ferviva  loro  di  Emporio 
y-(ùp%.ot  t SV.uTr^/a.- ; e che  li  Padovani  (4) 
molte  delle  loro  merci  mandavano  a Ro- 
ma .suwce; x»  . Non  divenivano  cer- 
tamente per  quefio  Veneti  li  Britanni  , 
ne’  Latini  li  Padovani  . Potè  forf^  (op- 
porli, Ch’Emporio  equivalefie  a Metropo* 
li  è Sarebbe  anche  quefio  un  vano  fofpet- 
to,  perchè  da  Giuliano,  e da  Erodiano 

efien- 


( 1 ) Differì  Far*  'Ertici. 

( 2 ) Antich.  RorrK  deli  Ifìr.  Lib.  I 
( 9 ) Lib.  17.  p,  297.. 

( 4 } V.  p.  927.  • 
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effendo  fiata  quella  Città  qualificata  pef 
un  Emporio  d’ Italia  , farebbe  irragione^ 
vole  perciò  il  credere,  che  confederata 
avefiero  per  Metropoli  . Ma  come  mai 
poi  Capitale  dell’  Iftria  , fe  quefta  termi- 
nava al  Timavo  preflò  Duino,  nè  mai 
piò  oltre  fi  ertele  ?.  Non  era  dunque  nè 
nell’  Illirico,  nè  nell* -Iftria  quella  Città, 
e qualunque  altra  ragione  , che  foiTe  ad- 
dotta a favore  di  tal  Siftema , farà  da  me 
dimoftrata  conforme  a quefta  del  tutto  va- 
na, ed  infufliftente  . Ma  io  le  Taro  ftato  - 
troppo  molefto  in  quello  viaggio  Geogra- 
fico. Io  dunque  lo  feguiterò  da  me  ltef- 
fo  ; ed  Ella  riprenderà  il  fuo  Filoiofico  » 

Sarò  fempre  però  ec. 
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Ccetibi  Spallatami  Diflertatio- 
nes,  quas  dum  neque  primori- 
bus  tabris  gudare,  fed  penitus 

{>ercipere,  & in  fuccum  ac  ve- 
liti fanguinem  convertere  ftu- 
deo  y neque  uno  tempore  pef  occupano- 
nes,  qua  mequotidie  tenent,  perpetuaque 
legione  percurrere  iicet  ; ferius,  quam  o- 
portuerat,  remitto. 

Quares  , quae  tua  humanitàs  eft  , quid 
de  controversa,  quidque  de  toto  fcriben- 
di  genere  cenfeam  . Ego,,  qui  nihil  minus 
fum , quam  Philofophus , ad  Philofophum 
de  Philofophis  , astate^ noftra  praftantiifimis 
qui  audeamaliquid  pronunciare  1 Tamen, 
ne  librum  ofcitanter  omnino  legifle  vi-  ♦ 
dear,  ilìud  affirmare  non  dubitem , eo  di- 
fceptationem  a Spallanzanio  perdura m , 
ut  nullus  Plafiicis  , quas  vocant , formis 
locus,  ubi  in  Phyficorum  regno  confiderà 
poflìnt,  inpofierum  fortafle  filturusfit.  Si 
• * énim  parvula  ilia  ammalia  , de  quorum 
origine  dii'putàtur , & in  carnibus  igne  to- 
ftis,  & in  femiltibus  femiuftis apparent , & 
numero,  & genere  eodem  , quo  in  cete- 
ris  non  antea  fiamma  admotis  , quorum 
deinde  ne  unum  quidem  cernere  licet , iif- 
dem  e materlis  prodire  , ubi  vafibus  ita 
obfignatis  fuerinc  conclude , ut  nullus  aeri 
circumeunti  aditus  pateat  ; principia  haud  . 
infita  rebus  effe  dicenda  erunt , qua  live 
caloris  temperie  fota , live  blanda  iiquo- 

rum 
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rum  alluvione  excita , & foluta,  animantia 
* valeant  procreare,  qua?  & Bufonii  & Need- 
hamii  , Pbilofophorum*  (olertifilmorum  , 
fententia  efi.  Aliunde  igitur  eorum  cauf- 
fa,  & ortus erunt  repetenda . Cur  vero  non 
ex  ovis,  praefertim  fi  homi  ni  integerrimo 
fides  habenda  eft , qui  & Vallifnerii  , & 
Boerhaavii  & Needhamii  ipfiufmet  repe- 
titis  experimentis,  naturarti  iplam  effe&ri- 
cem  expifcatuj  luculenter  teftatur,  ovorum 
putamina  vel  introfpexifie , non  modo  ova 
libi  perfpe&a  fuifle , quas-  & digitis-  ipfis 
contre&averit  , & contritorum  crepitum , 
fonitumque  auribus  exceperit  ? Haec  mihi 
ita  clara  vifa  funi,  ut  nullum  dubiumfit, 
quin  Britannus  , (qus  narionis  ingenua 
indoles  eft  ) manus  daturus  fit  , & ratio- 
nem  illaga  totam  fuam philofophandi , ut- 
pote  eXperientiae  rerum  magiftrae  minus 
corifeo  taneam,  rejefturus . Ut  tamen  res 
per  fe  clara  clarior  fieret  , &,  apertior 
( quod  tibi  diftum  putay  non  enim  fu- 
ror ultra  crepidam  ; ) illud  etiam  explora- 
ri  poffet , utrum  befiiolas  eas , quas  Spai- 
Janzanius  in  leguminibus  arte  compofitis, 
maceratifque  deprehendit,  eafdem  femper 
quaslibet  leguminum  genera  pratfeferrent, 
an  vari*  eflent  & diverfae.  Si  enim  ipfif- 
fimae,  & non  alias,  ova  rebus  ipfis  indita 
credi  polfent,  qua?  ejufdem  naturas  eofdera 
effe&us  perpetuo  parerent.  Sin  fecus,  a di- 
venire, & ab  aere  circumvolitantia  affer- 
ri, credibile  efiet,  qui aer  modo  hasc,  mo- 
do illa  ad veheret.  Quod  in  cannabis  temi- 
ne precipue  obfervandum  efiet  , ex  quo 
verficolores  vermiculi  exorti  feruntur,  tqui  , 

fpe- 
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fpeculatoris  oculos  & fpecie  r & forma  mi- 
rum  in  modum  deledati  fu  ut . Sed  de  re 
fatis  ad  verba  Veniamus . \£erum  enim 
vero  & in  hac  parte  exeellit  audor  no- 
Aer.  Non  enim  iblum  omnia  ita  digeflaf, 
ut  nihil  fupra  , quod  rerum  deledui  tri- 
buendum  eff,  nam  uc-ait  iller 

Cui  letta  potenter  ertP  rfcf, 
Nec  facundta -deferet  huncì  nec  luci - 
' dus  orda':  * ' 

Horat.  ad  PiC  ver.  40. 
fed  lingula  iis  dicendi  modis  expreffa,  iif- 
que  orationis  luminibus  identidem  illuftra- 
ta , ut  ab  'homine  philofopho  nihil  am~ 
plius  qusri  poffe  videatur.  Quod  non  ita 
d ito,  quali  Philofophorura  fcriptionem  ele- 
vare velini , vel  in  eorum  harefi  lim , qui 
rebus  nimium  indulgentes  non  modo  nul- 
lurh  fequutuur  ' flore m orationis  , "fed  ver- 
borum>  curarti  penitos  negl  igendam  effe  a u- 
tumant . Barbarum  hominum  genus  , qui 
live  Latino,  live  Italico  fcribaut  fermone  j 
illud  apprime  libi  propoli  tuoi  effe  often- 
dunt , ur  novis  utantur  vocibus  , novas 
componant  forra  ulas,  omniaque  fufque  de- 
que  vertentes  novum  loquendi  genus  in- 
ducant,  quo  hebetioribus.  eapitibus  impo- 
uant , homines  vero  elegante*  & politos 
abalienent , & a legendo  deterreant . Sed 
propterea  abs  me  lcriptum  ■ velim  putes , 
ut  rei  diffìcultatem  non  dilfimulem , qua» 
certe  longe  gravior  in  philofophicis  argu- 
mentis  apparet  , * quatti  in  ceteris  faculta- 
tibus.  Quo  enim  res  reconditiores  , Se 
paulo  abflrulior  éifputatio , eo  magis  in- 
geaii  acies  intendati»  oportet , ut  elegan- 
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te;  & ornate  explices  . Qux  duo  in  pri- 
* xnfs  praeftat  egregius  Scriptor  ,v  eo  madori 
laude  dignus,  quo  paucior.es  habet  hac  in 
re  pares.  Cur  enim  inficias  ibimus  ì Stu- 
dium  fcilicet  illud,  quo  Italqfum  natio  ia 
| ' excolenda  lingua  fua  pulcherrima  fuperio- 
ribus  faeculis  conflagravi! , deferbuit  .* , & 
live  principum  virorum  defiderio  , qui  resa 
fedulo  urgentes  & pollicitationibus  ,.  -Se 
prsemiis  ad  prseclaram  diétionis  culturam 
excitabant  homines,  Ave  exterarum  gen- 
tium  irruptione,  admixtiooeque  , qua:,  in 
Italiani  non  fine  armorum  (1  repi  tu  undi- 
que  convenere  \ Ave  rerum  humanarum 
fato,  quo  fere  accidit',  ut  ubi  ad  aliquod 
faftigium  pervenerint , paullatin  decrefcen- 
tes  in  praeceps  ruant  ; Ave  alia  demum 
quacumque  de  caufla;  nihil  eorum  aeta- 
! te  noflra  ferme  fit  , quibus  ad  eam  cele- 
britatis  gloriam  Majores  linguam  invexe- 
runt,  ut  cum  Latina  ipfa  matre  & verbo- 
rum  copia,  nitore,  &numeris,  &fcri- 
ptoribus  etiam  contenderet  . Hinc  piane 
faéium  , ut  non  in  eo  pretio  apud  tranf- 
j alpinos  , & tranfmarinos  populos  flmus, 
quo  patres  fuerunt  noflri  ; immo  , quod 
tu  faepe  mecum  conqueflus  es , linguam 
fere  defpicatui  habeant  , in  qua  quodam- 
modo  Itali  fcribere  deflifle  videantur  « 

1 Qua:  cum  ita  fìnt  , quanti  ii  habendi  e- 
■ runt , qui  antiqua:  djgnitatis  memores  in 
eo.toti  funt,*ut  priilinum  fermonis  decus 
revocare  fludeant  ? Quos  inter  Spaflanza- 
nius  certe  locum  tenebit  fuum  , qui  Ga- 
lilei, Bellini,  Rhedii,  eorumque  luperio- 

rum  viam  inuftens.,  qui  primi  Fiorenti® 

1 Aca- 


6 Tpiflola  Hìeronymi  Terni  Ò'c, 
Academiam  Phyficam  ad  ex  peri  men  forum 
trutinam  lìngula  expendentis  inftituere  , 
cujus  ad  exemplum  & Parifina  , & cete-- 
rse  poftea  prod;ere,  qua  lòlertia  naturam 
perdiligens  inveiiigator  - unde  unde  rima- 
tur,  verborum  etiam  mupditiem  , fplen- 
doremque  ftudiofilfiroe  perfequhury  quod 
Ì0  philofophando>plerofque  Grarcorum  fe- 
cifle  accepimus  y mter  Latinos  vero  poft 
Lucretium  acerrimum  phiiofophum,  eun» 
demque  poetarti  elegantiflfimum , unus  o- 
mtiium  praeftitit  Cicero  , quem  & Muti- 
nenfis  auftoretn  habet  in  alia  diflertatio- 
ne  de  .Lapidi  bus  ab  aqua  refiiientibus , de 
qua  fortaife  ad  te  alias  ieri  barn.  Interim 
Vale:  ftudia  , quae  te  peregre  ad  cultilfi- 
mas  nationes  quinquennium  ipfum  habue- 
te , urge  quam  qui  maxime  ; noftraque 
mitiora  , quod  facis-,  fove.  IV.  Id.  Febr. 
MDCCLX  V L 


SPETTANTI  ALLA  VITA , 
ed  al  Testamento 

D I 

ALESSANDRO  CAMPESANO 

4 

GENTILUOMO  BASSANESE, 

e Letterato 

ì 

DEL  SECOLO  X V h 
SCRITTE  IN  UNA  LETTERA 

1 “x 

DAL  CO: 

PIETRO  TRIESTE 

NOBILE  DI  ASOLO 

A L C O: 

D.  GIOVANNI  SUO  FRATELLO 
CANONICO  PI  TREVISO. 


A7.  R.  Tom.  XVlll. 


X 


f. 

I 


[ 

' 


.« 

I 

f 


► 


V 


m 


> 


> 


x 


( 


i 

( 


/ 

fi 


♦ f 


* 


0 \ 
* 


Jt 


fa 

fi; 

B, 

k 

le 

vr 

Ifi 

fic 


r 


» 


X * 


I . 


« 


» 


.r 


ir 


i» 


i 


* 


ì « 


\ 


Pr 

He 

4^ 

di 

k 

?: 

& 

•r 

* 

la 

PS 


s 

M 


t 


AMATISSIMO  FRATELLO. 


Oddisfacendo  ben  volontieri  al 
genio  voftro  erudito , io  fono 
pronto  a far  parte  con  Voi 
delie  Notizie  , che  mi  trovo 
aver  raccolte  intorno  di  Alef- 
fandro  Campefano  Gentiluomo  Battane* 
fé,  e Letterato  non  infelice  dèi  XVI. 
Secolo  .. 

E per  dir-  in  prima  qualche  cola  detta 
famiglia  di  lui  ; li  Campefani  dell’  ame- 
na , e popolata,  e jinduftriofa  Città  di 
Battano  discendono  da  Antonio  di  Bettol- 
io , ludi  cui  Maggiori  Vicentini  di  nobi- 
i le  legnaggio  per  occafion  'di  guerra  rico* 
vratifi  a Campefe , già  noto  Villaggio 
lungo  il  canale  della.  Brenta , comperaro- 
no colà  molti  terreni  » Etto  Antonio  al 
principio  del  XIV.  Secolo  pafsÒ  a Batta- 
no , dove  tratte  il  Cognome  di  Campefano 
dal  luogo,  in.  cui  avevano  li  Suoi  per  qual- 
che tempo  Soggiornato . Bonturella  di  lui 
figliuolo  Dottor  di  Leggi  viene  negl’ Atti 
pubblici  chiamato  Mobile  Sapiente  , • e 
Spettabile , ed  Egregio  Uomo , e vedett 
impiegato  ne’ primari  Uffici  della  novella 
Sua  Patria.  Dal  fuo  Teftamentodelji^tf.. 
ben  fi  raccoglie  il  buon  Patrimonio,  che 
aveva,,  confidente  in  500.  Campi,  fenoli 
più.  / , ; 

Alettandro Figliuol  di  lui  erede,  e imi- 
tatore delie  virtù  Paterne , acquiftofli  mol- 

X 2.  to. 
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to  credito  nella  Patria , dove  veniva  ap- 
pellato Egregio i e Sapiente.  Tra  li  tre 
tuoi  Figliuoli  mafchi  Pietro  addottoratoli 
in  Medicina  fu  Padre  di  Alejf andrò , di 
Cui  iìaroo  per  dire  alcune  cofe',  e di  Lau-  ■ 
ra  virtuofa  Donna,  maritata  a Giacopo 
Bovio  Patrizio  Feltrefe , e chiarilfimó  Giu- 
reconfulto  de’ tempi  Tuoi  ; i quali  Giugali 
fono  per  lato  materno-  Alcendenti  noftri , 
come  già  fapete,  di  che  fe  ne  pregiamo. 
Quella,  mortole  il  Marito,  in  affai  gio- 
vanile età  vivendo  nello  fiato  fuo  vedovi- 
le modefiamente,  ed  allevando  li  due  fuoi 
Figli  Antonio,  e Chiara  con  faggia  par- 
■ fimonia , fuperando  eziandio  in  ciò  là 
grandezza  dell'animo  fuo,  molto  lì  obbli- 
gò il  cuore  d?  Alelfandro  di  lei  Fratello  , 
il  quale  nel  ben  lungo,  ed  elegante  fuo 
Tefiamento  la  chiama  cari  fftma , amati f- 
. /ima,  ed  onoranda  Sorella,  facendo  elogio 
de’  fuoi  cofiumi , e del  familiare  ; fuo  go- 
verno, e la  ifiituì  Erede  ufofruttuaria  per 
tutto  il  tempo,  che  vivelfe,  di  tutto ilfuo 
Patrimonio,  che  non  era  pur  sì  umile.  >" 
f Pietro  .Campefano  avendo  fomtna  cura 
di  ben  allevare  i fuoi  Figliuoli , mandò 
AleJ/andro  nelle  due  celebri  Univerfità  di 
Padova , e di  Bologna  ad  apparar  le  bel- 
le Arti , e le  Scienze-,  e dar  opera  fegna- 
tamente  alla  ^Ragion  Civile,  in  cui  ad- 
dottoratoli divenne  molto  erudito  mae- 
ftro.  Nè  andò  egli  punto  errato  nelle  lue 
fperanze  ; perciocché  AleJJ andrò  fu  di  ono- 
re non  folo  al  Padre,  e alla  Famiglia, 
che  alla  Patria.  Ritornato  quelli  da’ fuoi 
ftudj  di  Padova,  e di  Bologna,  doveeb-* 
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di  AleJJ'anàrt  Campefano . 5- 

Be  per  Maeflrò  Andrea  Alciato  Milane- 
>fe , dotto  Umanifta , e gran  Giureconful- 
to,  di  cui  egli  volle  feco  avere  la  imma-' 
gine  dipinta  j.  fu  fatto  Spofo  , quando  era 
in  età  d’ anni:  23.  ,=  come  fi  raccoglie  da 
una  fua  Lettera  (lampata  in  Venezia  per 
Paulo  Gerardo  l’anno  1544.  con  altre  di 
lui e di  rari  Autori,  e fcritta  a’ X.  di 
Settembre  dei  1543.  a Giufeppe  Bettufi 
pur  Baflanefife,.  commorante  a Padova,  e 
del  quale  fi  leggono  alle  (lampe  molte  Ca- 
pere, e molto  bene  fcritre  per  giudicio’del 
chiariflìmo’ fu  Apoftolo  Zeno.  In  quella  , 
Lettera-  gli  accenna  le  fue  Nozze,  e la 
grande  fua  amicizia  con  Francefco  Sanfo- 
vino,.  cui  era  (fretto  di  virtuofa  conofcen- 
za  fino  da’  primi  anni  de’fuoi  Studj,  e 
lo  prega  di  (aiutare  in  fuo  nome  laStam- 
pa,  onore  del  fedo  donnefco  in  quel  fe- 
colo,  che  avea  ben  voglia  di  vifitare.  Lo 
(indio  delle  Lettere,,  e delle  Leggi,,  e del- 
ie Scienze  fu  fempre  per  il  corfo  di  fua 
vita  il*  maggior  fuo  trattenimento . Tenne 
collante  un  metodo  di  vivere  fobrio,.  ri- 
tirato, e pacifico  in  un  Luogo  deliziofo 
falle  rive  della  Brenta , fatto  il  fao  dilet- 
to Diverforio ,.  come  egli  lo  chiama,  do- 
ve eflò  compofe-  molte  cote,,  così  in  ver- 
fD , come  in  profa-  coll’  armonica-,,  e orna- 
ta maniera  più  delicata  di  quel  tempo . 

Nelle  Poefie  a (lampa  de’  Poeti  Baffa- 
nefi  , e in  quelle  di  molti  e ccellèntiffimi 
Autori  (Vampate  dal  Giolito- nel':  1548.  le 
'migliori  fono  quelle ’di  Aleflandro  * Cam- 
pedno  delle  quali  fa  Elogio  il  Crefcim- 
beni  nel  IV.  Volume  de’  fuoi  Commen- 
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tarj . Non  avendo  egli  figliuoli  pensb  a ; 

diiporre  delle  cofe  Tue,  per  non.  lafciar 
quidioni  dopo  morte,  e per  dimodrare  1’ 
aderto,  e la  dima  a chi  ne  profefsb eden-  c 

do  in  vita,  fcride  ben  quatro  volte  .il  fua  t 

TedatPento  , ed  altrettante  lo  cangiò  , a 

corri’ ei  dice  nell’ultimo  fuo,  dal  tempo,  1: 

e da  nuovi  accidenti  le  prime,  circodanze  1 

confumate , o vane  rendute  Di  fua  ma-  e 

no  a’ 22.  Febrajo  del  1572.  trovali  fcrijtta  p 

da  Letterato  in  elegante,  e ben  proliffa  d 

forma  la  ultima  tedamentaria  fua  difpofi-  d 

zione , e conferva!)  regidrata  negli  Atti  11 

di  Carlo  Stecchino.  Notajo  Pub.  Badane-  fi 

feN;  li  di  cui  rogiti  tott’ora  li  confervano  vi 

nel  ben  regolato  Archivio  de’ Nota j de-  D 

fonti  di  Badano.  Un  efatto  esemplare  di  fa 

eda  voi  potete,  leggere  a dampa  nel  To~  fo 

mo  XXIL  della  utile  Raccolta  Calogie-  rai 

riana  alla  pag.  267.,  dal  quale  oltre  ad  de 

apprendere  molte  Notizie  ficure  della  fua  «j 

Vita,  come  in  un  terfo  fpecchio  rirrar  to 

potrete  l’idea  dell’onedo,  dudiofo,  e ben  iUl 

compodo  animo  fuo.  Sentirete  come  ei  ^ 

parla  de’ Fideicommidì , delle  Amicizie,  cii 

^ della  Economia,  e della. cura  familiare,  te 

Egli  morì  in  Badano  la  notte  de’  12.  di  fc 

Giugno  del  1572.  di  anni  51.  di  fua  età:  (a 

e fu  il  Cadavere  fuo  feppellito  nella  Chie-  V 

fa  di  S.  Giambattida  in  quel  luogo , e ^ 

con  quella  Menzione  da  lui  dabilita,  co-  t0 

me  raccorre  Voi  potrete  dallo  dedo  fuo  p. 

Tedamento,  di  cui  ora  voglio  pur  farve- 
ne  un  Sunto,  onde  vieppiù  dimoiarvi  a je 

leggerlo  tutto  con  riflelfione  , coro’  egli  te 

*r'erita  • ....  - , 
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dì  Al  e (fa  miro  Campefano . 7 

S’ etili  è vero,  che  il  Telìametito  fia  il 
più  vivo  ritratto  dell’ Uomo,  noi  dob- 
biate dire  a buona  ragione,  che  Ale/fan- 
dro  Campì/ ano  (lato  fia  non  folo  dotato 
d’ingegno,  e di  animo  temperato,  ma 
adorno,  ed  .arricchito  d’ ogni  più  bella,  e 
fìngolare  qualità,  per  cui  fi  difiinguono gli 
Uomini  Nobili,  e dotti,  dai  rozzi,  vili, 
ed  ignoranti.  Egli  numera  in  elio  tutti  li 
principali  fuoi  Amici,  e Signori , facen- 
done onoratifììma  menzione . Raccoman- 
da ad  Alelfandro,  .Marcantonio,  e Cri- 
floforo  Liooi  Patrizj  Veneziani,  e fuoi 
ftimatiflìmi  Cugini  il  patrocinio  loro  in- 
verfo  di  tutti  i fuoi,  ed  a’ Micheli , e 
Delfini  altresì  Patrizi  Veneziani  , a quali 
fa  un  lafcito  per  memoria.  Infiituifce  tra 
fuoi  Commiflarj  il  Conte  Jacopo  Anga- 
rano  caro  fuo  Compare,  cui  lega  un  po- 
deretto  nel  Villaggio  diAngarano.  Lafcia 
ad  Ottaviano  Maggi  Segretario  del  Vene- 
to Senato  , e Poeta  di  buon  nome , e di 
lui  amicifiìmo  il  Ritratto  tuo  in  età  di 
40.  Anni  efprelfo  fopra  di  qua  tàvola  di 
ciprefiò  dal  celeberrimo  Giacòpo  da  Pon- 
te fopradetto  il  Ballano.  Lafcia  a Matteo 
Forcadura  Dottor  di  Leggi  chiariamo  Baf- 
fanefe,  e ad  Ermes  di  lui  Figliuolo  tré 
Volumi  di  Cicerone  impreffi  da  Aldo  , % 
molto  ben  adornati:  fa  un  picciolo  lafci- 
40  ad  Agoftino  Bonamico  pur  BalTanefe 
Padre  dell’  Illufirifs.  Profeffore  di  Belle 
Lettere  nello  Audio  Padovano,  ed  eccel- 
lente Giureconfulto.  Efecutorrdi  fcieglie- 
re  un  Volume  di  tutte  le  Lettere  ad  elio 
lui  ferine  da  dotti  Soggetti , ed  Amici 
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col  polirle  quanto  alla  lingua , e far  che  ' 
fia  impjredo  in  fua  memoria  , pendere 
che  avea  Tempre  avuto  , egli  prega  di  ef- 
ferne  due  .Giureconfulti  Baflanefi ,.  chiama- 
ti di  letti  (fimi  fuoiy  & onorandi  Valerio' 

% Sali,  e Zerbino  Ronzoni,,  gravando  li 
proprj  Tuoi  Eredi  a dar  loro  per  ciò  fare 
ad  ogni  richieda;  cinquanta  fcudi-d’oro: 
là  qual  lodevole  Opera  però  io  non  fo  che 
fia  data  giammai  condotta  a fine»  Altro 
Efecutore  compagno  prega  ad  edere  iL 
dòtti dìmo , è gentilidìmo-  Querenghi’  Ca- 
nonico Padovano,,  drigendòlo  a fpendere 
una  fettimana  per  dar  compimento  a que- 
da  bifogna.  colla  finezza  del  fuo  ingegno», 
e col  purgato,,  e raro>  gjudicio,  che  in  lui 
riluceva..  Gravai  gli  Eredi , e Commidarj; 
fuoi che  facciano  feppelli're  il  fuo  Corpo 
fenza  neffuna  pompa  nella  Chiefa  di  S.. 
Giambattida  di  Badano  fotto  il  Sepolcro 
di  Pietro  fuo  Padre,,  il  quale  fu  cotanto 
da  lui  amato,,  che-  commife  il-  di*  lui  Ri- 
tratto a lui  fimilidìmo  tra  quelli  di  Dan-  . 
te,  del  Petrarca-,  del  Boccaccio,  e dell’  ! 
Alciato  colie  altre  Scritture,  che  erano  in 
fùa  Cala , rimanerli  „ e ferbarfi  gelofamen-  1 
te  pur  anche  quali:  muti  eccitamenti  alle 
virtuofe  opere,,  e adornamenti  ragguarde- 
voli per  tutto  il  tempo,,  che  durar  po- 
tranno.. Egli  medefimo  fi  fece  apparec- 
chiar la  Pietra  Sepolcrale  con^queda  IfcrK- 
2àone ,.  che  ora  pur  fi  legge .. 
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ALESSANDRO  CAMPESANO 
VOMO  AMICO  DI  SAPERE 

* w 

- E DI  VITA  RITIRATA 
E’  QVI  SOTTERRATO 
> RICORDA  A TVTTI  IL  VIVERE  . 
IN  MODO  CHE  DEL  MORIRE 

Ài 

NON  SI  DIMENTICHINO 
ET  PREGA  CHIVNQVE  E’  DI 
ANIMO  CANDIDO  CHE  NON  • 
GLI  SPIACCIA  DESIDERARGLI 
' CORTESEMENTE  VN  RIPOSO 
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ETERNO 

VISSE  ANNI  LI.  MESI  II.  GIORNI  III. 

E MORI’  DEL  MDLXXII.  , 

I fuoi  Libri , propria  , e peculiare  di  lui 
fuDDellettile , egli  latciò  a Raffaello  Cam- 
•pefano  Marito  di  Chiara  Bovio- di  lui 
Nipote  per  lato  di  Sorella,  ed  a lui  Ger- 
mano in  terzo  grado,  purché  li  daffe  ad 
Aleffandro  fuo  Figliuolo , quando  fotte  a 
ben  ferma  età  arrivato , come  giurie , e 
fu  poi  chiaro  Giureconfulto  . Raccoman- 
da agli  ile  IR  Caropefani  luoi  Nipoti  di  . . . 
ferbare,  e cuflodire  gli  altrui  Scritti,  e 
Componimenti  tutti  da  lui  raccolti , così 
di  Leggi,  come  di  Filofofìa,  Latini,  e 
Italiani  , Verfi  , -Lettere  , Orazioni,  ed 

altro  di  qualunque  forte.  Ordina  pure  a 

Raf- 
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Raffaello  di  guardare  a buona  cuflodia  li  ' 
Componimenti  proprj  di  lui,  Verfi  volga-  i 
ri,  e Profe  a recreazion  d’  anfmo  in  par- 
te, e in  parte  per  obbligo  da  eflfo  detta- 
ti e ferirti  - di  fua  mano  fu  di  un  Libro 
bianco  in  quarto  foglio,  come  lo  nomina.  1 
nel  fuo  Teftamento.  Eforta  li  fuor  Ni-  ] 
poti  ad  attendere  alle  Scienze»  e più  a | 
quella  delle  Leggi,  fe  penferanno  di  gio-  * i 
vare  al  Mondo,  ed  a lor  medefimi,  e il 
non  effer  pefo  inutile  della  Terra,,  e vi- 
vere indarno,  e con  vituperio  E dopo 
aver  iftituita  una  Primogenitura  della  fua  ' 
Cafa  di.  Battano,  e del  fuo  Poderetto  al-  / 
le  belle  piaggie  della  Brenta,  carittimo,.  t 
ed,  amatiflimo  fuo  diverforio  v a . favor  t 
del  più  vecchio  del  Cafato  de’Campefa-  s 
ni,  e aver  lafciato  Eredi  per  metà  degli  -fi 
altri  Benvuoi  , ii  Figli  di  Raffaello  Cam-  J 
pefano,  e di  Antonio  Bovio,  raccoman-  li 
da,  che  il  fuo  Patrimonio  acquietato,  ed  ii 
accrefciuto  da  fuo  Padre ,,  e per  lui  con  g 
inibirà  confervato , e in.  mólte  parti  fe  » 
non  maggiore,  miglior  renduto,  non  fìa  p 
fpefo,.  gettato  , e confumato  fenza  confi-  p 
glio,  fuor  di  propofito,  e fenza  onora-  n 
ta  neceffità,*  perciocché,  dice  ben’ egli,, 
il  moderato  risparmio  è quello,,  che  man-  / 
tiene  le  dignità  delle  Famiglie,  e dà  agl5'  ti 
Uomini  riputazione,  e per  lo  contrario  t 
il  difpendere , e dittipare  le  foftanze-fue  i 
ne  coftituifce  abietti , e mendichi  in  de-  p 
rifione , nè  fi  poffono  vedere,,  parlando 
da  Uomo  Civile,  cofe  più  brutte,  e più'  ri 
difpregiate,  che  il  convenir  andare  per  F 
le  mani  altrui , ed  aver  bifogno  per  la  po- 
• ' vec- 
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di  Me ff andrò  Campefano,  n 
•vertà  : e con  tali  fentimenti  ben  con fide- 
rabili  egli  dà  fine  al  giudiziofo,  e ftu-  . 
diato  fuo  Tettamento. 

Con  quefto  difponendo  egli  del  fao 
avere,  come  meglio  a lui  piacque,  non 
ha  ometto  efpreflìoni  di  eccitamento , e 
di  precetto  a’  Tuoi  Succeffori , perchè  tra 
le  altre  cofe  abbiano  fpecialiflìma  cura 
de* Tuoi  fcritti  legali,  e poetici,  e del  fuo 
Poderetto  fulla  Brenta  particolar  fua  de* 
licia. 

Ma  ficcome  egli  ci  è efpreffo  nel  ftio  - 
Tettamento,  parere  quafi  imagi  ne  di  una 
privata  picchia  tirannia  vendicarfi  il  go- 
verno di  quelle  cofe  thè  tra  io  poffedo  in 
tempo , nel  quale  io  non  ti  farò%  e padro- 
ne non  ne  fari  ; così  è avvenuto , che  la 
fua  ordinazione  non  fu  efeguita , e quin- 
di li  Tuoi  fcritti  negletti  fi  fono  fmarri- 
ti  4 e confumati  lenza  nome  * e fenza  glo- 
ria poco  dopo  la  morte  di  lui»  con  vergo- 
gna degli  Eredi,  e il  fuo  Poderetto  di- 
venuto agrette , e ofcuro  non  viene  nep- 
pure adittato  in  prefente  dov’egli  fotte, 
perita  già,  ed  ettinta  la  gravata  fua  Fa- 
miglia . 

Eccovi  in  ifcritto  il  Ritratto  di  Alef- 
f andrò  Campefano  rinomato , e caro  nel 
tempo  di  fua  vita , e che  pur  ora  ci  può 
ettere  utile  » e iftruttivo  confiderando  le 
difpofizioni  degli  Uomini,  e le  contra- 
rie mondane  vicende» 

Aggradite  quanto  vi  comunico;  e con- 
fideratemi  fempre  il  vottro  affezionatifs. 
Fratello.' 

Pietro  ec. 
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Dello  Studio  si  Padova . 

^itf/ ’ f'  j£  >r'£d 

vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
sione, ed  Approvazione  del  P.  Fi- 
lippo Rofa  Lanzi  Inquifitore  Generale 
;.del  S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro  in-  , 
titolato  : Raccolta  cT  Opufcoli  Scientifi- 
ci , e Filologici  Tomo  XT11I.  non  v’  ef- 
fer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimenti  per  atteftato  del 
Segretario  noliro  niente  contro  Princi-** 
pi  , e buoni  coftumi  ; concediamo  li- 
cenza a Simone  Occhi  Stampatore  di 
Venezia  che  podi  eder  ftampato,  of-„ 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  lìanw 
pe,  e prefentando  le  lolite  copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di 
Padova . v . j. 
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Dat.  li  id.  Gen.  1768.  M.  V. 
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(-Angelo  Contari  ni  Proc.  Ri  fi 
( Alvife  VailarejJ'o  Rif. 

X Francefco  Motofini  2*  Cav.  Proc.  Rif. 
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